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PREFAZIONE

Il codice
Il Condaghe di Santa Maria di Bonarcado è una delle

fonti di maggiore rilevanza per la ricostruzione della storia
sarda del Medioevo, in particolare per la storia del Giudicato
d’Arborea nei secoli XII e XIII, e, più in generale, per la storia
economica e della società della Sardegna giudicale; ma fonte
importante è pure, insieme agli altri condaghi e carte medie-
vali, per la storia della lingua sarda e in genere per gli studi fi-
lologici e glottologici: per la tipologia varia delle scritture, per
la sintassi che, se sotto molti aspetti è simile a quella dell’at-
tualità contemporanea, per altri rivela fatti tipici del Medioevo,
più generalmente romanzi (il soggetto postverbale, la vigenza
della legge Tobler-Mussafia, l’accessibilità al ramo sinistro del-
la frase, la prevalenza dei costrutti paratattici, per esempio) o
più propriamente sardi.

Più in specifico il nostro condaghe ci attesta la lingua di
un’area particolare, quella arborense, che si dimostra, ieri co-
me oggi, dialettologicamente di cerniera, non soltanto da un
punto di vista diatopico, ma anche diacronico. L’area arboren-
se mostra infatti attualmente una densità e un accavallarsi fitto
di quelle isoglosse che dividono le aree dialettali del settentrio-
ne sardo da quelle del meridione: segno di una “crisi” lingui-
stica che qui, zona geograficamente intermedia dell’Isola, si è
come marmorizzata fino ad oggi; le scritture medievali d’Arbo-
rea dal canto loro, e il nostro condaghe rivelano – come si ve-
drà più partitamente nel capitolo successivo di questa prefa-
zione – una variazione sincronica che altri testi medievali sardi
o non mostrano o mostrano in misura assai più contenuta.
Tutto ciò è segno che nell’Arborea la trasformazione in catego-
ria delle diverse varianti in gioco, a partire da rispettivi dati di
base suscettibili di evoluzione in direzioni diverse, è stata più
sofferta e di più difficile risoluzione, o addirittura non si è ri-
solta, permanendo invece la variabilità. Se è vero che quelle
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giudice fa «ateru bene ad sancta Maria de Bonarcatu», “altro,
ulteriore” bene o donazione rispetto a quello di cui alla
scheda n. 144, si dovrebbe credere.

La costruzione della chiesa abbaziale subì durante la
metà del XIII secolo un ampliamento consistente di un cor-
po trinavato, con arcate poggianti su pilastri, e absidato, am-
pliamento che fu innestato sull’aula in origine mononavata:
due epigrafi (una delle quali murata nel prospetto absidale,
l’altra non più rintracciabile) attestano che i lavori si compi-
rono fra il 1242 e il 1268, anno della riconsacrazione.

L’architettura denota modi genericamente toscani ma
non strettamente vincolati alla maniera del romanico pisano,
e si caratterizza per la presenza di due stili ben differenti le-
gati alle diverse maestranze che operarono a Bonàrcado du-
rante le due fasi costruttive.

La chiesa consacrata nel 1146 (di cui restano facciata e
fianco sud fino all’innesto del campanile a canna quadrata;
dell’abside e del fianco nord si è invece avuto riscontro nel
corso dei restauri) si contraddistingue per una notevole so-
brietà sia nella facciata, scandita da tre alte arcate, sia all’in-
terno, dovuta alla quasi totale assenza di partiti decorativi.
«La fabbrica è in scuri cantoni basaltici di media pezzatura,
con interpolazione di conci trachitici rossastri nelle strutture
assegnabili alla fase d’impianto».2 La parte edificata nel seco-
lo successivo da maestranze giunte di recente in Sardegna e
che importarono i loro modi “arabeggianti”, è caratterizzata
da un abbondante ornamento dei paramenti esterni con le-
sene “a soffietto”, archetti lobati, peducci gradonati o scolpiti
con motivi fito-zoo-antropomorfi e bacini ceramici che con-
feriscono maggiore risalto cromatico (cfr. ivi, p. 106).

La parola condage, è ben noto, deriva dal greco bizanti-
no kontavkion (a sua volta da kovnto" con la quale si indicava
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2. R. Coroneo, Architettura romanica dalla metà del Mille al primo
’300, Nuoro, Ilisso, 1993, p. 105.

che sono oggi varianti diatopiche, sono state un tempo varianti
diastratiche o diafasiche (o varianti tout court), l’Arborea odier-
na ci mostra, proiettata nello spazio, dalle brevi dimensioni,
del proprio territorio, quella variazione che un tempo si regi-
strava in sincronia, e che le scritture medievali ci attestano.

Il monastero e la chiesa di Santa Maria di Bonàrcado (dal
greco panákhrantos, “immacolata, purissima”, attributo della S.
Vergine Maria ivi venerata già da epoca bizantina) si trovavano
situati nel giudicato di Arborea, in regione di Milis, nell’antica
omonima curatoria, alle falde del Montiferru, nella Sardegna
centro-occidentale, a pochi chilometri da Oristano e dall’antica
Tharros e in prossimità all’antico confine che separava il giudi-
cato d’Arborea da quello di Torres (per la localizzazione attua-
le, diremo che oggi la chiesa di Santa Maria di Bonàrcado si
trova nel territorio del comune di Bonàrcado, alla periferia del
centro abitato, in provincia di Oristano, fra Milis e Santu Lus-
surgiu, non lontano dal confine con la provincia di Nuoro).

La chiesa annessa al monastero di Santa Maria di Bonàr-
cado, così come essa oggi ci appare, è il risultato di due mo-
menti costruttivi diversi e separati fra loro dallo spazio di più
di un secolo. Come possiamo apprendere dallo stesso con-
daghe bonarcadese, alle schede n. 144 e n. 145, la clesia no-
va fu inaugurata solennemente alla presenza non solo del
giudice d’Arborea Barisone I, ma anche degli altri tre giudici
e dei più alti prelati sardi, e dell’arcivescovo Villano di Pisa,
giunto in Sardegna come legato pontificio.

Tali eventi possono datarsi intorno al 1146-47, come ci
informano gli annali camaldolesi, che pongono in questo gi-
ro d’anni la visita in Sardegna dell’arcivescovo Villano di Pi-
sa;1 quest’ultimo evento è ricordato dalla scheda n. 145, che
mi pare strettamente connessa con la n. 144, in quanto, oltre
al fatto che segue immediatamente questa, vi si dice che il
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ascriversi intorno al 1110, o che comunque – dati i problemi
connessi con il doc. n. 1 di cui si dirà avanti – si può con cer-
tezza far partire dall’epoca di Costantino I, nei primi decenni
del secolo XII, per giungere fino alla metà del secolo XIII.

Il Besta, con esame soprattutto storico, e successivamente
la Schena, con sguardo soprattutto di paleografo, così riordi-
nano i diversi fascicoli: il più antico sarebbe costituito dal
quaterno 53r-60v (con notazioni – da n. 131 a n. 145 – com-
prese fra l’anno 1110 e l’anno 1146) cui seguirebbe il fascico-
lo 61r-68v (accadimenti compresi fra il 1146 e il 1164, registra-
zioni da n. 145 a n. 160); seguirebbe poi il quaterno 29r-36v
(accadimenti compresi fra il 1167 e il 1169, registrazioni da n.
38 a n. 83). Successivamente dovrebbero collocarsi, d’altra
mano, il fascicolo 45r-52v (riferibile agli anni 1171-1184, regi-
strazioni da n. 105 a n. 130) e il fascicolo 37r-44v (dal 1185 ai
primi anni del secolo XIII, registrazioni da n. 84 a n. 104): ma-
no che ha tracciato anche le scritture comprese fra 72r e 74v
e che adotta una scrittura più aggiornata. Le stesse caratteristi-
che paleografiche mostrano le scritture, pur d’altra mano, ver-
gate nell’ultimo fascicolo del codice (ff. 86r-91v, registrazioni
da n. 207 a n. 221), che contiene annotazioni di atti e fatti av-
venuti a cavaliere dei secoli XII e XIII. Secondo la Schena,5 le
scritture comprese fra i ff. 71r e 85v sono da ascriversi ad al-
meno quattro mani diverse, tre delle quali si riscontrano in al-
tre parti del codice; mentre una quarta mano avrebbe traccia-
to quanto nei ff. 78r-84v e nei ff. 69r-70v. Più in particolare,
continua la studiosa, la mano dei ff. 72r-74v sarebbe la stessa
che compare ai ff. 37r-52v; la mano dei ff. 75r-78v corrispon-
de a quella dei ff. 6r-9v, mentre la mano della parte finale di
f. 79r è la stessa che si ritrova ai ff. 15r-19v; i ff. 84r-85v sono
di tre mani diverse che si riscontrano altrove: f. 84r = ff. 11r-
12r; 84v-85v = 78v-82v; fine di 85v = ff. 9v-10r.
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5. O. Schena, “Le scritture del Condaghe di S. Maria di Bonarcado”, in
Miscellanea di studi medioevali sardo-catalani, Cagliari, Consiglio Na-
zionale delle Ricerche, Centro di studi sui rapporti italo-iberici, 1981,
pp. 61-62.

il bastoncello intorno a cui si avvolgeva la pergamena; succes-
sivamente la parola passò a indicare il contenuto di un atto
giuridico, o l’atto medesimo; quando poi diversi atti di un’en-
tità patrimoniale si usò trascriverli e raccoglierli, perché non
andassero dispersi, in un registro o codice apposito che regi-
strava e conservava le memorie della vita economica e patri-
moniale di tale entità, con la parola “condaghe” si indicò ap-
punto il codice stesso che conteneva, trascritti e raccolti, tali
atti e memorie, come è per il nostro caso (e per altri casi affini
relativi agli altri condaghi sardi, quali il Condaghe di San Pietro
di Silki, il Condaghe di San Nicola di Trullas, il Condaghe di
San Michele di Salvennor, per citare i più importanti e noti). 

I condaghi potevano avere anche un certo valore di pro-
va, anche se non assoluta: spesso all’esibizione di esso do-
veva seguire il giuramento.

Il Condaghe di Santa Maria di Bonarcado raduna la regi-
strazione di atti e memorie relative alla vita del monastero
benedettino camaldolese di Bonàrcado, dipendente dalla ba-
dia camaldolese di San Zenone di Pisa, e non quindi diretta-
mente dalla casa madre di tale ordine monastico; resta oggetto
di discussione la data nella quale il monastero sardo sarebbe
stato affiliato a quello pisano: il Solmi inclina, sia pure con
formula dubitativa, a fissare tale data al 1146, quando fu con-
sacrata la nuova chiesa di Santa Maria di Bonàrcado (cerimo-
nia di cui alle schede n. 144 e n. 145 di questa edizione);3 la
Zanetti propende invece a far coincidere l’affiliazione al mo-
nastero di Pisa con la fondazione stessa del monastero bo-
narcadese: quindi intorno al 1110.4

Le registrazioni contenute nel nostro condaghe abbraccia-
no un arco cronologico che parte, potremmo anche dire, dalla
data di fondazione dell’abbazia camaldolese di Bonàrcado, da
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di Trullas e di S. Maria di Bonarcado”, in R. Accademia nazionale dei
Lincei. Rendiconto della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche,
serie sesta, 1937, fascc. 3-4, p. 20.
4. Cfr. G. Zanetti, I Camaldolesi cit., pp. 165-166.



sancta Maria iudice Constantini quando fegit s’abbadia» (132.2,
f. 54v); e, ancora con la Zanetti, si veda pure: «Sa die mi [= a
me, giudice Comita] torredi verbu priore Boniçu pro sos fiios
de Gostantine Stapu [di costui e dei suoi figli si parla nella
sopra citata scheda n. 131, che è atto emanato appunto da
Costantino], ki poserat patre meu iudice Gostantine ad sancta
Maria» (133.2, f. 56r); anche queste due carte si trovano nel fa-
scicolo più antico; infine: «IN NOMINE DOMINI. AMEN. Ego
donnu Costantine rege et muliere mia donna Anna et fiiu
meum donnu Comida de Gilciver. Et ego tramudu cun mona-
gu Petru de Bonarcadu» (88.1-2, f. 38r); e: «Lesit su condagi
de iudice Goantine, ki fegit sa badia de Bonarcadu et ipsu
condagi de iudice Comida, su fiiu» (99.7, f. 41v).

Difficile individuare l’atto di fondazione dell’abbadia.
Certo, i documenti registrati e memorizzati nel nostro codice,
come (secondo la numerazione dell’edizione che qui segue)
n. 1, n. 36 e n. 17 (il n. 1 è ripreso poi in altra copia, ma mu-
tila per la caduta di alcune carte, al n. 207) attestano la fon-
dazione dell’abbadia e la donazione, con cui la si dota patri-
monialmente, da parte giudicale, ma, a parere di G. Zanetti,
nessuno di essi può ritenersi né l’atto originale di fondazio-
ne, né una sua copia fedele. Per la studiosa i documenti regi-
strati al n. 1 e al n. 36, il prologo dei quali è scritto in latino,
mentre il contenuto riguardante la donazione e la dotazione
sono scritti in sardo, appaiono risultanti «dalla contaminatio
o dalla iuxtapositio di due (o forse più) atti di epoca diversa,
le cui singole parti furono poco abilmente interpolate nel
tentativo di dare una certa unità, almeno esteriore, al conte-
nuto. Probabilmente questo prologo era in origine un atto a
sé stante: forse era proprio l’atto di fondazione dell’abbazia».7
Certo i due documenti in questione, come pure il doc. n. 17,
sono più che sospetti; s’è parlato ormai più volte di falsifica-
zione, nel senso che si sarebbe voluto retrodatare, dando
una patina di arcaicità alle scritture che li riportano, gli atti in
questione, probabilmente nel tentativo di far apparire come
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7. G. Zanetti, I Camaldolesi cit., pp. 140-141.

Un problema si pone relativamente al trapasso in conse-
cuzione del fascicolo ff. 71r-77v al fascicolo ff. 78r-85v: infatti
la seconda parte di f. 77v riporta la scheda, che nell’edizione
è numerata n. 178-179, tale scheda sembra proseguire, ma
con scrittura d’altra mano, nel successivo f. 78r: l’argomento
trattato pare proprio lo stesso, tuttavia v’è come una faglia
sintattico-testuale nel passaggio da un foglio all’altro e da
uno scrivente all’altro: è probabile che nell’avvicendarsi degli
scrivani, il secondo di questi abbia saltato, e quindi omesso,
una qualche porzione di testo dell’antigrafo, rispetto al punto
in cui si era fermato il primo dei due. Questi due fascicoli ri-
portano avvenimenti e negozi da riferirsi ai primi decenni del
secolo XIII. Le schede al foglio singolo 168r-169v fanno rife-
rimento al giudice Barisone I (seconda metà del secolo XII).

Quanto alle prime schede/carte del nostro codice si ve-
da più avanti la “Nota al testo” e così pure per i più che fon-
dati sospetti di falso delle schede n. 1, n. 17 e n. 36.

Le origini del monastero e della chiesa di Bonàrcado non
sono del tutto chiare, ma v’è, mi pare, un sostanziale accordo
fra gli storici nel datare attorno al 1110 la fondazione dell’ab-
bazia da parte del giudice d’Arborea Costantino I, regnante
sul giudicato arborense in un periodo imprecisabile, ma cer-
tamente nei primi decenni del secolo XII e fino, pare, al 1131
quando gli succedette il figlio Comita III (o Comita II, secon-
do altra prospettiva, data la non ben delineata figura e la po-
sizione giuridica di Comita I). Come rileva la Zanetti,6 lo stes-
so condaghe bonarcadese nomina più volte Costantino quale
fondatore dell’abbazia: «Et torrent a servitiu de clesia ad ue
los delego ego iudice Gostantine qui faço custa abbadia»
(131.12, f. 53v, ossia nel fascicolo più antico del nostro codi-
ce); e ancora: «Ego monacu Ugo, sendo priore in s’abbatia ki
armait iudice Costantine et frates suos» (148.9, f. 63r, ancora in
uno dei fascicoli più antichi); inoltre: «Gavini Formiga et Bera
de Porta furunt coiuvados in pare et positinkellos a servos ad
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6. G. Zanetti, I Camaldolesi cit., p. 137, nota 8.



del secolo XIII, in occasione della visita dell’arcivescovo arbo-
rense Bernardo al monastero di San Zeno di Pisa (1200) dal
quale dipendeva quello sardo» [ibidem]. 

Si potrebbe però pensare che, per quanto concerne il doc.
n. 1 (ff. 1r-5r, ma con grafia che cambia sin dal principio di f.
4v), la “falsificazione” fosse dettata da un intento diverso ri-
spetto a quello che portò alla falsificazione del doc. 36 e del-
l’escatocollo del doc. 17. Infatti dà da pensare il ritocco (di cui
già si parlava sopra, e che consiste in una scrittura sovrappo-
sta ad un’altra precedente) di epoca certo successiva rispetto
al resto della scrittura “falsificante e arcaizzante” di tutto il do-
cumento n. 1, se è vero quanto sostiene O. Schena, il cui pa-
rere abbiamo qui sopra riportato: secondo la studiosa, tale ri-
tocco sarebbe stato operato dalla stessa mano che ha tracciato
il testo del doc. n. 36 (ff. 25r-28r), anch’essa più che sospetta
di falsificazione, che sarebbe stata posta in opera nel secolo
XV. Il ritocco in questione è stato apportato alle righe 11-14 di
f. 1v, e il contenuto da esso riportato riguarda proprio il con-
trollo dell’elezione del priore da parte dei giudici («et per ma-
nus illorum ordinetur prepositus, quem ipsi eligent, cum vo-
luntate et aprobatione successorum meorum» [1.3]), come
l’escatocollo di doc. 17 e diversi passi del doc. 36: perché allo-
ra ritoccare il documento (nel luogo suddetto, e cioè alle righe
11-14 di f. 1v), e per il suddetto fine del controllo sull’elezione
dell’abate, se tutto il documento è da considerare una falsifica-
zione operata, tutta quanta, al medesimo fine?

Si potrebbe allora pensare che la grafia arcaizzante di ff.
1r-4r non sia dovuta a una volontà “fraudolenta” di falsificazio-
ne, ma a ragioni – per così dire, e se si può dire – “estetizzan-
ti”: infatti che senso avrebbe una operazione di falsificazione
lasciata incompleta, che non giunge alla fine? Come già detto
sopra, infatti, tale grafia arcaizzante non viene mantenuta per
tutta l’estensione del documento (che, ricordo, va da f. 1r alle
prime righe di 5r), ma si ferma alla fine di f. 4r, mentre poi si
prosegue, sul verso, con una scrittura più moderna. Dato tutto
questo, si può allora pensare che l’arcaizzazione sia appunto
dovuta a ragioni altre che non quelle della falsificazione, il che
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risalente al momento stesso della fondazione del monastero,
la condizione per cui la nomina dell’abate dell’abbadia di
Bonàrcado doveva avere il placet dei sovrani arborensi, per
una precisa scelta politica giudicale. 

In realtà, come afferma R. Turtas, contro l’atmosfera di
perdurante litigiosità tra clero secolare e monaci negli altri
giudicati sardi «non può passare inosservata la vistosa eccezio-
ne che sembra essere rappresentata dal giudicato di Arborea»,
dove per altro la penetrazione monastica non aveva raggiunto
l’intensità che si riscontrava nei giudicati di Torres e di Càlari;
inoltre «sappiamo già che il giudice arborense, probabilmente
consigliato dal suo arcivescovo, aveva preso fin dall’inizio le
proprie precauzioni per evitare l’insorgere di queste contese,
ponendo la clausola che gli dava il controllo sulla nomina del
priore del più importante monastero del giudicato, quello di
Santa Maria di Bonàrcado»; in effetti «l’abbondante documen-
tazione sulla vita di questo monastero, pur così ricca di kertos
(cioè liti giudiziarie), non presenta episodi di conflitto con
l’arcivescovo e, meno ancora, col giudice. A parte la cura me-
ticolosa … posta dai monaci nell’amministrazione del proprio
patrimonio, si ha l’impressione che la loro attività fosse di
proposito circoscritta entro l’ambito strettamente religioso»;8
sorprende, ancora secondo il Turtas [ibidem], perfino l’assen-
za di monaci del monastero anche nell’occasione delle dona-
zioni a questo concesse dal giudice Barisone nel 1146 in oc-
casione della solenne «sacratione dessa clesia nova», alla quale
presenziarono tutti e quattro i giudici sardi e l’arcivescovo di
Pisa Villano (cfr. i doc. n. 144 e n. 145). «Viene persino da
pensare che – forse per evitare frizioni con il clero secolare –
la stessa cura animarum sia stata loro interdetta per lungo
tempo o consentita solo in forma ridotta; per quanto se ne sa
essi furono autorizzati ad esercitarla, a percepire le decime,
primizie ed altre oblazioni, ad accettare sepolture nelle loro
chiese (pur con alcune limitazioni significative) solo all’inizio
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8. R. Turtas, Storia della Chiesa in Sardegna dalle origini al Duemila,
Roma, Città Nuova Editrice, 1999, p. 241.



pro iustitia, si erat in potestade de su donnu levare de su fatu
de su serbu» (21.3); per altri dettagli si veda la nota 23 di ap-
parato al testo.

In ogni caso, due schede del nostro condaghe, la n. 87 e
la n. 88, sembrano far riferimento a questo Costantino Spanu;
la prima di esse lo cita in maniera esplicita con nome e cogno-
me, registrando anche il nome della moglie e la sua ascenden-
za; tuttavia Costantino (nel testo è in realtà detto Goantine:
ma, ben è noto, si tratta di una variante, in sardo, del nome
Costantine, quali sono pure Gantine e Antine) che parla-scrive
in prima persona, non si definisce come re, ma dice di agire in
nome, o meglio con assoltura (licenza), del giudice Pietro:

«IN NOMINE DOMINI. AMEN. IN GRATIA de Deus et
dessu donnu meu iudice Petru d’Arbaree. Ego Goantine Spa-
nu faço recordatione, asolbendomi su donnu meu, iudice
Petru d’Arbaree, pro homines ki lli do ad sancta Maria de
Bonarcadu pro s’anima mea et de muiere mea donna Susan-
na de Lacon, fiia de iudice d’Arboree» (87.1-2).

La scheda successiva è meno immediatamente perspi-
cua, e così recita:

«IN NOMINE DOMINI. AMEN. Ego donnu Costantine rege
et muliere mia donna Anna et fiiu meum donnu Comida de
Gilciver. Et ego tramudu cun monagu Petru de Bonarcadu.
Dedimi a mimi ·IIII· serbos: ad Barbara Lisicen et ·III· fiios
suos, et ego dolli pro·ssos a Maria Tufuti et fiios suos» ecc.
(88.1-3); se il Goantine del n. 87 e il Costantino della n. 88 so-
no la stessa persona (e se sono la stessa persona pure donna
Susanna della n. 87 e donna Anna della n. 88) v’è certo da os-
servare che qui alla scheda n. 88 il personaggio, che si propo-
ne ancora in prima persona, si autodenomina rege, e il docu-
mento si chiude con l’escatocollo contenente la formula di
benedizione e di esecrazione propria dei documenti regali
sardi. Si tratta dunque, torno a chiedermi, della stessa perso-
na? È probabile: mi pare infatti difficile che qui si tratti di Co-
stantino I, il fondatore dell’abbazia (che d’altronde aveva egli
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renderebbe più agevole il darsi conto di un’operazione – quel-
la di arcaizzare la grafia – lasciata incompleta; la vera e propria
falsificazione del doc. n. 1 sarebbe invece limitata al suddetto
passo (ossia a f. 1v, righe 11-14) e operata in epoca alquanto
più tarda, per le ragioni già proposte.

Perché allora tale volontà di “arcaismo estetizzante”? Prima
di rispondere a ciò dovremmo chiederci chi è il giudice Co-
stantino che figura sin dall’incipit del documento in questione
(«IN NOMINE DEI patris et filii et spiritu sancti. Amen. Ego iu-
dice Gostantine de Arborea […………] simul [cun] uxore mea
donna Anna» [1.1]). Innanzi tutto è da dire che il nostro docu-
mento non reca datazione; sappiamo già che, con quasi cer-
tezza, il fondatore della abbazia di Bonàrcado è stato Costanti-
no I, regnante nei primi decenni del secolo XII (si veda qui
poco sopra, e comunque lo studio della Zanetti) e che la di lui
moglie aveva nome Anna. Ma vi è pure un altro Costantino in
Arborea: si tratterebbe di Costantino Spanu, figlio del giudice
di Gallura Comita Spanu e sposato lui pure con una Anna (o
Susanna), figlia di Barisone I d’Arborea e sorella di Pietro I.
Tale Costantino avrebbe retto il giudicato d’Arborea come giu-
dice de factu sul finire del secolo XII, o a cavaliere dei secoli
XII-XIII, ai tempi dei torbidi del giudicato e della disputa fra
Ugo (o Ugone) I di Bas e Pietro I che si contendevano il tro-
no, e più precisamente quando Pietro I era prigioniero del
giudice Guglielmo I-Salusio IV, marchese di Massa e giudice di
Càlari, che aveva invaso il giudicato d’Arborea e distrutto la
cattedrale di Oristano, e si era poi fatto incoronare giudice
d’Arborea dal clero di questo giudicato, senza però il consenso
della sede Apostolica; ciò aveva suscitato le ire dell’arcivesco-
vo Giusto che si era appellato al pontefice Innocenzo III: è
forse a partire da questi avvenimenti che si ha la reggenza de
factu di Costantino, probabilmente giudice de factu anche in
Gallura, dopo la deposizione del giudice di quel giudicato, Ba-
rusone. Tale situazione sembra per lo meno adombrata in un
passaggio della scheda n. 21 del nostro condaghe: 

«Precontait donnu Barusone Spanu, ki arreea sa corona sut-
ta iudike de Gallure, potestando ipse tando sa terra d’Arbaree
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Arborea […………] simul [cun] uxore mea donna Anna
s[econdum consilium archiepiscopi mei [Ho]mo [dei) (1.1); e
più in là: Nunc autem cognitum sit omnibus tam fratribus
meis quam cunctis affinibus, consentiente et collaudante pre-
libato archiepiscopo meo Homodei» [1.2]): ora tale arcivesco-
vo Homodeo compare anche al doc. n. 36 che è datato 1200
e che fa riferimento a personaggi di quell’epoca. 

Tuttavia si può quanto meno dubitare del fatto che Ho-
modeo fosse arcivescovo d’Arborea nel 1200: infatti le uniche
attestazioni del suo nome sono queste registrazioni del nostro
condaghe (la n. 1 e la n. 36) e di lui «è messa in discussione
perfino l’esistenza».11 Ma come più volte accennato e come
meglio vedremo più in là, il doc. n. 36 è più che sospetto di
falsità ed è comunque una contaminazione di atti diversi, tra i
quali quello riportato, nella presente edizione, al n. 17 (ff.
11r-12r): orbene in quest’ultimo documento, che reca, come il
doc. n. 36, la data del 1200, l’arcivescovo arborense risulta es-
sere Bernardo e non Homodeo; a meno di non voler pensare
che Bernardo e Homodeo siano due nomi della stessa perso-
na, come mi pare adombri la Zanetti, la quale, in un passag-
gio del suo studio più volte citato, si riferisce a tale personag-
gio storico denominandolo Bernardo [Omodei] ([sic!] con
Omodei posto fra parentesi quadre).12 Qualora però Bernardo
e Homodeo non siano due nomi del medesimo vescovo ar-
borense (i due nomi non compaiono mai accoppiati), non si
può del tutto escludere che l’Homodeo in questione, se reale
personaggio storico mai egli sia stato, fosse l’arcivescovo dei
tempi di Costantino I, nei primi decenni del secolo XII, e al-
l’epoca della fondazione dell’abbazia. 

A questo punto non si deve però dimenticare che il do-
cumento n. 1 reca la conferma, da parte del giudice Pietro,
della donazione di alcuni beni al monastero:

«Et confirmolli ego iudice Petrus d’Arboree a icustu mona-
steriu toto sa parzone de donna Tocoele […] Et confirmolli sa
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11. DI.STO.SA., s.v. “Omodeo”.
12. Cfr. G. Zanetti, I Camaldolesi cit., p. 159.

pure una moglie di nome Anna e un figlio di nome Comita),
le carte di questo fascicolo paiono per lo più riferirsi alla fine
del secolo XII o all’inizio del XIII. Se l’ipotesi è giusta, biso-
gnerà pensare che il nostro Costantino in un primo momento
agisce quale procuratore del giudice Pietro I (deve infatti
prenderne assoltura) successivamente agisce investito egli
stesso dell’autorità regia.

La situazione dell’Arborea nel trapasso del secolo e nel-
l’iniziare del nuovo era comunque, si sa, complessa, convul-
sa e intricata; in una scheda del condaghe, la n. 99, datata
1205, troviamo menzione del condominio fra Guglielmo I-
Salusio IV di Càlari e Ugo di Bas:

«EGO Petrus Perosino, priore de Bonarcadu, facio recor-
datione de binkidura c’apo facta in corona de donnu Hugo
de Bassu iudice d’Arboree, c’aviat tandu su mesu dessu logu
et ipsu ateru mesu fuit de donnu Guigelmu marchesu, iudice
de Plominus [il nome Plominus è, come noto, un altro nome
del giudicato di Càlari]. […] Et icusta binkidura fuit facta se-
cundo die intrante agusti ANNO DOMINI MILLESIMO CCV»
(99.1 […] 11).

Si può ritenere dunque – e questa è anche l’opinione
espressa dalla Schena9 – che il Costantino qui in questione
sia proprio Costantino Spanu di Gallura, giudice di fatto in
Arborea intorno al 1199. Tuttavia la figura di questo Costan-
tino ha contorni storici e biografici più che sfumati.10

La identificazione (o, come vedremo fra breve, la coiden-
tificazione con altro illustre omonimo) del Costantino del doc.
n. 1 con Costantino Spanu, sembrerebbe, a tutta prima, poter-
si provare mediante il fatto che il documento nomina, quale
arcivescovo d’Arborea, Homodeo («Ego iudice Gostantine de
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9. Cfr. O. Schena, “Le scritture” cit., p. 63, ed anche si veda, per una
sintesi degli eventi qui esposti, DI.STO.SA. s.vv. “Arborea, Regno di”, p.
78; “Costantino di Gallura”, p. 482; “Barisone, re di Gallura”, p. 161.
10. Cfr. G. Zanetti, I Camaldolesi cit., pp. 172-176.



Altri problemi pone, s’è già detto più volte, il documen-
to ai ff. 25r-28r, che è per noi il n. 36. S’è pure detto che, già
a parere del Besta e poi della Schena, il documento è frutto
di una falsificazione: il documento datato 1200 rivela infatti
un «artefatto arcaismo ed è senza dubbio più recente del se-
colo XIII … La scrittura potrebbe essere una tarda “gotica”,
nella quale si manifestano i primi e potenti influssi della
scrittura “umanistica”, e in tal caso la sua stesura sarebbe av-
venuta nel corso del secolo XV. Tuttavia, non ci stupirebbe
che la registrazione fosse opera di una mano già avvezza
all’“umanistica” e che lo scrivano, allo scopo di dare una
maggiore credibilità alla registrazione, con una parvenza di
arcaicità, avesse imitato forme scrittorie ben più antiche, con
risultati piuttosto deludenti».14 Non solo, ma secondo il Besta
l’intestazione del documento («Condague sancte Marie Mo-
narcanto fato pro sus res de Arbora biscondes de Barusau et
de su iudice Constantino») «rivela anche una singolare igno-
ranza di nomi e titoli che dovevano essere nel secolo deci-
moterzo ben conosciuti … Il testo qua e là ritoccato offre
formule irregolari o addirittura assurde. L’escatocollo fu cer-
to modellato su quello del privilegio già attribuito al vescovo
Bernardo. Sicché i dubbi sull’autenticità sono forti».15

Il Besta non aggiunge altro; si dovrebbe aggiungere, per
meglio specificare, che desta sorpresa il titolo di «biscondes
de Barusau»: che cosa significa Barusau? Si tratta quasi cer-
tamente di Bas (quello di “visconti di Bas” è titolo di cui si
fregiano da una certa data in poi i giudici arborensi), o forse
meglio della sua sardizzazione linguistica Bassu, nome che o
non era più inteso nel momento della falsificazione, o lo si
voleva arcaizzare appunto in Barusau; il notaio è chiamato
Bernardo («in fide e pius testimonius resta su presente fato
et firmado da testimonzus et de su notario apostolico Bernar-
du Ventrelij et de sus testimonzus presentes» [36.16]), quan-
do invece deve trattarsi di Bonalbergo (mentre Bernardo è
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14. O. Schena, “Le scritture” cit., p. 67.
15. CSMB, p. 109.

domo de Sancta Corona d’Errivora cun onnia cantu aet […]
Et confirmolli sa domo de Sancta Barbara de Turre cun onnia
cantu aet» (1.23-25). Tale giudice Pietro viene identificato con
Pietro I (se si fosse trattato di Pietro II si sarebbe trovato, ag-
giunto al nome, il titolo di “visconte di Bas”), travagliato so-
vrano d’Arborea che, sul finire del secolo XII e sull’iniziare
del successivo, vide il suo trono conteso dal nipote Ugo (o
Ugone) I di Bas e col quale regnò in precario condominio:13

e, forse, tutto ciò proprio ai tempi in cui Costantino di Gallu-
ra sarebbe stato giudice di fatto (e in condominio con Ugo I)
in Arborea, negli anni in cui il medesimo Pietro I era, come
ricordato appena qui sopra, prigioniero del giudice di Càlari.
Pertanto il nome di quel “Costantino” che apre, autonomi-
nandosi, il documento n. 1, potrebbe riferirsi tanto a Costan-
tino I, il “mitico” fondatore dell’abbazia, quanto al più contin-
gente e contemporaneo Costantino, giudice di fatto, che, in
quella situazione di illegalità, sostituiva il giudice Pietro, pri-
gioniero dell’usurpatore.

Tornando dunque alle nostre scritture arcaizzanti del do-
cumento che apre il condaghe bonarcadese, si potrebbe allo-
ra supporre, pur nell’incertezza ardua, che il redattore dell’at-
to, o la sua committenza, abbia voluto giocare sull’ambiguità
e sull’omonimia dei due giudici portanti il nome Costantino e
delle rispettive spose entrambe di nome Anna, riprendendo
magari antichi atti giudicali della fondazione e dotazione di
Costantino I, giustapponendoli ad atti più recenti ed aggior-
nando il tutto alle esigenze e contingenze del momento: ciò
che potrebbe spiegare la volontà di arcaizzazione della gra-
fia: magari rafforzata dal fatto che l’antigrafo, o meglio il mo-
dello che l’amanuense, trascrittore di questo importante atto,
aveva davanti, poteva essere redatto in una reale e genuina
scrittura (più) antica che egli voleva imitare, o che si voleva
che egli imitasse; opera di imitazione (più che di falsificazio-
ne dunque) che una qualunque contingenza, destinata a
sfuggirci, ha lasciato incompiuta.
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Come spiegare allora tale contraddizione? Forse si tratta
anche qui di una “contaminazione” o “giustapposizione” di
più atti di donazione che comprenderebbe anche una dona-
zione fatta da donna Diana, oltre che quelle dei giudici che
precedettero il Costantino che si nomina in prima persona:
«Ego iudice Constantino de Arborea etian cum uxore donna
Anna ex consilium archiepiscopi mei Homodei pro remedium
anime mee et pro remissione omnium peccatorum regum ar-
borensium qui hanc ecclesiam sancte Marie Monarcanto fun-
daverunt et donationes territoriorum donaverunt» (36.1); se
però, come credo, anche in base a quanto detto sopra e per
la coincidenza delle date, il Costantino che si autonomina è
Costantino di Gallura, giudice de factu d’Arborea intorno al
1199, appare ben difficile che questi, in tale torno di tempo,
denomini regina colei che lo diventerà più di vent’anni dopo
e quando il giudicato è comunque nelle mani di Pietro II.

La contraddizione può spiegarsi solo nel contesto di un’ope-
razione di falsificazione, per di più goffa da tanti punti di vista,
avvenuta per contaminazione miscellanea, parrebbe proprio,
di diversi atti e documenti, e dopo oltre, forse, due secoli ri-
spetto all’evento giuridico che si vorrebbe attestare, quando il
filo storico degli eventi, dei personaggi e delle genealogie si
era ormai sbiadito nelle memorie, e probabilmente non impor-
tava più nella sua esattezza: bastava riferirsi a una generica età
passata, in cui la prospettiva cronologica tendeva a compri-
mersi, mentre acquisivano sbalzo “mitologico” i nomi – solo
questi, e non i (loro) tempi – dei personaggi di un passato so-
lo memoriale e non più storico. 

Poco sopra dicevo che la falsificazione del documento di
cui parliamo appare alquanto goffa; già si è visto il parere di
O. Schena per quanto riguarda l’aspetto paleografico, e inoltre
quanto aveva detto il Besta a proposito della confusione di ti-
toli (si ricordi i «biscondes de Barusau») e di nomi (il notaio
sottoscrittore è chiamato Bernardo, mentre è Bonalbergo, Ber-
nardo essendo invece il vescovo arborense che compare al n.
17). Ma mal riuscita la falsificazione appare anche dal punto
di vista redazionale e della scripta; al di là di un certo buon
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l’arcivescovo arborense), come risulta dal doc. n. 17 (ff. 11r-
12r) il cui escatocollo, come rileva il Besta, servì da modello
per l’escatocollo del documento in questione («Ego Bernar-
dus arborensis archiepiscopus propria manu subscripsi et
aliis subscribendum consensi […] Ego Bonalbergus Ventrilii
quondam filius […] notarius, hanc cartam, mandato supra-
scripti domini archiepiscopi arborensis, scripsi, firmavi, com-
plevi et dedi et datam complevi» [17.11-12]; «sic ut prepositus
sit de consensu et voluntate eiusdem [ossia del giudice d’Ar-
borea] et successorum suorum in quorum fide ego Bonalber-
gus Ventreli quondam filius hanc cartam subscripsi» [17.13]).

Compaiono anche qui il giudice Costantino con sua mo-
glie Anna e l’arcivescovo Homodeo, figure per le quali può
valere quanto s’è detto poco sopra a proposito del doc. n. 1; il
documento però nomina anche donna Diana regina de logu:

«Ego iudice Constantino de Arborea etian cum uxore
donna Anna ex consilium archiepiscopi mei Homodei […]
cum domna Diana regina de logu, que, pro remissione pec-
catorum regis Arboree, mariti sui, donavit ecclesiam sancte
Marie de Montesanto cum saltu de canale de figu» (36.1);
«cum boluntade de su archiepiscopu meu Homodei apo fun-
dadu custo monasteriu pro remissione de sus peccados meos
e de sus res de Arborea et de sa regina Diana et de sos fi-
gios» (36.15). Orbene questa figura storica dovrebbe proprio
identificarsi con Diana Visconti, figlia di Ubaldo podestà di
Pisa, andata in sposa a Pietro II d’Arborea nel 1222. Resta
così una contraddizione nel testo del nostro documento: in-
fatti esso è datato 20 ottobre 1200 («Et signatum fuit Pisis in
ballatorio domus castri ecclesie sancte Viviane anno millesi-
mo ducentesimo, XIII kal. novembris» [36.18]), mentre Diana
non poteva essere chiamata “regina de logu” prima del 1222
(ed anche se si vuole abbassare di qualche anno la data del
documento, come altri storici hanno proposto, questa risulta
ugualmente antecedere il 1222, e la contraddizione rimane
comunque).16
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ita tali ordine hec omnia Bonalbergum iudicem et notarium
domni imperatoris scribere rogavi. Actum Pisis in ballatorio
domus castri ecclesie sancte Viviane, presentibus donno Ber-
nardo monacho sancti Çenonis, Rosselmino aurifice quon-
dam Bernardi et Guiglielmo aurifice filio Guiglielmi aurificis
testibus ad hec rogatis.

Dominice vero incarnationis anno millesimo ducentesi-
mo, inditione quarta, tertiodecimo kalendas novembris.

Ego Bernardus arborensis archiepiscopus propria manu
subscripsi et aliis subscribendum consensi.

Ego Bonalbergus, Ventrilii quondam filius, domini impera-
toris Romanorum iudex et notarius, hanc cartam, mandato
suprascripti domini archiepiscopi arborensis, scripsi, firmavi,
complevi et dedi et datam complevi» (17.8-12).

Segue la notificatio, che è del medesimo tenore e conte-
nuto di quanto sta in n. 1.2 e in n. 36.3-5, già giudicata dal
Besta alquanto “singolare”, e per questa ragione, oltre che
per i dati paleografici notati da O. Schena, più che sospetta
di falsificazione, come del resto la completio in 17.12:

«Notumque sit omnibus dictos fratres habere potestatem
eligendi prepositum cum hac tamen reservatione ut prior
electus a fratribus Pisis cognoscat dominum suum iudike Con-
stantinum successoresque suos veros et legitimos patronos
sancte Marie de Bonarcanto sic ut prepositus sit de consensu
et voluntate eiusdem et successorum suorum in quorum fide
ego Bonalbergus Ventreli quondam filius hanc cartam subscri-
psi» (17.13).

Si ritiene da parte degli storici che queste falsificazioni
(ritocchi al doc. n. 1, aggiunta della completio e della notifi-
catio al doc. n. 17, tutto il doc. n. 36) siano state operate in
epoca spagnola in quanto i sovrani iberici, eredi naturali dei
giudici arborensi, mantennero sul monastero di Bonàrcado il
loro patronato e i loro diritti e privilegi, e avevano dunque
tutto l’interesse a far credere che l’elezione dell’abate doves-
se essere soggetta al controllo e all’approvazione dei giudici.
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numero di errori di copia più o meno banali, ma che sono in-
dice di negligenza, appare per esempio sospetto il passo in
36.3 «cognitum sit omnibus quam etiam fratribus meis et omni-
bus affinibus», per il quale rimando alla corrispondente nota
d’apparato, e che è comunque una cattiva copiatura; altri errori
di copia sono ordinur per ordinetur e ala per apala. Viene
usato pius (36.16) per il più corrente plus, anzi meglio sta scrit-
to e pius dove la preposizione de mostra la caduta della d che
non appare in genere nelle scritture medievali sarde, sempre
che però non si tratti di parziale aplografia: fide de; veniderus
per veriderus, parola che per altro non compare altrove nel no-
stro codice (sia pius che veriderus fanno pensare a degli italia-
nismi); per non dire poi dell’anacronistico (rispetto alla datazio-
ne del principio del XIII secolo, ovviamente) iberismo autus
(36.14). Ma soprattutto compaiono “strani” interventi correttori
della scripta: foliu corretto, mi par di vedere e interpretare, in
fogiu (36.14); ma più significativo è fillos, con una doppia elle –
corrispondente certo alla fonetica meridionale, ma contraria al-
la scripta medievale – corretto, da mano “corsiva” e da inchio-
stro più fresco, in figios (36.15); testimonius corretto due volte
in testimonzus (36.16), mentre poco sopra viene lasciato testi-
monius: insomma quasi una “logudoresizzazione” (e di crono-
logia tarda, si veda soprattutto testimonzu) della scripta.

Tutta la parte finale del documento pare poi calcata sul-
la parte finale del doc. n. 17 (ff. 11r-12r):

«Et ad perpetuam firmitatem privilegii volumus illud nostri
sigilli impressione signari. Et signatum fuit Pisis in ballatorio
domus castri ecclesie sancte Viviane anno millesimo ducente-
simo, XIII kal. novembris».

Guilelmus aurifex et Roselinus aurifex testes fuerunt in
presentia domini Bernardi monachi. Ego Bernardus arboren-
sis propria manu subscripsi et aliis subscribendum sensi.

Ego Bernardus Ventrelij domini imperatoris Romanorum
iudex mea manu firmavi» (36.17-20).

«Et ad perpetuam huius nostri privilegii firmitatem volu-
mus illud nostri sigilli impressione signari atque firmari. Et
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varianti diverse a partire da un medesimo dato d’origine (lati-
na) o di base, che in altre aree si era già da tempo stabilizza-
to (o era in via di esserlo) con la scelta dell’una o dell’altra
variante. Va detto comunque che, a scanso di ogni equivoco,
l’area dialettale arborense odierna non coincide con il territo-
rio dell’antico giudicato d’Arborea, ma con la parte settentrio-
nale di esso.

Le vocali medie [e] ed [o] in sillaba finale sono nel nostro
testo in genere mantenute inalterate, in un buon numero di
casi però esse si innalzano di un grado diventando rispettiva-
mente [i] ed [u]; quanto alle consonanti occlusive le sorde ori-
ginarie, -K-, -P-, -T-, danno sia esiti conservativi di manteni-
mento, -k-, -p-, -t-, sia il passaggio a sonora (e probabile
lenizione, fenomeno che non può apparire tramite la scrittu-
ra), -g-, -b-, -d-; mentre le originarie sonore, -G-, -B-, -D- o re-
stano inalterate o dileguano. I pronomi atoni di terza persona
mostrano o l’esito conservativo, di tipo meridionale, con man-
tenimento della geminata: (I)LLU/-A ecc. > llu, lla ecc., oppure
esiti con lo scempiamento di essa: lu, la ecc. secondo il tipo
innovativo settentrionale; le forme dell’indicativo perfetto rive-
lano tanto esiti conservativi del tipo -AVIT > -avit, -ait, tanto il
tipo innovativo meridionale -eit (et).

Ma è soprattutto riguardo al trattamento delle originarie
consonanti velari latine che il nostro condaghe bonarcadese,
così come la dialettologia moderna arborense, mostrano quel-
la variabilità “conflittuale” di cui diciamo.

È noto che il fenomeno del mantenimento delle conso-
nanti velari davanti alle vocali palatali E ed I viene considera-
to un tratto arcaico di esclusività sarda. Ed è pure nota la di-
stribuzione areale dello stesso fenomeno: che è presente nei
dialetti centrali e nel logudorese, mentre il campidanese
(comprese le aree ogliastrina e barbaricina meridionale) pre-
senta la palatalizzazione dei fonemi velari come tutta la Ro-
mània. Tradizionalmente, in parte fino ad oggi, si ammette la
conservazione di tali fonemi velari come una continuazione
ininterrotta dei suoni originari latini, mentre la palatalizzazione
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Tuttavia, anche in base alla prospettiva di R. Turtas, di cui
s’è riferito sopra, non è improbabile che un controllo in
questo senso, magari non formalizzato, fosse stato di fatto
esercitato dai sovrani d’Arborea, e che mancando appunto
un atto concreto e formale su cui far leva, i sovrani iberici se
lo siano fabbricato con questi falsi.

Non entro nel merito della questione – che si lascia agli
storici e per la quale rimando comunque allo studio della Za-
netti – sulla diversa consistenza delle donazioni attestata dai
tre documenti di cui si è fin qui parlato: più ampia nel doc. n.
1, meno nei docc. n. 17 e n. 36. È probabile che il doc. n. 1,
unificando atti diversi, abbia potuto far rientrare in uno stesso
atto donazioni di provenienza diversa: tanto donazioni conces-
se dal giudice, quanto largite da maiorales, ossia aristocratici e
magnati del regno, magari con autorizzazione del sovrano.

La lingua del Condaghe
Le scritture del Condaghe di Santa Maria di Bonarcado

mostrano una variabilità assai accentuata, certo abbastanza
ovvia nel Medioevo, ed anche nel Medioevo sardo, e comun-
que negli usi linguistici che non fanno riferimento a una nor-
ma scrittoria ben definita o a uno standard. Tuttavia il nostro
testo presenta in maniera accentuata questa variabilità. Ciò è
dovuto certamente alla collocazione geografica (e geolingui-
stica) dell’Arborea, dell’area e della cultura cioè che hanno
prodotto il nostro condaghe. 

Tuttavia la specificità di questa fisionomia linguistica (area-
le e testuale) non va intesa nel senso che, come si è in altri
tempi voluto, quest’area abbia risentito di due norme conflig-
genti, in quanto interposta fra il dominio dialettale campidane-
se e quello logudorese. La realtà è invece che l’area arborense
è uno spazio geolinguistico in cui restano ancor oggi visibili e
tangibili alcuni conflitti linguistici un tempo presenti in tutta la
Sardegna. Per meglio dire, l’Arborea linguistica odierna da un
lato e i testi arborensi medievali dall’altro mostrano quella va-
riabilità, quella permanente possibilità di cooccorrenza di due
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altro nello stesso nostro testo, dalle scritture Murghia (172) e
venghio (174) anziché le attuali forme Murgia [mùr&a] e ben-
giu [bén&u]). Queste scritture di cui diciamo (bingi, angilla,
kergidore) possono insomma rappresentare proprio questi
suoni intermedi ng‘ e rg‘ : nella fase medievale tali suoni inter-
medi potevano confondersi con le realizzazioni palatali – non
ancora alveopalatali – ", di nk e rk originarie che evolvevano
appunto verso n" e r". Insomma, nel caso delle nostre grafie
bingi, angilla, kergidore, tale suono intermedio " poteva es-
sere realizzato come sonora g‘ per il doppio influsso della
sonorità delle liquide n e r e per il convergere, data la pros-
simità fonetica, di n" e r" con i tipi che, evolventisi da nj e
rj, venivano realizzati appunto ng‘ e rg‘ . Oltre che queste gra-
fie medievali, possono suffragare l’ipotesi in questione de-
terminate varianti dialettali, presenti in Barbagia e in Arbo-
rea, come ‹enna per &enna < JENUA o ‹iniperu per &iniperu
< JENIPERU per JUNIPERU; si tratta, come si vede, di evoluzioni
inconsuete, in quanto J latina non dà di regola una velare so-
nora ‹, ma semmai una palatale &: orbene solo a partire da
forme con intacco palatale ma non ancora pienamente svolte
(solo cioè da forme come appunto g‘enna o g‘ iniperu) si pote-
va per così dire, retrocedere a forme con la velare ‹enna o
‹iniperu; e, inoltre, solo nel caso che il suono con intacco pala-
tale a partire da suono velare fosse una variante alternante col
suono velare medesimo. Né va poi dimenticato che le parlate
meridionali rendono con * (palatale) il nesso KJ degli imprestiti
medievali dal toscano, p. es. apari*ài, bé*u, sì*a rispettivamen-
te da apparecchiare, vecchio, secchia: ciò si può spiegare col
fatto che tale suono kj toscano andava a confondersi e a so-
vrapporsi all’originario suono velare con intacco palatale ", per
cui essendo quest’ultimo passato poi a * (palatale pieno) forse
proprio per influsso toscano, tanto il suono originario latino
con intacco quanto quello degli imprestiti toscani con kj finiro-
no per confluire nell’esito * palatale.

Del resto, ed è ciò che a noi maggiormente interessa in
questa sede, i dialetti arborensi mostrano, tanto oggi quanto
nella fase medievale, la rottura di una simmetria (su cui
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campidanese sarebbe il risultato di una influenza toscana
sull’area meridionale dell’Isola in epoca basso-medievale. La
situazione è però più complessa di quanto non si sia detto.
Espongo prima sinteticamente la mia tesi, porterò poi a so-
stegno alcune argomentazioni sia testimoniali sia di metodo.
Sono dell’avviso che la palatalizzazione in sardo campidane-
se sia indipendente, nella sua genesi almeno, dall’influsso
toscano e che il germe sia stato tutto indigeno e compartito
in tutto il dominio sardo, comprese quindi le aree centroset-
tentrionali.17 L’intacco (l’intacco almeno) delle velari, diffuso
ovunque, avrebbe avuto però, e mantenuto a lungo, lo status
di variante fonematica e non quello di fonema: solo successi-
vamente si sarebbe operata una scelta o a favore della va-
riante conservativa nel settentrione, o nel meridione invece, a
favore della variante innovativa palatalizzata. Possono avvalo-
rare questa ipotesi intanto alcune testimonianze medievali:
forme come batuier per batugher nel CSPS o ieneru per
‹eneru nel CSPS e nel CSNT; ma anche forme del nostro con-
daghe come anzilla/angilla, bingi/bingindellu, kergidore
danno da pensare e non si possono ritenere come voci isolate
e casuali; esse sono comunque la spia di un qualcosa che ha
un certo interesse. Come risulta dagli esempi citati, queste
strane forme con g (bingi, angilla, kergidore) anzi che con k
velare sordo (binki, ankilla, kerkidore) (una g che presumo pa-
latale (&), e le varianti anzilla/angilla per il più consueto ankil-
la lo confermerebbero) presentano tutte una g postconsonanti-
ca, e occorrono dopo n e dopo r. Ora è noto che in sardo i
nessi nj e rj evolvono in n& e r& attraverso una fase in cui la g
palatale non aveva ancora raggiunto la fase alveopalatale (un
suono intermedio [g‘ ], quale potrebbe essere documentato per
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17. Cfr. M. Virdis, “Note sui dialetti dell’area arborense e la lingua del
Condaghe di Santa Maria di Bonarcado”, in Il Condaghe di Santa Maria
di Bonarcado. Ristampa del testo di Enrico Besta, riveduto da M. Virdis,
Oristano, S’Alvure, 1982, pp. XXI-XXXIX e G. Paulis, “Introduzione”, in
M.L. Wagner, Fonetica storica del sardo, trad. it. di Historische Lautlehre
des Sardischen, Halle, Niemeyer, 1941 (introduzione, traduzione e ap-
pendice di G. Paulis), Cagliari, Trois, 1984, pp. XLIV-XLVII.



alla luce di un andamento evolutivo complesso e non così
rettilineo come si è voluto.

Un altro “conflitto” strutturale arborense lo troviamo per
ciò che concerne l’evoluzione di -L- intervocalica latina e il
nesso LJ. In campidanese l’evoluzione ha portato la -L- a rea-
lizzarsi come [b], o [w] (o anche [gw], o [r] [= cioè r uvulare],
in talune aree); ciò è, a mio parere, il riflesso di una più an-
tica latina realizzazione della [L] che era [Ä] ossia l velare e
non dentale. D’altra parte l’esito ll campidanese a partire dal
nesso latino LJ – anziché [&] o [dz] del logudorese (p. es. fìl-
lu contro fì&u o fìdzu da FILIUM latino) – è in connessione
proprio con gli esiti di -L-. 

Infatti le aree dialettali sarde mostrano, in genere, una di-
stribuzione complementare secondo la quale laddove -L- lati-
na si mantiene inalterata, il nesso -LJ- evolve in [ll] (e successi-
vamente in [dz]; mentre laddove la -L- muta in esiti vari (ma
tutti accomunati dal tratto [+grave]), quali i succitati suoni [b],
[w] o [r] (= r uvulare), il nesso -LJ- evolve in [ll]. Orbene tanto
il nostro condaghe quanto certi distretti dell’odierna Arborea
rivelano l’assenza di questa distribuzione complementare. 

Per quanto concerne la dialettologia arborense moderna
troviamo infatti alcuni centri (Milis, San Vero, Narbolia) in
cui, oggi, si ha [dz] da -LJ- originario, e [b], [w] o [r] (= r uvu-
lare) da -L- originario. L’origine di questa distribuzione com-
plementare sta, a mio avviso, nel fatto che il sardo rifugge
dall’opposizione [scempia] ~ [geminata] per cui laddove -LJ-
evolveva in [ll], come in Campidano, la -L- originaria tende-
va, partendo dalla realizzazione velare latina [Ä], verso i detti
suoni gravi [b], [w] o [r] (= r uvulare); laddove invece si in-
novò il suono di -L- originaria in [l] (dentale e [-grave]) il
nesso -LJ- diventò [&] (che poi nella maggior parte delle aree
interessate dal fenomeno diventò [dz]).

Quanto invece al Condaghe di Santa Maria di Bonarca-
do, se pur è vero che la -L- latina è sempre realizzata come l,
tuttavia abbiamo avuto modo di osservare che taluni toponi-
mi mostrano il passaggio a r che dovrebbe essere la r uvu-
lare di cui sopra (ancor oggi mantenuta a Milis, prossimo a
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torneremo fra breve). Infatti, nelle diverse aree dialettali sar-
de, laddove i nessi originari latini C,T+J evolvono in Q > t
(pùQu/pùtu < PUTEUM, àQa/àta < *ACIA [per ACIES]) si ha la
conservazione delle velari (dialetti logudoresi e nuoresi),
mentre laddove detti nessi C,T+J evolvono in ts (pùtsu, àtsa)
le velari sono palatalizzate; in Arborea abbiamo invece da
un lato la conservazione, di tipo settentrionale, delle velari,
e dall’altro il passaggio di C,T+J in [ts] secondo il tipo meri-
dionale; e le scritture del nostro testo, ç o z (ma così anche
in altri testi arborensi) mostrano che già nel Medioevo que-
sto era l’esito evolutivo in Arborea. Segno questo di un con-
flitto diacronico, i cui particolari non v’è lo spazio perché
siano qui descritti, ma che mostrano comunque come le ve-
lari logudoresi sarde non siano il supino proseguimento
conservativo delle velari latine, così come le palatali campi-
danesi non siano il mero risultato di un influsso esogeno,
come spesso si vuole. Si può invece pensare a una più o me-
no lunga fase predocumentaria e altomedievale, in cui siano
coesistite due varianti, quella velare e quella palatale, ciascu-
na magari con annessa valutazione sociolinguistica (forse alta
per le velari e bassa per le palatali), e che ciascuna delle
due macroaree del dominio sardo abbiano a un certo mo-
mento categorizzato una delle due varianti in gioco: così i
dialetti settentrionali hanno optato per le velari, forse conside-
rate di maggior prestigio o tradizione, mentre i dialetti meri-
dionali avrebbero optato per la variante palatale, questa vol-
ta sì, si può ammettere, per propulsione del toscano, il quale
dunque non avrebbe generato il fenomeno della palatalizza-
zione campidanese, ma lo avrebbe solo reso categorico a
partire da una situazione di variabilità in cui velari e palatali
alternavano; si può così spiegare il fatto che i più antichi te-
sti campidanesi mostrino anch’essi chiara, e senza tema di
contraddizione, testimonianza della conservazione delle ve-
lari. Tutto ciò restituirebbe alla lingua sarda la figura di una
storia più mossa e dinamica di quanto in genere non si am-
metta, per cui l’idea tradizionale di un conservatorismo tra-
sparente e lineare del sardo sarebbe quantomeno da rivedere
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meridionali e arborensi del Medioevo, e quindi anche nel
nostro condaghe, l’esito di C,T+J è segnato con ç, z o z sedi-
gliata che rivela ovviamente un suono [ts]. Né sarà inutile ri-
levare che l’odierna isoglossa che separa il territorio in cui i
nessi C,T+J evolvono in [ts] da quello in cui essi evolvono in
[Q] (> [tQ] / [t(t]) coincide abbastanza bene col vecchio con-
fine giudicale e con l’isoglossa che separa ddhu/-a ecc. da
lu/-a ecc. < (I)LLUM.

Oggi l’area compresa fra il territorio a sud dell’isoglossa
relativa alle originarie velari latine, e quella relativa agli esiti
ts/Q (> t) ingloba le regioni dell’Alto Campidano oristanese
(Cabras, Riòla, Milis, San Vero, Narbolìa, Bonàrcado), del
Montiferru fino a Santu Lussurgiu, del Barigadu e del Man-
drolisai, e Olzai.

Quanto invece al conflitto strutturale degli esiti di -L- e
di -LJ-, appare più azzardato proporre un’ipotesi; tuttavia sa-
rei del parere che, in questo caso, il conflitto nasca dal valo-
re che veniva dato alle varianti di -L-. Il meridione sardo e
l’Arborea avrebbero avuto una variante velare [Ä] (che poi
dovette evolvere nei suoni già visti [b], [w] o [r] (= r uvula-
re), essendo tanto la Ä (velare), quanto detti suoni accomu-
nati dal tratto [+grave]) che corrispondeva al suono di -L- la-
tina; più tardi, soprattutto a settentrione dell’Isola dovette
diffondersi una variante dentale di l, come nella Romània
centrale, che dovette coesistere con quella velare Ä. Orbene
ipotizzo che mentre nel meridione si restò fondamentalmen-
te fedeli alla variante Ä (e varianti derivate [b], [w] o [r] [= r
uvulare]) intesa come variante di valore alto e pertanto -LJ-
poté evolvere in [ll] senza ingenerare l’opposizione fonologi-
ca [scempia] ~ [geminata]; nel settentrione della Sardegna in-
valse invece la [l] (dentale) come variante di valore alto: per-
tanto, al fine di evitare la suddetta opposizione, da cui in
genere il sardo rifugge, -LJ- dovette evolvere in ([g‘ ]) >) [&] >
[dz] (nelle grafie del nostro testo in genere i). 

In questa crisi evolutiva l’Arborea dovette assumere co-
me variante alta la l dentale, mantenendo forse la Ä velare o
quanto meno i suoi sviluppi ([b], [w] o [r] [= r uvulare]), fino
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Bonàrcado): Erriora (= Riòla), Baratiri (= Baràtili); mentre
dal nesso originario latino -LJ- abbiamo prevalentemente le
scritture i e talvolta gi (fiiu/figiu < FILIUM; muiere/mugere <
MULIEREM; meius < MELIUS; alienum < ALIENUM), ma anche un
congruo numero di scritture li (filiu, muliere) che rappresen-
tano l’esito più antico del nesso (difficile dire se la scrittura li
rappresenti una effettiva fonetica [lg‘ ] (ossia con g intaccata in
senso palatale), o magari già [l&], suono che troviamo ancor
oggi nell’ogliastrina Jerzu.

Tali asimmetrie non sono soltanto un fatto di riscontro
statistico, ma sono, dicevo più volte, il segno di un conflitto
strutturale e diacronico. Se è vero che la spinta alla palataliz-
zazione delle velari latine è data dalla palatalizzazione dei
nessi C,T+J > [ts], e se è vero, come ammissibile, che le velari
palatalizzate o almeno con intacco palatale erano una varian-
te, di valore distratico/diafasico basso, allora possiamo pen-
sare che laddove, come nel settentrione sardo, le varianti di
velare intaccata furono respinte, allora fu respinto anche l’esi-
to palatale-affricato dei nessi C,T+J, mentre dove, come nel
meridione isolano, l’esito palatale, forse per propulsione del-
le parlate pisane, si stabilizzò, allora si stabilizzò anche l’esito
palatale-affricato dei nessi C,T+J. Fa eccezione, oggi almeno,
proprio l’Arborea, dove si ha appunto il mantenimento delle
velari e l’esito palatale-affricato dei nessi C,T+J; ciò perché
questi, evolutisi in un primo momento insieme con i dialetti
campidanesi, non avrebbero sentito l’esito [ts] dell’evoluzione
di C,T+J, abbastanza antico nella latinità tardo volgare, come
variante (di valore basso) di un esito non palatale. La palata-
lizzazione delle velari fu invece fenomeno più tardo del latino
volgare e la variabilità velare/velare intaccata (o palatalizza-
ta) dovette durare più a lungo; cosicché quando l’Arborea do-
vette risolversi per la variante conservativa velare, l’esito [ts]
(< C,T+J) era talmente assestato e stabilizzato che non si poté
tornare indietro. Comunque la presenza di esiti palatali dalle
velari è deducibile nei documenti medievali, e nel condaghe
bonarcadese in particolare, da vari indizi che abbiamo, pur
sinteticamente, richiamato qui sopra, mentre nei documenti
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NOTA AL TESTO

Il Condaghe di Santa Maria di Bonarcado ci è traman-
dato in copia unica manoscritta, custodita, dal 1937, presso
la Biblioteca Universitaria di Cagliari (ms. 277), che l’acquisì,
dopo lunghe trattative, dagli eredi del barone Matteo Maria
Guillot (1835-1917) di Alghero, custode di una ricca collezio-
ne di libri, manoscritti e documenti, relativi alla Sardegna, di
cui egli era venuto in possesso, a titolo ereditario, dai fratelli
Simon, principali raccoglitori della collezione medesima.1
Resta ignoto come i Simon ne siano venuti in possesso: si
può comunque fondatamente ipotizzare che il manoscritto
sia passato dall’abbazia camaldolese di Bonàrcado all’Archi-
vio Reale di Cagliari in epoca spagnola, ma in data imprecisa-
bile, in quanto i re spagnoli eredi dei diritti dei giudici arbo-
rensi sul monastero, attestati appunto dal nostro condaghe,
avrebbero avuto l’interesse a conservarne memoria e a pro-
digarvi cura. Tale ipotesi si può formulare, dichiara O. Sche-
na, in base a «quanto sostenuto, nel 1723, dal notaio di Ca-
gliari Francesco Sotgiu nell’autenticare una copia che egli
dice “extraida de mi mano … de un libre manuscrito en per-
gamino que emiença Condace de Sancta Maria de Bonarcato
que halla recondito en el Archivio Real”».2 La Schena, inoltre,
segnala assai opportunamente che «a lato della trascrizione il
notaio Francesco Sotgiu ha indicato il numero del foglio che
conteneva nel «libre manuscrito» il documento da lui ripreso.
Ebbene, tali indicazioni coincidono perfettamente col nostro
condaghe, nel quale, ai ff. 24, 25, 59, iniziano quei documenti
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1. Cfr. A. Solmi, “Per la pubblicazione dei condaghi inediti di S. Nicola
di Trullas e di S. Maria di Bonarcado”, in R. Accademia nazionale dei
Lincei. Rendiconto della Classe di Scienze morali, storiche e filologiche,
serie sesta, fascc. 3-4, 1937.
2. O. Schena, “Le scritture del Condaghe di S. Maria di Bonarcado”, in Mi-
scellanea di studi medioevali sardo-catalani, Cagliari, Consiglio Nazionale
delle Ricerche, Centro di studi sui rapporti italo-iberici, 1981, p. 72.

ad oggi perduranti in alcuni centri dell’Alto Campidano ori-
stanese, quali varianti “basse” e di riconoscimento e identifi-
cazione “intracomunitaria”; in tali centri alto-oristanesi, insie-
me a tutto il resto dell’Arborea (intesa come area dialettale
odierna), -LJ- diede l’esito del settentrione sardo, ossia [&] >
[dz]; pertanto i suddetti dialetti dell’Alto Campidano oristane-
se mostrano l’asimmetria per cui essi presentano -L- > [b], [w]
o [r] (= r uvulare) da un lato e -LJ- > [dz] dall’altro. Tale ipo-
tesi potrebbe essere suffragata dal fatto che alcuni centri ar-
borensi (p. es. Sèneghe, Paulilàtino, Àllai, Fordongiànus) pre-
sentano oggi come esito di -L- latina una l ad articolazione
forte (che mi pare glottidalizzata): che è il modo con cui in
alcune aree il sardo risolve l’opposizione [scempia] ~ [gemi-
nata], rendendo intensa (e glottidale, così rendendo “breve”
la scempia, rispetto alla “geminata” non glottidalizzata) la
scempia originaria, penso all’opposizione in questione delle
occlusive sorde nei dialetti nuoresi (e nell’italiano regionale
sardo odierno ovunque). La l rafforzata (e glottidalizzata) è
allora la spia che l’introduzione di una l dentale dovette esse-
re intesa come “estranea” al sistema: per cui stando in un pri-
mo momento in opposizione fonologica con ll (< -LJ-), essa
venne interpretata nel modo suddetto. Andrà aggiunto che
un suono [Ä] velare lo si incontra ancora nella pronuncia po-
polare di Cagliari, e che, ancor oggi, nei centri che hanno co-
me esito “normale” di -L- i suoni [b], [w] o [r] (= r uvulare),
ormai associati ad un valore diatratico/diafasico basso, si in-
contra spesso una variante l rafforzata (e glottidalizzata).

Come già detto, le scritture del Condaghe di Santa Ma-
ria di Bonarcado mostrano sempre l da -L-, mentre da LJ ab-
biamo certo prevalentemente i, o anche gi, benché non
manchi un congruo numero di grafie li; tuttavia alcuni già
citati toponimi come Erriora (= Riòla) e Baratiri (= Baràtili)
mostrano l’esistenza di una realizzazione [r] (= r uvulare)
per -L- originaria: cosa che conferma la “crisi” della fonetica
diacronica dell’area arborense.

Maurizio Virdis
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è perso il primo e dunque anche l’ultimo foglio. L’altro ternio-
ne è un apparente quaterno, in realtà invece un ternione: di-
co apparente quaterno, in quanto, se la numerazione va, in
effetti, dal numero 21 al numero 28, i fogli tuttavia sono inve-
ce sei: manca il foglio 23 (con salto della numerazione che
passa da 22 a 24) e si riscontra una falsa o irregolare numera-
zione dopo la metà del ternione: dico irregolare e falsa per-
ché colui che numerò i fogli li ha numerati sempre soltanto
sul recto di ciascuno di essi, e tuttavia, in questo ternione, do-
po l’esatto numero 25 apposto sul recto del foglio appropria-
to, egli appose il numero 26 sul verso del medesimo foglio e
proseguì col numero 27 sul recto del foglio successivo (che
invece sarebbe dovuto essere il 26).

I fogli del codice, nell’assetto in cui oggi ci è conservato,
sono dunque 88. La scrittura, su di una sola colonna e per
una media quasi costante di 21 righe a colonna, è condotta
su una rigatura tracciata a secco col compasso. «Prima della
rilegatura i fogli raccolti in volume erano stati numerati con
cifre arabe. Ma l’assetto del manoscritto che da esse risulta
non era già più l’originario. Quello che allora si volle ridurre
ad unità constava di elementi distinti».5

Secondo il Besta la rilegatura sarebbe avvenuta nel XVI
secolo; O. Schena, riferendo il parere della dott.ssa F. Manga-
nelli dell’Istituto di Patologia del Libro, afferma che «il codice
non fu rilegato prima del 1600 e fors’anche nel 1700, come
denota la tecnica usata dal rilegatore»;6 nell’operazione di ri-
legatura, al fine di ridurre alla medesima misura fogli di di-
mensione diversa, è stata talvolta tagliata la parte superiore
delle lettere delle prime righe. Nell’operazione di rilegatura,
inoltre, il legatore collocò fuori posto, come già detto, i ff.
69 e 70 fra il f. 85 e il f. 86.

S’è appena detto che il codice, nell’assetto nel quale oggi
lo troviamo conservato, è il frutto di un assemblamento di ele-
menti diversi, provenienti forse da codici o registri o fascicoli
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5. CSMB, p. 107.
6. O. Schena, “Le scritture” cit., p. 53.

che il notaio ha provveduto a copiare e ad autenticare. Que-
sta potrebbe essere una prova che il condaghe di Bonarcado
ha soggiornato ed è stato custodito, per un certo periodo,
presso l’Archivio Reale; una tale coincidenza, infatti, sarebbe
possibile solo se fosse esistita una “copia imitativa” del con-
daghe, ma ciò sembra piuttosto improbabile».3 Non v’è ora
più traccia, presso l’Archivio di Stato di Cagliari, erede del-
l’Archivio Reale, del possedimento o del passaggio del no-
stro manoscritto, il quale per ragioni imprecisate e non preci-
sabili, forse perché allegato agli atti di un qualche processo
vertente sul patrimonio del monastero, o forse perché trafu-
gato, «sarebbe potuto uscire dall’Archivio Reale … per non
farvi mai più ritorno».4

Le registrazioni contenute nel nostro condaghe abbraccia-
no un arco cronologico che parte, potremmo anche dire, dal-
la data di fondazione dell’abbazia camaldolese di Bonarcado,
da ascriversi intorno al 1110, o che comunque – dati i proble-
mi connessi con il doc. n. 1 di cui s’è detto nella “Prefazione”
– si può con certezza far partire dall’epoca di Costantino I, nei
primi decenni del secolo XII, per giungere fino alla metà del
secolo XIII. Il codice in cui queste memorie sono conservate
è un codice membranaceo dalle dimensioni di mm. 145 x
193, costituito di nove “quaterni”: ff. 1-8, ff. 13-20, ff. 29-36, ff.
37-44, ff. 45-52, ff. 53-60, ff. 61-68, ff. 71-77 (è stato reciso il
foglio successivo a quello segnato col numero 74, se ne vede
ancora il lembo che ne rimane); ff. 78-85 (con asportazione
del foglio 83 il cui lembo è visibile; il taglio è avvenuto dopo
la numerazione, che salta dunque un numero: da 82 a 84; la
scheda n. 204 che si trova alla fine di f. 82v si interrompe bru-
scamente, la perdita del foglio appare dunque avvenuta dopo
la rilegatura); un duerno: ff. 9-12; un foglio: ff. 69-70 (inserito
erroneamente durante la rilegatura fra f. 85 e f. 86). Abbiamo
infine due ternioni, di cui uno è l’ultimo fascicolo del codice
(ff. 86-91), ma probabilmente all’origine un quaterno di cui si
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di Nicolau (dalla n. 23 alla n. 27); dopo di che si hanno le
schede relative al priorato di Arrigo (dalla n. 28 alla n. 32). Al-
cune di queste schede sono datate (o databili indirettamente):
il priorato di Nicolau è senz’altro compreso almeno fra gli an-
ni 1228 (cfr. scheda n. 23, datata, e scheda n. 24 che riporta
fra i testimoni il giudice di fatto [anni 1228-1229]) Mariano di
Torres, citato anche nella precedente scheda) e 1238 (cfr.
scheda n. 11, e sempre che così tale data vada letta, dato l’in-
chiostro ormai sbiadito che lascia leggere con difficoltà la
scrittura che la riporta); sicuramente posteriore è il priorato di
Arrigo, dato che due schede riferibili al suo priorato riportano
la datazione: la n. 32 riporta l’anno 1242 e la n. 30 il 1251;
con quasi certezza Gregorio è precedente sia a Nicolau che ad
Arrigo, per riferimenti indiretti (arcivescovado d’Arborea tenu-
to da Bernardo e vescovado di Santa Giusta tenuto da Bonac-
corso (scheda n. 20), accenno al giudice di fatto d’Arborea Co-
stantino Spanu (cfr. scheda n. 21, e si veda quanto sarà detto
sotto in proposito): quindi a cavaliere dei secoli XII e XIII.
Quanto alle schede nn. 13-16 dove figura, come priore, Bene-
detto, queste sono certamente successive a quelle relative al
priorato sia di Nicolau (terzo/quarto decennio del secolo XIII)
sia di Arrigo (della metà del secolo XIII, come visto): infatti la
scheda n. 15 (fine f. 10r) riporta menzione del priorato di Ni-
colau: «In tempus de donnu Nicolau priore deti iugu unu a
santu Sergi de Suei» ecc. (15.3); la scheda n. 16 (f. 10v) riporta
invece la conferma di un negozio già precedentemente con-
cluso: la conversione di donna Iorgia de Serra Oclubaria con
relativa donazione al monastero. Il priore Benedetto fa me-
moria che la suddetta Iorgia de Serra «bennit a morte et ca
confirmeti et deti su cantu aviat datu in manus de priore Arri-
gu», cioè al momento della morte Iorgia de Serra conferma la
donazione già precedentemente fatta nelle mani del priore
Arrigo nel momento in cui si era resa conversa; e di tale do-
nazione lo stesso priore Arrigo aveva annotato la memoria,
che noi effettivamente troviamo riportata nella registrazione n.
31 (f. 19v): «Ego priore Arrigu fatio memoriam dessa convers-
satione qui fequit a santa Maria de Bonorcatu in manus mias
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differenti, ciò che apparve chiaro già al Solmi e che fu ribadi-
to dal Besta. Tale assetto miscellaneo può essere dimostrato
dal fatto che un certo numero di registrazioni presenti nelle
prime carte del codice sono ripetute nelle ultime: le registra-
zioni ai nn. 1-9 corrispondono a quelle ai nn. 207-215; la regi-
strazione n. 207 risulta comunque mutila di tutta la prima par-
te rispetto alla registrazione n. 1, per la perdita di alcuni fogli:
mancano, rispetto alla n. 1, i corrispondenti paragrafi 1-14 e le
prime righe del 15 (cioè quanto trascritto ai ff. 1r-3r e prime
righe di f. 3v); la registrazione n. 9 risulta aumentata nel con-
tenuto della donazione rispetto a quanto si legge nella regi-
strazione n. 215, inoltre la notitia testium della n. 9 corrispon-
de a quella del n. 216, ed è dunque diversa da quella del n.
215 (si veda comunque la nota d’apparato al testo in 9.3-4); la
registrazione n. 10 corrisponde alla n. 217; la n. 20 alla n. 218
(riportata anche alla n. 102); la n. 21 alla n. 219; la n. 22 alla
n. 220 (riportata anche alla n. 103); la n. 23 alla n. 221. Dun-
que un intero fascicolo (il ternione 86r-91v, ma certo, come si
diceva, originariamente un quaterno) corrisponde ai ff. 3v-8v,
e a quanto sta compreso fra f. 13r (anzi meglio ultima riga di
f. 12v) e i tre quarti di 14v (6 fogli dell’ultimo fascicolo corri-
spondono cioè a 7,5 fogli compresi nel primo fascicolo (5,5
ff.) e nel terzo (2 ff. o poco meno). 

Lasciata da parte la scheda n. 1 (di cui già si è detto nella
“Prefazione”, e che costituisce l’atto di fondazione del monaste-
ro e di dotazione di esso con successiva conferma), la succes-
sione delle schede ai nn. 2-32 non segue l’ordine cronologico:
la scheda n. 10 si riferisce al priore Gregorio, poi abbiamo due
schede, la n. 11 e la n. 12 riferite al priore Nicolau; successi-
vamente quattro schede, dalla n. 13 alla n. 16 riferite al priore
Benedetto, poi – dopo l’intermezzo della scheda n. 17 (scritta
interamente in latino, fatto unico nel nostro condaghe), che
riporta il privilegio concesso dall’arcivescovo d’Arborea Ber-
nardo ai monaci camaldolesi di Bonarcado – si ritorna con la
scheda n. 18, al priorato di Gregorio cui si riferiscono pure le
schede n. 20, n. 21 e n. 22 (la scheda n. 19 è riferita al priore
Iohanni); si prosegue poi con schede che ritornano al priorato
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di epoca abbastanza antica in quanto la notazione alla sche-
da n. 20, che sta posta quasi tutta sul f. 13r, inizia in realtà
nell’ultima riga di f. 12v: come se gli scrivani dello scripto-
rium monastico, terminato il primo fascicolo ff. 1-8, fossero
stati “distratti” da qualcosa, oggi ovviamente imprecisabile, e
si fossero posti a copiare (da altro/i antigrafo/i) ciò che sta
nel duerno in questione (ff. 9-12), per poi tornare all’anti-
grafo lasciato precedentemente, e dunque a copiare il fasci-
colo ai ff. 13-20, pur iniziando dall’ultima riga di 12v.

Anche per ciò che concerne i successivi fascicoli, l’assem-
blamento di parti diverse non ha neppure seguito – notava
già il Solmi e poi soprattutto il Besta – né la successione cro-
nologica degli eventi riferiti e memorizzati, né l’ordine crono-
logico dei successivi atti di copiatura. Il Besta, con esame so-
prattutto storico, e successivamente la Schena, con sguardo
soprattutto di paleografo, così riordinano i diversi fascicoli: il
più antico sarebbe costituito dal quaterno 53r-60v (con nota-
zioni – da n. 131 a n. 145 – comprese fra l’anno 1110 e l’anno
1146) cui seguirebbe il fascicolo 61r-68v (accadimenti com-
presi fra il 1146 e il 1164, registrazioni da n. 145 a n. 160); se-
guirebbe poi il quaterno 29r-36v (accadimenti compresi fra il
1167 e il 1169, registrazioni da n. 38 a n. 83). Secondo la
Schena, questi tre fascicoli sarebbero stati copiati da una sola
ed unica mano «in una bella, chiara ed ariosa scrittura che po-
tremmo definire “carolina”, sebbene di un periodo tardo, che
compare nei codici italiani già all’inizio del secolo XII … Non
stupisce trovarla in Sardegna e nell’Arborea alla fine del seco-
lo XII; questo è, infatti, il periodo cui – riteniamo – risale la
stesura di questa parte del codice».7 Andrà aggiunto che il fa-
scicolo ai ff. 29r-36v incomincia col principio di una scheda,
la n. 38, di cui manca il principio: segno che a tale fascicolo
antecedeva altro materiale andato poi perduto.

Successivamente dovrebbero collocarsi, d’altra mano, il
fascicolo 45r-52v (riferibile agli anni 1171-1184, registrazioni da
n. 105 a n. 130) e il fascicolo 37r-44v (dal 1185 ai primi anni
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donna Iorgia de Serra Oclubaria de Sorratile. Deti a ssanta
Maria su cantu aviat in Boele de terraticu et issu nassarju de
Pisquina d’Oiu cun boluntate bona dessu maritu et de onnia
fiiu suo» (16.1-2). 

L’ordine cronologico di queste prime schede del condaghe
andrebbe dunque, a partire almeno dalla scheda n. 10, così ri-
stabilito: n. 10 (f. 8v), nn. 18-22 (ff. 12v-14r) (priore Gregorio;
difficile però dire del n. 19, dove il priore è Iohanni), nn. 11-
12 (ff. 9r-ultime righe di 9v) e nn. 23-27 (ff. 14v-17r) (priore
Nicolau; va segnalato che la scheda n. 12 trova replica nella
n. 26), nn. 28-32 (priore Arrigo), nn. 13-16 (ultime righe dei
ff. 9v-10v) (priore Benedetto); del n. 17 si è già detto e anco-
ra si dirà oltre, esso appare come una scheda intercalata di
fatto fra il priorato di Benedetto e quello di Gregorio, cui si
ritorna a ritroso.

Se ben si osserva, comunque, ciò che sconvolge l’ordine
cronologico è il duerno ai ff. 9r-12v che ha tutta l’aria di es-
sere un quaderno intercalato. Il quaterno 1r-8v termina infatti
con la scheda n. 10 mentre il quaterno ai ff. 13r-20v inizia in
pratica con la scheda n. 20 (in realtà quest’ultima comincia
alla riga finale di f. 12v): ora, se andiamo a guardare l’ultimo
fascicolo (ff. 86r-91v) che replica diverse schede collocate
nella prima parte del nostro codice, vediamo che non v’è so-
luzione di continuità fra la replica della scheda n. 10 (= n.
217) e la replica della scheda n. 20 (= n. 218). Non solo, ma
tale duerno intercalato appare pure composito e fuori di ogni
ordinamento cronologico: contiene infatti il privilegio dell’ar-
civescovo Bernardo ai monaci (ff. 11r-12r), notazioni del prio-
re Nicolau (ff. 9r-9v), notazioni del priore Benedetto (ff. 10r-
10v) saltando il priore Arrigo, poi, di nuovo, una notazione
del priore Gregorio e una del priore Iohanni (f. 12v), per tor-
nare (ultima riga di f. 12v) al priore Gregorio, con il quale si
prosegue al successivo fascicolo; e osservo da ultimo che in
tale duerno sta collocato una scheda, la n. 12, che trova repli-
ca nel successivo fascicolo al n. 26. L’inserimento di questo
interposto duerno (che ha quasi l’apparenza di essere costitui-
to da una serie di “appunti” disordinati) sembra però essere
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sintattico-testuale nel passaggio da un foglio all’altro e da
uno scrivente all’altro: è probabile che nell’avvicendarsi de-
gli scrivani, il secondo di questi abbia saltato, e quindi
omesso, una qualche porzione di testo dell’antigrafo, rispet-
to al punto in cui si era fermato il primo dei due. 

Questi due fascicoli riportano avvenimenti e negozi da
riferirsi ai primi decenni del secolo XIII: due schede riporta-
no la datazione, la n. 170 segna l’anno 1223, la n. 174 l’anno
1228; altre fanno riferimeno a Mariano (di Torres: vedi avan-
ti) che teneva la reggenza dell’Arborea negli anni 1228-1229;
la scheda n. 178-179 riporta fra i testimoni Petro de Martis
vescovo di Santa Giusta nel terzo e quarto decennio del se-
colo; la scheda n. 206 è datata al 1261. Alcune schede, le
prime del fascicolo (nella n. 164 si menziona fra i testimoni
Paucapalea vescovo di Santa Giusta nella metà del secolo XII)
e la n. 176, sembrano riferirsi a decenni precedenti.

Le schede al foglio singolo 168r-169v fanno riferimento
al giudice Barisone I (seconda metà del secolo XII).

Quanto alle prime carte, 1r-8v, «le mani che vi compaiono
appartengono a diverse epoche, e se alcune registrazioni sono
senz’altro coeve, o quasi, al periodo in cui è avvenuto il nego-
zio giuridico al quale si riferiscono, alcuni documenti sono
delle imitazioni, cioè dei falsi paleografici. Lo scrivano ha ten-
tato di dare alla scrittura una patina di arcaicità imitando, ad
esempio, i caratteri della scrittura “gotica”, tuttavia l’imitazione
può dirsi mal riuscita dal momento che emerge costantemente
da quella grafia la scrittura alla quale l’amanuense che operò
la falsificazione era avvezzo: la scrittura “umanistica”».11

Sospette di falsificazione paleografica sono soprattutto le
carte contenenti atti di importanza più che considerevole per
la vita giuridica e patrimoniale del monastero bonarcadese: si
tratta delle registrazioni che ho segnato con i numeri 1, 17 e
36. La n. 1 (da f. 1r a inizio di f. 5r) costituisce l’atto di fonda-
zione dell’abbazia e la relativa donazione giudicale: fino a f. 4r
«la scrittura sembrerebbe il tentativo volontario di un ritorno
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del secolo XIII, registrazioni da n. 84 a n. 104): mano che ha
tracciato anche le scritture comprese fra 72r e 74v e che adot-
ta una scrittura più aggiornata, «una “gotica libraria” tipica-
mente italiana o “gotica rotonda”».8 Le stesse caratteristiche
paleografiche mostrano le scritture, pur d’altra mano, vergate
nell’ultimo fascicolo del codice (ff. 86r-91v, registrazioni da n.
207 a n. 221), che contiene annotazioni di atti e fatti avvenuti
a cavaliere dei secoli XII e XIII; ricordiamo che si tratta di an-
notazioni e registrazioni che si trovano nella parte iniziale del
nostro codice, secondo l’assetto con cui fin oggi ci è giunto,
ciò che fa pensare, dicevamo, a un autonomo o spezzone di
autonomo codice, finito per essere assemblato al nostro;
quanto alle scritture quivi contenute, «la cura, l’eleganza del
tracciato sono forse la spia che la compilazione di questo au-
tonomo condaghe avvenne più tardi, verso la fine del secolo
XIII o agli inizi del XIV».9

Secondo la Schena,10 le scritture comprese tra i ff. 71r e
85v sono da ascriversi ad almeno quattro mani diverse, tre
delle quali si riscontrano in altre parti del codice; mentre
una quarta mano avrebbe tracciato quanto nei ff. 78r-84v e
nei ff. 69r-70v. Più in particolare secondo la Schena la mano
dei ff. 72r-74v sarebbe la stessa che compare ai ff. 37r-52v;
la mano dei ff. 75r-78v corrisponde a quella dei ff. 6r-9v,
mentre la mano della parte finale di f. 79r è la stessa che si
ritrova ai ff. 15r-19v; i ff. 84r-85v sono di tre mani diverse
che si riscontrano altrove: f. 84r = ff. 11r-12r; 84v-85v = 78v-
82v; fine di 85v = ff. 9v-10r.

Un problema si pone relativamente al trapasso in conse-
cuzione del fascicolo ff. 71r-77v al fascicolo ff. 78r-85v: infat-
ti la seconda parte di f. 77v riporta la scheda, che nell’edi-
zione è numerata n. 178-179, che sembra proseguire, ma
con scrittura d’altra mano, nel successivo f. 78r: l’argomento
trattato pare proprio lo stesso, tuttavia v’è come una faglia
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state aggiunte «delle formule piuttosto insolite, quali la com-
pletio del notaio Bonalberto e la ancor più singolare notifica-
tio (nella quale si ribadisce che unici e legittimi proprietari del
monastero sono i giudici d’Arborea). Le aggiunte sono, senza
ombra di dubbio, opera dello stesso scrivano che ritoccò il
documento dei ff. 1r-5v e trascrisse il documento dei ff. 25r-
28r [il nostro n. 36]. La grafia dell’amanuense, nonostante il
tentativo di riprodurre forme grafiche più antiche, rivela la co-
noscenza e la prolungata pratica della scrittura umanistica».15

Un tentativo di scrittura “arcaizzante” si riscontrerebbe
anche nella registrazione n. 36 (ff. 25r-28r, ma richiamo a
mente quanto già detto sopra a proposito della numerazione
di questo fascicolo); la carta ripete l’atto di fondazione e le
donazioni fatte al monastero, secondo un contenuto già visto
al n. 1, ma in forme alquanto differenti, ciò che ha insinuato
il sospetto di falso sia al Besta che alla Zanetti. La grafia è un
artefatto certo più recente del secolo XIII:16 potrebbe trattarsi
di una «gotica» tarda con i primi influssi dell’umanistica, che
potrebbe risalire al secolo XV; ma, avanza ancora il dubbio
O. Schena, si potrebbe trattare di una mano già avvezza
all’“umanistica” che avrebbe tentato di rendere un’apparenza
arcaizzante, al fine di dare maggiore credibilità alla registra-
zione imitando «forme scrittorie ben più antiche, con risultati
piuttosto deludenti» [ibidem].

Una «ariosa e svelta “minuscola documentaria”» è la scrit-
tura della registrazione n. 32, vergata sui ff. 20r-inizio di 21v.17

Da segnalare anche la scrittura della registrazione n. 33
(ff. 21v-22r) che riporta l’atto di donazione del giudice Pietro
II di Bas (1128-1241): scrittura che si può ascrivere al secolo
XVI e tracciata secondo una «umanistica», che risente dell’in-
flusso culturale iberico, con grafia inclinante a sinistra, «ciò
che potrebbe dipendere dalla precisa volontà dello scrivano
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alla pura ‘carolina’ del secolo XI, da parte di una mano già
abituata alla “gotica”. Predominano le forme perfettamente
tondeggianti, la d è sempre minuscola, la z non è ancora stata
sostituita dalla forma ç, compare costantemente la legatura st
e sono presenti pochissime abbreviazioni. I caratteri librari si
mantengono inalterati fino al f. 4r, ma mutano improvvisa-
mente sul verso dello stesso foglio, nel quale continua la regi-
strazione suddetta del documento; qui la scrittura si rivela
chiaramente “gotica”, più vicina nel ductus alle forme della
“documentaria”» che rivela la mano di uno scriba «avvezza alle
più ariose e svelte scritture notarili»12 e da attribuirsi con pro-
babilità al secolo XIV. Da f. 1r a f. 4r comunque «il documen-
to, che risulta inequivocabilmente tracciato dalla stessa mano,
forse per opera di uno scrivano del secolo XII è stato più tar-
di ritoccato in più parti (vedi f. 1 ultime sei righe; f. 1v righe
11-15; f. 3v righe 18-20) in una scrittura che, nonostante il
tentativo di ripetere il ductus dello scritto sottostante, si rivela
una chiara umanistica, la stessa che compare ai ff. 25r-28r ed
anche al foglio 12r».13 Resterebbe da chiarire perché l’opera-
zione di “falsificazione” non sia proseguita fino alla fine e si
sia interrotta alla fine di f. 4r; si potrebbe, magari, pensare che
lo scriba per una qualunque ragione, ormai irrecuperabile,
abbia interrotto la sua opera di copiatura “falsificante” alla
conclusione di f. 4r e che il fascicolo sia rimasto lì non con-
cluso; solo successivamente e alquanto più tardi, un altro scri-
ba avrebbe proseguito il fascicolo annotandovi altre registra-
zioni, dopo aver concluso e portato a termine il testo della
registrazione lasciata incompiuta dal suo predecessore. 

Quanto alla registrazione n. 17 (ff. 11r-12r) che conferma
la donazione di cui al n. 1 da parte dell’arcivescovo arboren-
se Bernardo, essa è stata trascritta «in una bellissima “gotica
libraria”, che si avvicina nel tracciato alle forme della più
classica “littera bononiensis”»;14 alla fine del documento sono
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di personalizzare il suo scritto».18 La registrazione, avvenuta
in epoca così tarda, è stata posta su uno spazio lasciato
bianco, o, forse, dopo l’eliminazione dello scritto sottostante
per lavatura della pergamena [cfr. ibidem, alla nota 59]. Una
singolare «minuscola gotica documentaria» è la scrittura della
registrazione n. 34 (f. 22v) [cfr. ibidem]; «gotiche» sono poi in
genere le altre scritture rimanenti di questi primi fascicoli del
nostro condaghe, anche se si riscontrano mani diverse.

Quanto ai criteri editoriali, ho trascritto con la maggior
fedeltà possibile il testo del Condaghe di Santa Maria di Bo-
narcado secondo la testimonianza dell’unico manoscritto
che ce lo tramanda (Biblioteca Universitaria di Cagliari, ms.
277). La mia lettura è stata condotta sulla riproduzione foto-
grafica di esso, e sull’originale, soprattutto per quanto ri-
guarda i luoghi in cui le scritture del manoscritto, assai spes-
so deteriorato, non sono leggibili in riproduzione, e talvolta
neanche direttamente, spesso neppure con l’ausilio della
lampada UV.

I criteri editoriali da me adottati sono dunque conservati-
vi. Ovviamente introduco la punteggiatura e, secondo l’uso
moderno, regolarizzo le maiuscole e separo le parole; sciol-
go le abbreviazioni indicando le lettere compendiate me-
diante il carattere corsivo. 

Risolvo in v la u che abbia il valore della labiodentale
[v], mantengo la distinzione fra z e ç, ma unifico in z sia la z
che la z sedigliata; mantengo la distinzione fra c, k e qu per
le velari sorde e fra g e gu per le velari sonore; le nasali
compendiate col titulus sono state risolte sempre come m
davanti alle consonanti labiali e nelle scritture latine o lati-
neggianti che abbreviano tale consonante in finale di parola.
Risolvo sempre la nota tironiana 7 con et. Mantengo l’uso
delle scempie e delle doppie così come appaiono nel mano-
scritto e non regolarizzo secondo alcun criterio. Non regola-
rizzo neppure l’uscita delle terze persone verbali che mostra,
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nel nostro testo, l’alternarsi di forme con -t finale segnata e
forme senza di essa: mi limito a segnalare in apparato alcuni
casi che possono prestarsi ad ambiguità.

Per le preposizioni articolate mi sono attenuto al criterio
di scrivere separate le due componenti nelle scritture che
presentano una sola s (p. es. grafie desa, asos :: risoluzioni
de sa, a sos), se invece le grafie del manoscritto presentano
la geminata ss trascrivo unito: dessa, assos; secondo tale cri-
terio ho trascritto unito anche daessa (176.2, 211.2). 

Unisco al verbo, senza alcun segnale, i pronomi enclitici
anche doppi in consecuzione: petivilli, bingitilla, torraruntimi,
dollilu, spiiaremilu, dedimilla, regendosilla, fegindelli, levein-
delli, levarindellos. Uso il punto alto in quei pochi casi in cui
le grafie non mostrano l’elisione di nessuna delle due vocali
originarie che si vengono a incontrare: fakere·illi 8.1; tutare·il-
lo 8.1; petivimi·illa 12.2, 26.2; bindiri·illa 12.2, 26.2; dedi·illa
12.2, 26.2; aberese·illa 12.3, 26.3; tenne·illu 21.7 (è significativo
che nel corrispondente passo della scheda 219, che reduplica
la n. 21, si legga nel ms. tennellu). Segno con il punto in alto
anche l’enclisi dei pronomi plurali di 4a e 5a nos e bos: adcor-
darus·nos 25.17; benedixerus·nos; poserunt·nos 93.5; Ispiia-
rus·nos 100.26; plagendo·nos 127.5, 137.1; levade·bos·inke
132.20; indulsit·nos 134.8; furet·nos 135.1; det·nos 135.1; cam-
paniarus·nos 196.1; seguo questo comportamento per una più
perspicua lettura, anche se, devo dire, sono stato tentato, per
coerenza, di trascrivere i pronomi enclitici nos e vos uniti diret-
tamente alla forma verbale. Uso ancora il punto in alto per le
consecuzione di due pronomi proclitici: mi·lla, mi·llos, illi·lla;
e inoltre per le consecuzioni di preposizione più enclitico:
de·llu, cu·llu, pro·llos, pro·ssos, de·ssos.

Raramente ho fatto uso di segni di espunzione o di inte-
grazione, in genere spiego in apparato l’una e l’altra, tuttavia
quelle poche volte che è stato necessario, ho usato le parentesi
quadre [ ] per l’integrazione e le parentesi graffe { } per l’espun-
zione. Con la doppia barra || indico la fine dei paragrafi del
manoscritto. La parola per “croce” è, nel manoscritto, riporta-
ta col segno della croce +, lascio tale segno ma aggiungo fra

Nota al testo

47



«E (il confine) volta verso il colle de biscobu [vescovo] e
volta in direzione del bordo montano di Santa Vittoria e vol-
ta verso il sasso di Stria e volta verso petra dessu cipiri [ro-
smarino] in direzione del sasso di Ulguni» 1.8.

«E s’innalza per il pendio de su fruscu [pungitopo], dove il
confine divide il salto di San Vero, e (il confine) giunge a petra
de Scudu e cala al guado d’Ursiarsida e cala lungo il fiume di
Cannavaria, sull’altra riva, e cala al guado di Sinias là dov’è sa
figu alba [fico bianco] e lì si ricongiunge con Mambari» 1.15.

«Permutai la terra de bingia, che è di mia proprietà, sita
sotto la via giudicale [“via de locu”], e che sta a fianco alle
terre di Ponte e a fianco alla proprietà di Vera de Lacon. 3Ed
egli mi diede la terra sua delle funtanas albas, in capo alla
terra di sant’Elena» 11.2.

«Tutto quanto secondo come resta stralciato dal guado
de coroniu [cima rocciosa montana]; e il confine (di questo
salto) sale lungo la via che si percorre da Tramazza a Sola-
russa […] in direzione del macigno grande che sta in capo
alla sorgente de su fraxinu, in direzione della pietra piccola,
che sta in mezzo alla sorgente […] e giunge al fossato che
stava presso il guado de berbegues [pecore], in capo alla ter-
ra di donno Mannu de Figu e giunge al fiume in direzione
della pescaia del guado de berbeges [pecore] che era di Do-
menico Maniu, e, così seguendo, giunge al di là del fiume in
direzione del guado d’Ogiu in direzione del guado de can-
nas direttamente al di là del fiume» 32.5-10.

M. V.
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parentesi quadre la parola cruke: iurait supra s’altare et supra
sa + [cruke] (21.9). 

Segnalo in apparato qualunque porzione di ogni dimen-
sione del testo che diverga da ciò che si legge sul manoscrit-
to; in apparato le due cifre separate da un punto in esponen-
te, rimandano la prima al numero di scheda, la seconda al
numero di paragrafo; la lezione del testo è riportata in caratte-
ri tondi e senza evidenza, segue la parentesi quadra chiusa ] e
successivamente, in grassetto la lezione del manoscritto che
ritengo erronea. In corsivo scrivo le mie considerazioni.

Nel tradurre ho cercato di attenermi quanto più possibile
al dettato del testo originario, anche a costo, talvolta, di qual-
che ineleganza, e discostandomi da esso solo quando neces-
sario per la perspicuità dell’intendimento. Ho aggiunto tra
parentesi tonde ciò che pur non presente nel testo del Con-
daghe, ma in esso sottinteso, si rendeva necessario per una
migliore e più chiara comprensione; tra parentesi quadre ciò
che serve a integrare in qualunque modo l’intendimento del
testo stesso.

I nomi propri di persona sono stati resi nella forma italia-
na ogni volta che nella lingua italiana vi fosse il corrispon-
dente relativo, altrimenti sono stati lasciati nella forma origi-
naria; i cognomi sono sempre stati mantenuti nella forma che
compare, di volta in volta, nel testo sardo, con l’unica ecce-
zione della trasformazione di ç in z. Quanto ai toponimi,
questi sono stati trasposti nella forma che essi presentano at-
tualmente; quando non si riscontra una forma attuale, ho ri-
prodotto inalterata la forma con cui compaiono nel testo (an-
che qui trasformando ç in z). Per ciò che concerne infine le
definizioni topografiche, ossia quei riferimenti a luoghi e lo-
calità che si pongono a metà strada fra la mera indicazione e
designazione di un luogo e la vera e propria denominazione
toponomastica, ho mantenuto queste ultime, totalmente o
parzialmente, nella forma originaria sarda, trascrivendole in
corsivo e dando spesso fra parentesi quadre la traduzione ita-
liana, totale o parziale; p. es.:
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[c. 1r] 
CONDACE SANCTE MARIE DE MONARCANTO.
IUDEX CON[STAN]TINI
(1)IN NOMINE DEI patris et filii et spiritu sancti. Amen. Ego
iudice Gostantine de Arborea […………] simul [cun] uxore
mea donna Anna s[econdum consilium archiepiscopi mei
[Ho]mo [dei per remedium anime mee et pro remissione om-
nium peccatorum meorum et pro salute f[iliorum] meorum
compono dispono assigno et facio istud condace et istud ce-
nobium ad honorem individue Trinitatis et intemerate virginis
Dei genitricis Marie et omni ambiguitate remota [con]stituo ad
degendos inibi servos Dei sub regulari tramite sanctissimi ac
reverendi patris Benedicti, qui serviant Deo omnipotenti die
ac nocte quamdiu hec duraverit vita. (2)Nunc autem cognitum
sit omnibus tam fratribus meis quam cunctis affinibus, con-
sentiente et collaudante2 || [c. 1v] prelibato archiepiscopo
meo Homodei, quod ego omnino trado hoc monasterium sub
ditione et iure et potestate et regimine et disciplina abbatis
sancti Zenonis episcopus sub tali conditionem (3)ut abbati
sancti Zenonis omni tempore mittant in hoc monasterio de
suis monachis qui regant illud et ordinent et lavorent et edifi-
cent et plantent ad honorem Dei et sancte Marie et sancti
Benedicti et sancti Zenonis et per manus illorum ordinetur
prepositus, quem ipsi eligent, cum voluntate et aprobatione
successorum meorum, desisto atque condono:
a (4)Domo Sancte Victorie de Montesancto cum omnia
cantu aet: et terras et binias et saltus d’Orrodolazu et Oruni
in quo si pesat daa ssa iaca d’Orrodolazu et collat a nurache
d’Orisezo et molliat a petra de niu de corbu e benit assu er-
riu de petra de cavallu et benit assu monticlu de Utur d’Arsai
et benit assu castru || [c. 2r] dessu cannisone e benit assu
castru de monticlu de piscobu, cun homines et masones
d’onnia sinnu, de grussu et minudu. (5)Et dolli asoltura pro
custu saltu ki si llu arregant et castigent omnia temporale et
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1
Condace Sancte Marie de Monarcanto.
Iudex Constantini.
(1)In nomine Dei Patris et Filii et Spiritu Sancti. Amen. Io giudi-
ce Costantino d’Arborea […………] insieme con mia moglie
donna Anna secondo il consiglio dell’arcivescovo mio Homo-
deo per la salvezza dell’anima mia e per la remissione di tutti i
miei peccati e per la salvezza dei figli miei, redigo, dispongo,
appongo il sigillo e costituisco questo condaghe e questo ce-
nobio ad onore della indivisibile Trinità e della purissima vergi-
ne Maria madre di Dio, in tutta chiarezza e senza che sussista
alcun dubbio, dispongo che ivi risiedano i servi di Dio sotto la
regola del santissimo e reverendo padre Benedetto, che serva-
no Dio onnipotente giorno e notte per quanto durerà il secolo.
(2)Ora dunque sia noto a tutti tanto ai miei fratelli quanto a tutti
i miei affini, che, col consenso e l’approvazione del summen-
zionato arcivescovo mio Omodeo, io rimetto completamente
questo monastero sotto l’autorità, la giurisdizione, la potestà, il
governo e la disciplina dell’abbate di San Zeno vescovo, con
tale condizione (3)che gli abbati di San Zeno sempre mandino a
questo monastero dei monaci loro che lo reggano e lo organiz-
zino, e lavorino ed edifichino ed impiantino coltivazioni ad
onore di Dio e di Santa Maria e di San Benedetto e di San Ze-
no e che per mano loro sia ordinato un sovrintendente, che
essi stessi eleggano, con volontà e approvazione dei miei suc-
cessori, e che concedo in dono, rinunziandovi:
a (4)Il complesso rustico di Santa Vittoria di Montesanto
con tutto ciò che vi pertiene: terre e vigne e i salti d’Orrodo-
lazu e di Oruni secondo l’andamento del confine che si in-
nalza dalla iaca [cancello rustico] d’Orrodolazu e sale a nura-
ghe di Orisezo e gira a petra de niu de corbu [roccia del nido
del corvo] e viene al fiume di petra de cavallu e giunge al
colle di Utur d’Arsai e viene al nuraghe del canneto palustre
(cannisone) e giunge al sasso del colle de piscobu [vescovo],
con i servi e il bestiame d’ogni taglia, grossa e piccola. (5)E do
loro licenza, relativamente a questo salto, di reggerlo e pren-
derne cura (sfruttandolo) perpetuamente a loro vantaggio, in
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ogni stagione, relativamente sia alla produzione ghiandifera
sia al pascolo, come è stato uso ed è tuttora di prendersi cu-
ra a proprio vantaggio di un salto del demanio.
b (6)Il complesso rustico di Sant’Agostino di Austis con tutto
ciò che vi pertiene: terre e vigne e i salti di Gastalbennor se-
condo l’andamento del confine così come esso va a congiun-
gersi col confine del podere di Digui e con il podere di Onna,
e si ritaglia (nella sua superficie) stralciandosi (dal territorio di)
Zinzau (e dunque confinando con esso) secondo l’andamento
del confine, e delle marche confinarie d’esso, di tutto il (detto)
salto; e servi e bestiame d’ogni taglia sia grossa che piccola.
(7)E do loro licenza, relativamente a questo salto, di reggerlo e
prenderne cura (sfruttandolo) perpetuamente a loro vantaggio,
in ogni stagione, relativamente sia alla produzione ghiandifera
sia al pascolo, come è stato uso ed è tuttora di prendersi cura
a proprio vantaggio di un salto del demanio.
c (8)Il complesso rustico di San Pietro di Bidonì con tutto
ciò che vi è pertinente: terre e vigne, e il salto d’Ollimor se-
condo l’andamento del confine, e delle marche confinarie
d’esso: dalla iaca [cancello rustico] di Collectorio in direzione
di Gilispuri in direzione del nuraghe di Viola Moiu, in direzio-
ne del sasso di Velio, e (il confine) volta verso il colle de bi-
scobu [vescovo] e volta in direzione del bordo montano di
Santa Vittoria e volta verso il sasso di Stria e volta verso petra
dessu cipiri [rosmarino] in direzione del sasso di Ulguni, in di-
rezione del rio di Oladoriu, in direzione del bordo montano
di Vicendu, in direzione del pendio de Ianni, in direzione del
passaggio che immette a Pradu de Nugedu, con i servi e con
le serve, e col bestiame d’ogni taglia, sia grossa che piccola.
(9)E do loro licenza, relativamente a questo salto, di reggerlo e
prenderne cura (sfruttandolo) perpetuamente a loro vantag-
gio, in ogni stagione, relativamente sia alla produzione ghian-
difera sia al pascolo, come è stato uso ed è tuttora di prender-
si cura a proprio vantaggio di un salto del demanio.
d (10)E il complesso rustico di Santa Maria de Boele con
tutto ciò che vi pertiene, spartendolo in due metà uguali con
il demanio: terre e vigne e case rurali quante ve ne erano
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pro glande et pro pastu in perpetuum in co fudi usu et est
oe die de castigaresi saltu de regnu.
b (6)Domu de sancto Augustinu de Augustis cum omnia
cantu aet: et terras et binias et saltos de Gastalbennor in quo
si ferit a pari cun sa semida de Digui e cun semida de Onna,
et segatsi de pare cun Zinzau, in quo girat termen et sinnas
suas de tottu su saltu, et homines et masones d’onnia sinnu
et de grussu et minudu. (7)Et dolli asoltura ki si llu arregant
et castigent omnia temporale et pro glande et pro pastu in
perpetuum in co fudi usu et est oe a die de castigaresi saltu
de regnu. 
c (8)Domo de sancto Petru de Vidoni cun onnia cantu aet:
et terras et binias, et saltu d’Ollimor || [c. 2v] in quo llu gi-
rat sinnas daa iaca de Collectorio derectu a Gilispuri derettu
a castru de Viola Moiu, deretu a castru de Velio, e moliat a
montiglu de biscobu e molliat derettu a margine de sancta
Victoria e molliat a castru de Stria e molliat a petra dessu ci-
piri derettu a castru de Ulguni derettu a erriu de Oladoriu,
derettu a margine de Vicendu, derettu a iscalas de Ianni, de-
rettu a aidu de Pradu de Nugedu, cun serbos cum ankillas et
cun masones d’onnia sinnu, de grussu et minudu. (9)Et dolli
asoltura ki si llu arregant et castigent omnia temporale et pro
glande et pro pastu in perpetuum in co fudi usu et est oe a
die de castigaresi saltu de regnu.
d (10)Et domo sancte Marie de Boele cun onnia cantu aet,
partindo pares cun su regnu: et terras et binias et domesticas
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pertinenti, il salto d’Ilo, spartendolo a metà con le proprietà
della chiesa, con i servi e con le serve, e col bestiame d’ogni
taglia, sia grossa che piccola. (11)E do loro licenza, relativa-
mente a questo salto, di reggerlo e prenderne cura (sfruttan-
dolo) perpetuamente a loro vantaggio, in ogni stagione, re-
lativamente sia alla produzione ghiandifera sia al pascolo,
come è stato uso ed è tuttora di prendersi cura a proprio
vantaggio di un salto del demanio.
e (12)E il complesso rustico di San Sergio di Suei con tutto
ciò che vi è pertinente: con terre, con vigne, con servi, con
serve e con la quota che ivi possedeva Tericco de Scopedu,
di servi, di serve e di paludi e di Puzus striliges: ne abbia
beneficio in perpetuo.
f (13)E il complesso rustico di Santa Vittoria de Serla con
tutto ciò che vi è pertinente: con terre, con vigne, con servi
e con serve e con tutta la parte di proprietà che fu di donno
Piziellu de Sezo secondo quanto dicono le sue carte.
g (14)E il complesso rustico di San Giorgio di Calcaria con
tutto ciò che vi è pertinente: con terre, con vigne, con servi e
con serve e bestiame di ogni taglia. (15)E gli do il salto mio pri-
vato di Serra de Castula come si ritaglia dal salto di Mambari; e
(il confine) sale lungo il fiume di Ilbai, sull’altra riva, e s’innal-
za per il pendio de su fruscu [pungitopo], dove il confine divi-
de il salto di San Vero, e (il confine) giunge a petra de Scudu e
cala al guado d’Ursiarsida e cala lungo il fiume di Cannavaria,
sull’altra riva, e cala al guado di Sinias là dov’è sa figu alba [fi-
co bianco] e lì si ricongiunge con Mambari. (16)E gli dono la
parte di proprietà che fu di donno Piziellu de Sezo, che questi
aveva donato a San Giorgio di Calcaria quando ne rinnovò la
chiesa, con lo stralcio territoriale del salto d’Aidugocippu se-
condo l’andamento del confine che così ad esso gira intorno: a
iaga [cancello rustico] di Drogodori de Pau, e giunge all’aia di
Titiriu e giunge a funtana de kercu [fonte della quercia], e si ri-
taglia (nella sua superficie) stralciandosi da salto di Mariane
d’Orruu (e dunque confinando con esso) secondo l’andamen-
to del confine, (17)e si volge all’iscla [valle acquosa e fertile] de
kerbu [cervo] e cala al di là del fiume al nuraghe d’Olixandru,
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cantas ivi aviat, e issu saltu d’Ilo, partindollu ladus a pare
cun || [c. 3r] clesia, cum serbos et cun anchillas et cun ma-
sones d’onnia sinnu et de grussu et minudu. (11)Et dolli asol-
tura ki si llu arregant et castigent omnia temporale et pro
glande et pro pastu et pro laore in perpetuum in co fudi usu
et est oe a die de castigaresi saltu de regnu.
e (12)E domo sancti Serigi de Suei cun onnia cantu aet:
cun terras, cun binias, cun servos, cun ankillas e cun maso-
nes e cun sa parzone cantu aviat Tericco de Scopedu, de
serbos, de ankillas et de paules e de Puzus striliges: apatsin-
de prode usque in fine seculi.
f (13)E domo de sancta Victoria de Serla cun onnia cantu
aet: cun terras, cun binias, cun serbos et ankillas e cun totta
sa parzone ki fuit de donnu Piziellu de Sezo in co narrant
cartas suas.
g (14)E domo sancto Iorgi de Calcaria cun onnia cantu aet:
et terras et binias et serbos et anchillas || [c. 3v] et masones
de onnia sinnu. (15)E dolli su saltu meo peguiare de Serra de
Castula in quo si segat daa saltu de Mambari et collat tuttue
pus flumen de Ilbai et ergetsi in sa scala de su fruscu ue par-
tent de pari cun saltu de Sancte Eru, e benit a petra de Scu-
du et falat a su bau d’Ursiarsida e falat totue pos flumen de
Cannavaria e falat a bau de Sinias u’est sa figu alba et cue
s’afliscat cun Manbari. (16)E dolli sa parzone ki fuit de donnu
Piziellu de Sezo, ki poserat isse a Sanctu Iorgi de Calcaria
cando la fegerat a nnovu, cun issa segadura de su saltu d’Ai-
dugocippu in co llu ingirat a iaga de Drogodori de Pau, e be-
nit a ariola de Titiriu et benit a funtana de gercu, et segatsi de
pare cun su saltu de Mariane d’Orruu, (17)et giratsi a iscla de
kerbu et falat post flumen a nurake d’Olixandru, et fliscatsi in
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e si ricongiunge ad Aidugocipu; e la casa rurale di Cobulas e
la parte di proprietà che condivideva in Sezo con i figli d’Asi-
nari, con ogni cosa loro appartenente; e la parte di proprietà
di Sobro e di Zezerni, con la vigna di Rezenzario con i servi e
con le serve sue de iuvale e con tutti i liberti suoi: li dono e li
confermo in mano del priore: che l’abbia benedetta la parte di
prioprietà di donno Piziellu, quanto egli ne possedeva per tut-
to il territorio del regno, secondo quanto dicono le carte sue. 
h (18)E il complesso rustico di San Simeone de Vesala con
lo stralcio del salto de Vesala che lo circonda dal nuraghe di
Vesala e giunge a nuraghe picinnu e giunge a masoniu de
Causare e giunge a masoniu de Serra di Tramazza e cala alla
mura de Mambari e si ricongiunge col nuraghe di Vesala.
i (19)E il complesso rustico di San Pietro di Milis picinnu
con tutto quanto vi possedeva donna Tocoele, che fu regina,
moglie del giudice Comida de Salanis che rinnovò la chiesa
donandovi tutta la villa di Milis picinnu che fu sua privata,
senza che ne avesse parte né libero né servo altrui, con terre
e vigne e servi e serve e liberti; (20)e il salto che si stralcia
dalla cinniga [giuncheto] de figos de Milianu e giunge al gri-
saione [siepe confinaria] della pietraia posta sotto su moni-
mentu de sas tesones [sepolcro sito nei pressi in cui si tendo-
no le reti per l’uccellagione], e giunge al masso della croce
di Ena [fonte] de Cerkis e giunge alle pietre di ariola [aia] de
donna e sale lungo il confine del complesso rurale di Comi-
da e sale alla fonte di Maganse (21)e giunge alle ariolas [aie]
de Campu lungo la via di Tune e arriva a nuraki pikinnu e
prende per la via antica in direzione del sasso de muru de
Comida e discende alla cinniga [giuncheto] ulpina di mata
de Gausari e giunge alla iaca [cancello rustico] del prato di
Guppurriu e cala lungh’esso in direzione del fiume alle vi-
gne di muru e discende alla fonte priva d’Orruinas e discen-
de il fiume e si ricongiunge con la cinniga [giuncheto] de fi-
gos de Miliana. (22)E del salto d’Oiastru, la parte di proprietà
che deteneva in tal modo gliela confermo. (23)E gli confermo,
io giudice Pietro d’Arborea, a questo monastero tutta la par-
te della proprietà di donna Tocoele e le terre con cui ella
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Aidugocipu; et issa domestica de Cobulas et sa parzone c’a-
|| [c. 4r] viat in Sezo, cum fiios d’Asinari cun onnia causa is-
soro; e issa parzone de Sobro e de Çeçerni, cun issa vinia de
Rezençario cun servos, cun ankillas suas de iuvale et cun
omnia libertatos suos: poniollos et afirmolos in manu de su
priore: ki ll’apat benedicta sa parzone de donnu Piziellu can-
tu aviat per totu logu, in co narrant cartas suas. 
h (18)E domo sancti Symeonis de Vesala cun segatura des-
su saltu de Vesala ki ll’est in giru dave su nuraki de Vesala e
benit a nuraki picinnu e benit a masoniu de Causare e benit
a masoniu de Serra de Tramaza e calat a sa mura de Mamba-
ri e afliscatsi in issu nuraki de Vesala.
i (19)E domo de Sanctu Petru de Miili picinnu cun onnia
cantu aviat donna Tocoele, ki fuit donna de logu, muiere de
iudige Comida de Salanis ce fegit issa sa clesia illa a nnou
ponendove tota sa villa de Miili picinnu || [c. 4v] ki fuit sua
peguiare, sene avere parte nen liberu nen serbu aienu, cun
terras et binias et servos et ancillas et libertados; (20)et saltu
ki si segat dave sa cinniga de figos de Milianu et benit assu
grisaione de sa cotina suta su monimentu de sas tesones et
benit assa petra de sa gruge d’ena de Cerkis et benit assas
petras d’ariola de donna et collat su termen de domestia de
Comida et collat a funtana de Maganse (21)et benit a ariolas
de Campu totue via de Tune et clompet a nuraki pikinnu et
levat sa via vetere assu castru de muru de Comida et falat
assa cinniga ulpina de mata de Gausari et ferit a sa iaca des-
su pratu de Guppurriu et falat totue deretu flumen a binias
de muru et falat assa funtana priva d’Orruinas et falat flu-
men et afliscassi in ipsa cinniga de figos de Miliana. (22)Et de
su saltu d’Oiastru parzone cantu aviat, gasi illi·lla confirmo.
(23)Et confirmolli ego iudice || [c. 5r] Petrus d’Arboree a icu-
stu monasteriu toto sa parzone de donna Tocoele et dessas
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s’era affiliata al monastero e che ella aveva donato per dota-
re patrimonialmente la chiesa e perché si costruisse la pro-
pria tomba. Se lasceranno trascorrere cinque anni prima di
aver compiuto questo servizio, i suoi confratelli, a cui ella le
aveva donate, le restituiscano alla chiesa.
l (24)E gli confermo il complesso rustico di Santa Corona
di Riòla con tutto ciò che vi è pertinente: con le terre, con le
vigne, con i servi e le serve, e con tutto il bestiame.
m (25)E gli confermo il complesso rustico di Santa Barbara
de Turre con tutto ciò che vi è pertinente, con le terre, con
le vigne, con i servi e le serve.

2
(1)In nomine Domini. Amen. Io Pietro priore di Bonarcado
faccio questa carta relativamente alla lite che sostenni riguar-
do alla proprietà terriera che Mariane d’Orruu de Nuragi ave-
va donato a Santa Maria di Bonarcado in Villalonga. (2)Mossi
lite nell’assise del tribunale giudicale in Oristano, essendo di
turno nel collegio giudicante Torchitorio Seke. (3)Condussi la
lite contro gli uomini che si erano appropriati illegalmente di
questa proprietà terriera, prete Costantino di Bosa e Mariane
de Sii e Costantino d’Orruu di Villalonga e i suoi fratelli e
Pietro de Varca. (4)Mi imposero, a me e così pure ad essi, di
presentarmi nel giorno stabilito e convenuto con la carta mia.
Io mi presentai nel detto giorno stabilito ed essi non si pre-
sentarono. (5)E allora stabilirono un altro giorno convenuto
per il mercoledì del sinodo dell’Assunta. Mi presentai ed essi
invece non si presentarono. (6)E allora stabilirono un altro
giorno, convenuto nella Domenica delle Palme. Mi presentai
ed essi invece non si presentarono. (7)Ritenne giusto il mar-
chese e tutti gli uomini liberi quanti erano riuniti quel giorno
nell’assise, che mi fosse restituita tale proprietà terriera in ra-
gione di quanto diceva la carta mia, e che nessuno mi muo-
vesse più lite, in quanto avevo vinto secondo ragione. (8)E al-
lora giurò il mio servo conformemente a quanto diceva la
carta, e disposero che il curatore, Torchitorio Seke, mi resti-
tuisse la proprietà terriera: quella riguardo alla quale mossi la
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terras d’afiiu ki derat pro armari sa clesia et issu monumentu
suo. Si llis barigat kimbe annus de fagere custu serbizu, fra-
tes suos, a ki llas derat, torrent sas terras a clesia.3
l (24)Et confirmolli sa domo de Sancta Corona d’Errivora
cun onnia cantu aet: cun terras, cun binias, cun servos et
ankillas et cun onnia masone.
m (25)Et confirmolli sa domo de Sancta Barbara de Turre cun
onnia cantu aet, cun terras, cun binias, cun servos et ancillas.

24

(1)In nomine domini. Amen. Ego Petrus priore de Bonarcatu
fazo custa carta pro kertu ki fegi pro su fundamentu ki pose-
rat Mariane d’Orruu de Nuragi de vinias ad sancta Maria de
Bonarcatu in Billalonga. (2)Kertei in corona de logu in Arista-
nis, sendo in kita de verruta Trogotori Seke. (3)Kertei cun sos
homines c’aviant levatu custu fundamentu, preideru Con-
stantine || [c. 5v] de Bosa et Mariane de Sii et Gonstantine
d’Orruu de Villalonga et ipsos frades et Petru de Varca. (4)Po-
seruntimi a mimi et a ipsos a postu k’eo benne cun sa carta
mia. Benni ego assu postu et ipsos non bennerunt. (5)Et osca
poserunt atteru postu a mercuris de senudu.5 Benni ego et
ipsos non bennerunt. (6)Et osca poserunt atteru postu a
dominica de palma. Benni ego et ipsos non bennerunt.
(7)Plakit assu markesu et a totu sos liberos cantos furunt cus-
sa die in corona, ki mi torrarent custu fundamentu pro cantu
narravat sa carta mia ki non mi ’nde kertaret plus perunu
homine c’avia ego binkidu per rasone. (8)Et osca iuredi su
homine meu in factu de sa carta, et poserunt a so curatore, a
Trogotori Seke, pro torraremi su fundamentu: custu pro ki
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lite nella quale risultai vincitore. (9)Testimoni: Torchitorio Seke
e Mariano de Sii e Costantino de Martis e Barisone Sportella e
Pietro de Nurki e Cerkis d’Orruu e Gonario de Barca di Bau-
ladu e Gonario d’Uras capo della guardia del corpo del giudi-
ce e Pietro Paganu cancelliere. (10)E il suddetto Torchitorio
Seke venne in persona a Villalonga e mi restituì la detta pro-
prietà terriera, con contestuale giuramento dei sottomenziona-
ti uomini quali testimoni: Costantino de Barca e Pietro de Bar-
ca e Pietro Littera e Furadu Casilis e Torchitorio Urzaki e
Costantino di Mogoro e Costantino Zukellu. 

3
(1)In nomine Domini. Amen. Io Costantino de Foge chiesi vo-
lontà al mio signore ser Ugo di Bas, il giorno di San Marco de
Sinis, allorché egli usciva dalla messa, che mi desse assicura-
zione che io mi potessi offrire quale converso a Santa Maria di
Bonarcado con tutto quanto possedevo. (2)Ed egli mi disse:
«Fallo pure, che io vi consento e mi pare cosa giusta e te ne
do assicurazione». (3)Ed io dacché n’ebbi assicurazione dal mio
signore, mi consegnai nelle mani di donno Viviano priore di
Bonarcado davanti al mio signore in presenza sua quale con-
verso, e gli diedi in sua potestà tutto ciò che possedevo dentro
e fuori la mia proprietà rustica: terre e vigne, quanto già pos-
sedevo per eredità e la metà di quante ne avevo acquisito suc-
cessivamente per averle acquistate (mentre l’altra metà è di
proprietà di mia moglie). (4)Testimoni: il mio signore Ugo di
Bas, donno Bernardo arcivescovo di Arborea, e donno Bona-
corsu vescovo di Santa Giusta e donno Gonario de Martis cu-
ratore dei Simagis e donno Barisone Taiabucones e donno Eis-
su Sakellu mannu e donno Barisone Ispanu e donno Gonario
de Ianna e donno Costantino Orrodellu e donno Giorgio de
Sogos e donno Giorgio Zancatorta e donno Arzocu Porcu.
(5)Costoro furono presenti, quando il mio signore donno Ugo
di Bas acconsentì che mi affiliassi a Santa Maria di Bonarcado
quale converso, offrendo al contempo tutta la mia proprietà.
(6)E allora andai a Bonarcado con il priore e mi offersi, e in vi-
ta e in morte, quale converso a Dio e a Santa Maria e a San
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kertei et binki. (9)Testimonios: Trogotori Seke et Mariane de
Sii et Gon- [c. 6r] stantine de Martis et Barusone Sportella et
Petru de Nurki et Cerkis d’Orruu et Gunnari de Barca de
Bauladu et Gunnari d’Uras maiore de buiakesos et Petru Pa-
ganu cancelleri. (10)Et ipse Trogotori Seke bennit sa persone
sua a Billalonga et torredimi custu fundamentu, iurandonde
custos homines pro testimonios: Gonstantine de Barca et Pe-
tru de Barca et Petru Littera et Furadu Casilis et Trogotori Ur-
zaki et Gonstantine de Mogoro et Gonstantine Zukellu. 

3
(1)In nomine domini. Amen. Ego Coantine de Foge petiili bo-
luntate assu donnu meu sire Ugo de Bassa, sa die de sancto
Marco de Sinnis aissora kando essia da missa, ki mi daret pa-
raula d’offerremi a sancta Maria de Bonarcatu cun onnia
kanto avia. (2)Et isse narretimi ca «fagellu c’a mimi bene plagit
et bonu mi parit et paraula ti ’nde do». (3)Et ego dave go
’nd’ippi paraula daa ssu donnu meu, mi misi in manu de
donnu Vivianu priore de Bonarcantu nanti su donnu meu ||
[c. 6v] in presentia sua pro conversu, et dediili in potestate
sua onnia cantu avia intro de domo et de foras de domo:
terras et bingnas, cantu avia de fundamentu et de comporu
su latus (et su latus est de mughere mia). (4)Testes: su donnu
meu iudike Ugo de Basso, donnu Bernardu arkipiscobu da
Arbaree, e donnu Bonacorsu piscobu de sancta Iusta et don-
nu Gunnari de Martis curatore dessos Simagis et donnu Bari-
sone Taiabucones et donnu Eissu Sakellu mannu et donnu
Barisone Ispanu et donnu Gunnari de Ianna et donnu
Gosantine Orrodellu et donnu Iorgi de Sogos et donnu Iorgi
Zancatorta et donnu Arzocu Porcu. (5)Custos ive furun ue
consentivit su donnu meu donnu Ugo de Basso s’afiiamentu
ki mi fegi ad sancta Maria de Bonarcatu pro combersu cun
totu su meu. (6)Et tando andei ad Vonarcatu cun su priore et
offersimi ad Deus et a sancta Maria et a sancto Zeno denanti
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Zeno davanti all’altare suo, presso il quale erano riuniti tutti i
monaci. (7)E diedi tutto ciò che possedevo a Dio e a Santa Ma-
ria secondo quanto avevo promesso e dato al priore davanti al
mio signore Ugo di Bas giudice d’Arborea. 

4
(1)Io Giorgio Marras chiesi volontà al mio signore il marchese,
il giorno della Domenica delle Palme essendo costui alla mes-
sa a Santa Giusta, che mi desse assicurazione che io mi potes-
si offrire quale converso a Santa Maria di Bonarcado con tutto
quanto possedevo. (2)Ed egli me ne diede permesso; conse-
gnandomi egli stesso nelle mani del priore donno Pietro Peru-
sino, (3)mi offersi converso a Dio e a Santa Maria con tutto
quanto possedevo: case rustiche e terre e vigne quante ne
possedevo nella curatoria di Milis secondo quanto attestano le
carte mie. (4)Da oggi in avanti quanto io posseggo sia pro-
prietà di Santa Maria di Bonarcado. (5)Testimoni: Dio in primo
luogo e il mio signore il marchese, e donno Bernardo arcive-
scovo di Arborea e donno Mazeu e donno Uberto de su Grot-
tu e donno Saltero de Serra e donno Barisone arbarekesu e
donno Gonario suo fratello e Gonario de Ienna e tutti i probi
uomini che erano presenti alla messa insieme con il signore
mio, chierici e laici.

5 
(1)Maria Cavaione donò una terra in Marzane confinante con
la vigna di Pietro de Reu; la terra che aveva donato Pietro Alla
in Arsbilledu che si estende a partire dal fiume fino all’aia del-
la terra delle querce di Bolosvili de Ietadu, e confinante con
la vigna di Zancudi; (2)una terra in Pasadoriu e un’altra terra in
Gusnari, una terra in Istakesos confinante con i de Corsiga, la
quota della terra di Ietadu, sita in località Sa figu de Padina,
sita al lato della terra che aveva acquistato Furadu Unele.

6
(1)Greca de Sivi donò alla chiesa una terra sita in capo al
prato e al lato della terra di Gonario de Maluzu, in capo alla
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da s’altare suo, u’erant totu sos monacos, pro conversu et in
vita et in morte. (7)Et dedi totu su meu a Deus et a sancta
Maria secundu co avia platicatu et iatu a su priore davenanti
de su donnu meu Ugo de Bassa iudike d’Arbaree. ||

46

[c. 7r] (1)Ego Iorgi Marras petiili boluntade a su donnu meu su
markesu sa die de dominica de palma sendo in missa a
sancta Iusta, ke mi daret paraula d’oferimi a sancta Maria de
Vonarcatu cun totu cantu avia. (2)Et ipse dedimi asoltura; po-
nendomi ipse in manu de su priore donnu Petru Perusino,
(3)mi ofersi a Deus et a sancta Maria cun onnia kantu avia:
domos et terras et bingnas kantu avia in parte de Mili in co
narrant cartas mias. (4)Da oe nanti siat pecuiare de sancta Ma-
ria de Vonarcatu totu su meu. (5)Testes: Deus inante et su
donnu meu su markeso et donnu Bernardu arkipiscobu d’Ar-
baree et donnu Mazeu et donnu Ubertu de su Grottu et don-
nu Saltero de Serra et donnu Barusone arbarekesu et donnu
Gunnari su frate et Gunnari de Ienna et totu sus homines bo-
nos ke erant in missa cun su donnu meu, clericos et laicos.

57

(1)Posit Maria Cavaione una terra in Marzane tenendo a bin-
gna de Petru de Reu; sa terra ki posit Petru Alla in Arsbilledu
dave su riu || [c. 7v] fusca a s’ariola de sa terra de sos ker-
cos de Bolosvili de Ietadu tenendo a bingna de Zancudi;
(2)una terra in Pasadoriu et atera terra in Gusnari, una terra
in Istakesos tenendo a sos de Corsiga, sa parzone de sa terra
de Ietadu de sa figu de Padina costas a sa terra de comporu
de Furadu Unele.

68

(1)Posit Grega de Sivi una terra a clesia in capizale de patro
costa a latu de Gunnari de Maluzu capizale a terra de Antine
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terra di Costantino Corda. (2)Testimoni: donno Barisone de
Serra, Costantino Murtinu capo della circoscrizione di Riòla,
Pietro de Scanu suo nipote, donno Arzocco de Scano.

7
(1)Donno Costantino Murtinu si rese converso a Santa Maria e
donò alla chiesa una terra sita in cruke de nurake [croce del
nuraghe], in capo alla casa rurale di Santa Corona, dall’altra
parte della terra di Sant’Anna. (2)Testimoni: Costantino Madau
funzionario del regno, Costantino de Zori e Arzocco de Barca.

8 
(1)In nomine Domini. Amen. Donno Comita de Zepera si rese
converso a Dio e a Santa Maria di Bonarcado nelle mani del
priore donno Pietro Perusino sicché quest’ultimo, allorché
quegli venisse a morte, gli rendesse il servizio e l’ufficio che si
rende a un converso e lo seppellisse nel chiostro di Santa Ma-
ria. (2)E donò allora a Santa Maria, per l’anima sua, un cavallo
e una cavalla figliata e un giogo di buoi e centocinquanta pe-
core e dieci scrofe. (3)E promise che alla sua morte avrebbe
donato la quota di eredità che sarebbe spettata ad uno dei
suoi figli di tutto quanto possedeva: di terre e di vigne e di
salti e di servi e serve e di bestiame d’ogni taglia sia grossa
che piccola, e di cavalli e cavalle e di tutto quanto avesse
avuto dentro e fuori la sua proprietà rustica, con l’eccezione
di quanto costituisce organizzazione per la produzione azien-
dale. (4)Testimoni: Dio e Santa Maria e il priore e Irzoccor de
Muru che scrisse questa carta e donno Mariano de Zepara,
donno Comita de Loy, donno Costantino de Tori, maestro
Vincenzo, Costantino Orrodellu, Arzoco de Barka, Costantino
de Muru prete di Senuski, Amira Soia, Costantino de Funtana.

9
(1)Donno Costantino d’Orruu si rese converso a Dio e a Santa
Maria di Bonarcado nelle mani del priore Brando e dei mona-
ci suoi e donò, in quell’occasione, un bue e una vacca figlia-
ta. (2)E promise che alla sua morte avrebbe donato la quota
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Corda. (2)Testes: donnu Barasone de Serra, Coantine Murti-
nu maiore de scolca d’Errivora, Petro de Scanu nepote suo,
donnu Arzocco de Scano.

79

(1)Conversaise donnu Guantine Murtinu a sancta Maria et po-
sit una terra in cruke de nurake a clesia, capizale a sa dome-
stica de sancta Corona, da s’attera parte sa terra de sancta
Anna. (2)Testes: Guantinu Madau mandatore de regno, Guan-
tinu de Zori et Arzocco de Barca.

810

(1)In nomine Domini. Amen. Conversaise donnu Comita de
Çepera a Deus et a sancta Maria de Vonarcatu in manu de su
priore donnu Petru Perusino pro fakere·illi a morte sua serbi-
zu et offiçio de combersu et pro tutare·illo in sa clostra de
sancta Maria. (2)Et dedit tando || [c. 8r] pro anima sua a
sancta Maria unu cavallu et una ebba polliricata et unu iuvu
et ·C·L· berbekes et ·X· matricas de porcos. (3)Et impromisit et
platicait a morte sua parzone kantu at avere unu de fiios suos
de onnia kantu at de terras et de bingnas et de saltos et de
serbos et d’ankillas et de masciones de onnia sinnu de grossu
et de minutu et de cavallos et ebbas et de onnia kantu at ave-
re intro de domo et foras de domo tractu sas cortes. (4)Testes:
Deus e sancta Maria e su priore et Irzoccor de Muru ke iscri-
psit custa carta et donnu Mariane de Zepara, donnu Comita
de Loy, donnu Gosantine de tTori, maystru Bigenzu, Gontine
Orrodellu, Arzoco de Barka, Guantine de Muru preiteru de
Senuski, Amira Soia, Guantine de Funtana.

911

(1)Conversesi donnu Guantine d’Orruu a Deus et a sancta
Maria de Vonarcatu in manu de su priore Brando et dessos
monacos suos et dedit tando uno boe et una vacca viglata.
(2)Et platicait a morte sua parzone de uno fiio suo de onnia
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d’eredità che sarebbe spettata ad uno dei suoi figli di tutto
quanto in quel momento avesse posseduto di terre, di vigne e
di tutto quanto avesse posseduto dentro e fuori la sua pro-
prietà rustica: (3)tre buoi, due cavalli, due cavalle e cinque asi-
ni, e il tanto della terra con il mulino, che serve al convento
di Santa Maria di Bonarcado, situato presso la palude di Santa
Maria, e Serralonga e plaza sita in Macumeri e la parte di un
suo figlio. (4){Testes: Gunnari de Ienna, Guantine Musachi,
Petru Pisanu et priore Brando, in cuia manu mi ofersi.}
(5){Et mi lu offerin su molinu gloria.}

10 
(1)In nomine Domini. Amen. Io Costantino de Zori Pilardu,
che mi rendo converso a Dio e a Santa Maria di Bonarcado
per la remissione dei miei peccati nelle mani del priore Gre-
gorio e dei suoi monaci. (2)Allorché questi mi confessò diedi
in dono a Santa Maria un giogo di buoi e cinque scrofe. (3)E
promisi che alla mia morte avrei donato la quota d’eredità che
sarebbe spettata ad uno dei miei figli di tutto quanto in quel
momento avessi posseduto dentro e fuori la mia proprietà ru-
stica: terre e vigne e vacche e buoi, capre e pecore e porci e
di ogni stoviglia che possedessi dentro casa finanche una sin-
gola scodella. (4)Testimoni: Dio e Santa Maria, Torchitorio
Cocco prete mio, e donna Muscu sua moglie, Torbeno Guro-
lo, il prete Costantino de Unale prete di Monte Acuto e il pre-
te donno Dimitri. 

11
(1)In nomine Xristi. Amen. Anno Domini M·CC·XXXVIII. Io Ni-
colao priore di Bonarcado registro memoria della permuta che
feci con Costantino Usay. (2)Permutai la terra de bingia, che è
di mia proprietà, sita sotto la via giudicale [“via de locu”], e
che sta a fianco alle terre di Ponte e a fianco alla proprietà di
Vera de Lacon. (3)Ed egli mi diede la terra sua delle funtanas
albas, in capo alla terra di Sant’Elena e a fianco alla terra di
Paanu, a fianco alla terra di Stere e giunge ai piedi della fonte;
la permuta fu fatta di comune accordo e con la clausola che,
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kantu at avere a morte sua de terras, de bingnas et de onnia
kantu at avere intro de domo et foras de domo: || [c. 8v]
(3)boves III, cavallos II, ebbas II et axinus V et su cantu de sa
terra cun molinu, qui servit a su conventu de sancta Maria
de B[on]ar[ca]tu qui est iunto sa padule de sancta Maria et
Serralonga et plaza in Macumeri et, partjone pro uno fiiu
suo. (4){Testes: Gunnari de Ienna, Guantine Musachi, Petru
Pisanu et priore Brando, in cuia manu mi ofersi.}12

(5){Et mi lu offerin su molinu gloria.}13

1014

(1)In nomine domini. Amen. Ego Guantine de Zori Pilardu,
ke mi combersu a Deus e a sancta Maria de Vonarcatu pro
remissione de sos peccatos meos in manu de su priore Gre-
gori et dessos manacos suos. (2)Asora kando mi confisait de-
di a sancta Maria unu iuvu et kimbe matrikis de porcos. (3)Et
platicai a morte mia parzone de unu fiio miu de onnia kan-
tu ap’avere intro de domo et foras de domo, terras et bin-
gnas et vaccas et boes, capras et berbekes et porcos et de
onnia steriu intro de domo fusca a una discu. (4)Testes: Deus
et sancta Maria, Trogodori Cocco preitero mio et donna Mu-
scu sa mugeri, Torbini Gur[olo], Guantine de Unale preitero
de Monte agutu et donnu Dimitri preitero. ||

11
[c. 9r] (1)In nomine Xristi. Amen. Anno domini M·CC·XXXVIII.
Ego Nicolau priore de Bonorcatu fatio memoria de cambiu
qui feki cun Gantine Usay. (2)Cambiey sa terra de bingia insu-
ta bia de locu, qui est costas assas terras de Ponte et costa a
Bera de Lacon, qui est mia. (3)Et isse mi deti sa terra sua dessas
funtanas albas, capiçale assa terra de santa Elena et costas assa
terra de Paanu, costas a terra de Stere et clompet a peale dessa
funtana; cambiando cun boluntate de pare e bocando·nde de
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qualora qualunque persona o egli stesso avesse mosso lite in
proposito, avrebbe egli risposto per evizione a favore di Santa
Maria e avrebbe pagato al fisco una libbra d’argento. (4)Testi-
moni: donno Giovanni prete di Tadasuni, Costantino de Gur-
gu, Furadu de Campu, Furatu Capay de Boele, Torbeno Cap-
pay, Terrico Cappay, Torchitorio de Gurgu.

12
(1)In nomini Domini. Amen. Io Nicolao, priore di Bonarcado,
faccio memoria riguardo all’azienda agricola che era di pro-
prietà di Costantino de Porta, il quale l’aveva donata a Santa
Maria insieme con il resto della sua proprietà. (2)Comita de Zuri
mi chiese che gliela vendessi. Ed io gliela diedi col patto che
l’avesse lui, sua moglie e i suoi figli. (3)Ed egli me ne diede
trenta bisanti. Con la clausola che se egli fosse morto senza
aver avuto figli, detta azienda e ogni miglioramento che vi
avesse apportato restasse in dono a Santa Maria per l’anima
sua, così come tutti i suoi beni. (4)E la parte spettante a sua mo-
glie, se fosse morta senza figli, rimanesse tutta al complesso ru-
stico di Santa Maria per l’anima sua. (5)E se mai dovesse acca-
dere che il detto Comita, o un suo successore o un suo erede
volesse vendere la predetta azienda, non abbia questi potestà
di venderla se non alla chiesa della Beata Maria di Bonarcado,
se il priore che governasse in tal (ipotetico) momento nella
medesima chiesa volesse comprare detta azienda a quello stes-
so prezzo con cui il detto Comita la comprò dal predetto prio-
re. (6)Né il predetto Comita, né alcun figlio da lui discendente
né alcun erede o successore suo abbia la potestà di donare ta-
le azienda se non alla chiesa di Santa Maria di Bonarcado.
(7)Testimoni: frate Bene monaco, prete Cocco, prete Costantino
Lelle, Nicola de Pane, Giovanni Zuria, Samaritano chierico, Mi-
chele de Kerchi, Costantino de Scalas, Costantino Cauleti, Gio-
vanni Piga, Giorgio Loque, Gregorio Contu e molti altri. 

13 
(1)Io priore Benedetto de Bonarcado faccio memoria di ciò
che Comita de Zori donò a San Pietro di Bidonì. (2)Diede il
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si ’nde kertavat neunu homine mortale o isse, d’ispiiaremila a
ssanta Maria et pariare a rregnu libra ·I· de argentu. (4)Testes:
donnu Iuanne preiti de Tatasune, Coantine de Gurgu, Furadu
de Campu, Furatu Capay de Boele, Torbini Cappay, Terrico
Cappay, Troodori de Gurgu.

1215

(1)In nomini domini. Amen. Ego Nicolao, priore de Bonarca-
to, recordationem facio pro sa curte ke fuit de Guantine de
Porta k’aviat iata a sancta Maria cun totu s’ateru suo. (2)Peti-
vimi·illa Comita de Zuri pro bindiri·illa. Et ego dedi·illa in
combentu d’aberese·illa ipse et sa mugieri et fiios suos. (3)Et
ipse dediminde ·XXX· bisanti. In fine se moriat ipse ken’abe-
re fiios, remanere a sancta Maria in dono pro s’anima sua
kusta corte et onnia meiora- || [c. 9v] mentu kantu avissi fa-
tu ivi et onnia sua bona remaneant a sancta Maria de Bonar-
canto pro s’anima sua. (4)Et sa parte de sa mugiere, si obierit
sine filiis, remaneat tota assa domo de sancta Maria pro
s’anima sua. (5)Et si aliquando contingeret quod ipse Comita
vel successor eius sive heres vellet predictam curiam vendere
non habeat potestatem vendendi eam nisi ecclesie beate Ma-
rie de Bonarcanto, si prior qui tunc fuerit in eadem ecclesia
eam emere voluerit pro eo pretio quo eandem curiam emit
ipse Comita a predicto priore. (6)Donandi vero eam curiam
potestatem non habeat predictus Comita nec filius ab eo de-
scendens nec heres eius aliquis vel successor nisi ecclesie
sancte Marie de Bonarcanto. (7)Testes: frater Bene monacus,
preitero Cocco, preitero Guantine Lelle, Nicola de Pane,
Johanne Zuria, Samaritanus clerigu, Miale de Kerchi, Guanti-
ne de Scalas, Guantine Cauleti, Johanne Piga, Jorgi Loque,
Gregori Contu et alios multos. 

13 
(1)Ego priore Benedictu de Bonorcanto fatio recordacionem
dessu qui deit Comita de Çori a ssantu Petru de Bitoni. (2)Deit

IL CONDAGHE DI SANTA MARIA DI BONARCADO

76



complesso rustico di Campu de Liva con le sue pertinenze
che è a fianco alla terra di donna manna: e il confine di essa
sale lungo la via di Campeda e giunge alla biforcazione di Le-
nake e scende al di là della via in direzione della terra di Co-
stantino Colome e lì si ricongiunge (al punto di partenza).
(3)Testimoni: prete Manca, Gonario de Serra, Costantino di Cu-
palla diacono di vangelo, Saltaro de Serra, Orzoco d’Orruu,
Mariano Zancute.

14
(1)Donno Mariano de Gunale prete donò a San Pietro di Bi-
donì il complesso rustico d’Orrea sito in capo alla via che
sale a Nurozo ed è sita a fianco al fiume di Baracconi e in
capo alla terra di donno Pisanellu e a fianco alla via che sale
a Bidonì. (2)Testimoni: Orzoco de Muru de Monte acutu, pre-
te Manca, Barisone de Loy, Barisone de Gunale, Malluru de
Stere, Barisone de Martis.

15
(1)Anno Domini MCC […] In Dei nomine. Io Benedetto priore
di Santa Maria di Bonarcado registro memoria della conver-
sione che fece a Santa Maria di Bonarcado donno Gonario de
Serra di Lokeri nelle mie mani. (2)Egli donò, nel tempo in cui
ero io priore, un bue ancora da domare, una vacca pregna e
sette scrofe pregne: e ciò diede essendo io priore. (3)E nel
tempo in cui era priore donno Nicolao aveva dato una coppia
di buoi a San Sergio di Suei, e una coppia di buoi all’azienda
agricola di Kiese; ed aveva pure dato a Suei quindici porci e
dieci pecore. (4)Tutto questo donò e giunse a dare essendo vi-
vo, per l’anima sua a Santa Maria di Bonarcado quando si re-
se converso in vita: per la qual cosa il suo corpo si deve sep-
pellire per mano dei monaci nel monastero di Bonarcado.

16
(1)Io priore Benedetto registro memoria della conversione di
donna Giorgia de Serra Oclubaria di Sorradile: ella venne a
morte e confermò la donazione di tutto ciò che già aveva
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sa domestica de Campu de Liva qui est costas a terra de don-
na manna: et collat totue bia || [c. 10r] de Campeta et clom-
pet assa furcatura de Lenake et calat pus bia derettu assa ter-
ra de Goantine Colome et affliscat. (3)Testes: previteru Manca,
Gunnari de Serra, Coantine de Cupalla jacunu de bangeliu,
Saltaro de Serra, Orçoco d’Orruu, Mariane Çancute.

14
(1)Detj donnu Mariane de Gunale, previteru a ssantu Petru
de Bitonj, sa domestica d’Orrea qui est capiçale assa bia qui
collat a nNuroço et est costas assu erriu de Baracconi et est
capiçale assa terra de donnu Pisanellu et costas assa bia qui
collat a Bitonj. (2)Testes: Orzoco de Muru de Monte acutu,
previteru Manca, Barisone de Loy, Barisone de Gunale, Mal-
luru de Stere, Barisone de Martis.

15
(1)Anno domini MCC […] In Dei nomine. Ego Benedictus
prior sancte Marie de Bonorcanto fatio commemorationem
dessa conversatione qui si fekit a santa Maria de Bonorcatu
donnu Gunnari de Serra su de Lokeri in manus mias. (2)Deit
in tempus meu boe unu de domare, bacca una proxima et
sues ·VII· proximas, et custu deti sende ego priore. (3)Et in
tempus de donnu Nicolau priore deti iugu unu a santu Sergi
de Suei, et iugu unu assa corte de Kiese et deti a sSuei porcos
·XV· et deti a sSuei berbekes ·X·. (4)Custu totu deti prossa
anima sua a sancta Maria de Bonorcantu cando se acconver-
seti in bita et clompit dare sendesi biu: prounde su corpus se
devet sepellire per manu dessos monacos in su monasteriu
de Bonorcantu. || 

1616

[c. 10v] (1)Ego priore Beneditu facio memoria dessa conver-
satione de donna Iorgia de Serra Oclubaria de Sorratile ca
bennit a morte et ca confirmeti et deti su cantu aviat datu in
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dato nelle mani del priore Arrigo di quanto aveva in Boele:
terreno coltivabile ed acqua e la pescaia. (2)Testimoni: prete
Giovanni Murtinu e la villa di Sorradile, Gonario Manca pre-
te di Bidonì. 

17
(1)In nomine trini et unius Dei. Amen. Noi Bernardo, per gra-
zia di Dio arcivescovo della chiesa arborense, ben inclini ai
giusti desideri dei postulanti diletti figli in Cristo, Filippo abba-
te del monastero di San Zenone costituito in Pisa e Pietro
priore del monastero di San Zenone di Bonarcado e i suoi
confratelli tanto presenti quanto futuri in perpetuo. (2)Piace al-
l’animo nostro accordare il nostro assenso; e così è giusto che
noi concediamo e confermiamo a luoghi tanto pii e venerabili
tutto ciò che la pietà esige e che si addice alla verità, affinché
le menti fedeli che di poi saranno, possano essere scevre di
ogni dubbio. (3)Pertanto, figli diletti nel Signore, inclini noi alle
vostre giuste richieste, è lecito che voi e la vostra chiesa, paci-
ficamente e senza contrasto, restiate in possesso delle cose
qui sotto riportate, che già son vostre da tanto e tale tempo
del quale si perde la memoria, e che inoltre né da noi né da
alcun altro dei nostri successori né da alcuno di noi dobbiate
patire impedimento riguardo a queste cose.
(4)La Chiesa di Santa Maria di Bonarcado, il monastero di San
Zenone sito ivi stesso, la chiesa di san Giorgio di Calcaria e la
chiesa di San Simeone de Vegela e la chiesa di San Pietro di
Milis picchinno e la chiesa di Sant’Agostino di Austis e la
chiesa di Santa Vittoria di Montesanto e la chiesa di Santa
Barbara de Turre e la chiesa di Santa Corona di Riòla, nella
quale avete il diritto di patronato: a voi e alla chiesa vostra
sopraddetta concediamo e confermiamo quanto scritto nel
presente privilegio, aggiungendo (5)che nelle predette chiese e
parrocchie possiate riscuotere le decime rispettive, le offerte, i
tributi, amministrare le penitenze dei sani e degli infermi e le
sepolture tanto dei maschi che delle femmine, sia dei fanciulli
che degli adulti, tanto ivi residenti quanto stranieri, nonché,
nelle suddette, vi è concessa la libera e assoluta potestà su
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manus de priore Arrigu dessu cantu futi in Boele et de terrati-
cu et d’abba et dessu nassariu. (2)Testes: Juanne Murtinu preiti
et issa villa de Sorratile, Gunnari Manca preiti de Bitoni. ||

17
[c. 11r] (1)In nomine trini et unius Dei. Amen. Nos Bernardus
Dei gratia ecclesie Arborensis archiepiscopus dilectis in Chri-
sto filiis Philippo abbati monasterii sancti Çenonis in Pisis
constituti et Petro priori monasterii sancti Çenonis de Bonar-
canto eiusque fratribus tam presentibus quam futuris in per-
petuum, iustis petentium desideriis prompto. (2)Nos condecet
animo assensum prebere et ea que pietas exigit et veritas
non relinquit sic piis et venerabilibus locis concedere debe-
mus atque firmare ut nulla in posterum fidelium mentibus
queet ambiguitas remanere. (3)Ea propter, dilecti in domino
filii, vestris iustis postulationibus inclinati, licet infrascripta
tanto tempore vos et ecclesia vestra quiete et pacifice possi-
deritis cuius non extat memoria, ne de cetero a nobis et om-
nibus successoribus nostris vel alicui ipsorum nostrum super
hiis ullo modo molestemini. (4)Ecclesiam sancte Marie de Bo-
narchanto, monasterium sancti Çenonis ibidem positum, ec-
clesiam sancti Georgii de Calcaria et ecclesiam sancti Si-
meonys de Vegela et ecclesia sancti Petri de Milo picchinno et
|| [c. 11v] ecclesia sancti Agustini de Agustis et ecclesia
sancte Victorie de Montesanto et ecclesia sancte Barbare de
Turre et ecclesia sancte Corone de Rivole, in qua ius patrona-
tus habetis, vobis et ecclesie vestre iam dicte concedimus et
presentis privilegii pagina confirmamus, adicientes (5)quod in
predictis ecclesiis et parrochiis ipsarum decimas, primitias,
oblationes, penitentias sanorum et infirmorum et sepulturas
tam masculorum quam feminarum, parvulorum et adultorum,
tam ibidem degentium quam advenarum, et omnium rerum
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ogni cosa, sui buoni parrocchiani di dette chiese e sull’ammi-
nistrazione di ogni cosa sacra, tranne che in nessuna delle
dette chiese potete amministrare i battesimi solenni, fatta ec-
cezione della chiesa di Sant’Agostino di Austis. (6)E contestual-
mente stabiliamo che a nessuno sia lecito erigere nelle par-
rocchie delle sopraddette chiese alcun oratorio, né fabbricare
alcuna chiesa se non su licenza vostra o dei vostri successori.
(7)Né ad alcuna persona né al governo del regno sia lecito in-
frangere, indebolire o in alcun modo violare niente di quanto
soprascritto. E chiunque, chierico o laico, tenterà di infrange-
re, indebolire o annullare questa nostra concessione qui scrit-
ta, sappia che incorrerà nell’ira di Dio onnipotente e della
beata Maria sempre vergine, e sottoposto al vincolo della sco-
munica. (8)E a perpetua conferma di questo nostro privilegio
vogliamo garantirlo imprimendovi il nostro sigillo. (9)E così ho
richiesto a Bonalbergo, giudice e notaio dell’imperatore, di
scrivere in tal maniera tutto quanto sopra. Redatto a Pisa nel
loggiato della casa fortificata di Santa Bibiana, presenti donno
Bernardo monaco di San Zenone, Rosselmino orefice figlio
del fu Bernardo, e Guglielmo orefice figlio di Guglielmo ore-
fice testimoni a ciò chiamati.
(10)Domenica dell’anno dell’incarnazione milleduecento, indi-
zione quarta, giorno venti del mese di ottobre.
(11)Io Bernardo arcivescovo arborense ho sottoscritto di mia
propria mano e ho dato ad altri consenso di sottoscrivere.
(12)Io Bonalbergo, figlio del fu Ventrilio, giudice e notaio del-
l’imperatore dei Romani, ho scritto questa carta per mandato
del suddetto signore arcivescovo arborense, firmai, compiuta-
mente redigendo, e consegnai con l’apposizione della data. 
(13)Sia noto a tutti che i detti fratelli hanno potestà di elegge-
re un sovrintendente con tale riserva tuttavia: che il sovrin-
tendente eletto dai fratelli di Pisa riconosca il suo signore, il
giudice Constantino e i suoi successori, quali veri e legittimi
patroni di Santa Maria di Bonarcado e che, altrettanto, il so-
vrintendente regga con il consenso e la volontà del suddetto
medesimo e dei suoi successori; nella cui fede io Bonalber-
go, figlio del fu Ventrilio, sottoscrissi questa carta.
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et bonorum hominum parrocchianorum ecclesiarum predicta-
rum omniunque divinorum potestatem in eis libere et absolute
habeatis, excepto quod in nulla supradictarum ecclesiarum so-
lempne batisma facietis preter quam in ecclesia sancti Augusti-
ni de Agustis. (6)Statuentes omnino ut nulli persone liceat in
parrochiis predictarum ecclesiarum oratorium aliquod erigere
seu ecclesiam fabricare nisi de licentia vestra vel successorum
vestrorum. (7)Nec alicui persone vel loco fas sit suprascripta
omnia vel aliquod eorum istorum infringere diminuere seu in
aliquo violare. Si quis autem clericus vel laicus hanc nostre
concessionis paginam infringere vel rumpere sive diminuere
temtaverit, indignationem Dei omnipotentis et beate Marie
semper virginis se noverit incursurum, excommunicationis vin-
culo innodatum. (8)Et ad perpetuam huius nostri privilegii firmi-
tatem volumus illud nostri sigilli impressione signari atque fir-
mari. (9)Et ita tali ordine hec omnia Bonalbergum iudicem ||
[c. 12r] et notarium domni imperatoris scribere rogavi. Actum
Pisis in ballatorio domus castri17 ecclesie sancte Viviane, pre-
sentibus donno Bernardo monacho sancti Çenonis, Rosselmino
aurifice quondam Bernardi et Guiglielmo aurifice filio Guigliel-
mi aurificis testibus ad hec rogatis.
(10)Dominice vero incarnationis anno millesimo ducentesimo,
inditione quarta{decima},18 tertiodecimo kalendas novembris.
(11)Ego Bernardus arborensis archiepiscopus propria manu
subscripsi et aliis subscribendum consensi.
(12)Ego Bonalbergus Ventrilii quondam filius, domini impera-
toris Romanorum iudex et notarius, hanc cartam, mandato
suprascripti domini archiepiscopi arborensis, scripsi, firmavi,
complevi et dedi et datam complevi. 
(13)Notumque sit omnibus dictos fratres habere potestatem eli-
gendi prepositum cum hac tamen reservatione ut prior elec-
tus a fratribus Pisis cognoscat dominum suum iudike Con-
stantinum successoresque suos veros et legitimos patronos
sancte Marie de Bonarcanto sic ut prepositus sit de consensu
et voluntate eiusdem et successorum suorum in quorum fide
ego Bonalbergus Ventreli quondam filius hanc cartam subscri-
psi. ||
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18
(1)Io Gregorio, priore di Bonarcado, registro memoria che si
rese conversa nelle mie mani donna Maria de Lacon di Sorra-
dile a Santa Cristina di Bonarcado e donò tutto quanto posse-
deva in Boele: le terre e la parte che a lei spettava, equivalen-
te a un quarto, della pescaia posta sotto lo stagno d’Oiu.
(2)Ciò donò con l’assenso di tutti i suoi figli. (3)Testimoni: Co-
stantino d’Orruvu, Saltaro prete di Bidonì, Gonario de Serra di
Bidonì e il prete suo testimoni.

19
(1)Io priore Giovanni. Terico de Scopedu donò a Santa Maria
di Bonarcado e a San Sergio de Suei la sua proprietà rustica
di Puzus strilliges, creando (in tal modo) unità e connessione
all’interno delle terre che ho (già) comprato. (2)Il confine di
questa proprietà comincia dal guado dessa Mela e scende
lungo il fiume al di là di esso, ivi giunge al guado de carruga
[treggia] in direzione allo stagno d’equas [cavalle] e scende il
fiume fino alla strettoia dell’erta della via che giunge a Orrui-
nas (3)e sale al colle della terra albina in direzione del colle di
Puzu de Forada e sale al tratto diritto della via che si percorre
costeggiando la proprietà di Pietro, e gira sulla via d’Orogogo
e scende per la via di Cozula in direzione di Pupusone, in di-
rezione del guado dessa Mela ed ivi si ricongiunge al punto
di partenza. (4)Testimoni: donno Comita de Lacon arcivescovo
e il vescovo Paucapalea e il donnicello Orzoco.

20 
(1)Io Gregorio, priore di Bonarcado, registro memoria riguar-
do a due uomini, che il giudice Pietro de Serra d’Arborea
donò a Santa Maria di Bonarcado: Vera Piana e Giovanni
suo figlio, per l’anima del giudice Barusone padre suo e per
l’anima di mia madre e per l’anima mia e per remissione dei
miei peccati. (2)Testimoni: donno Bernardo arcivescovo d’Ar-
borea e donno Bonacorso vescovo di Santa Giusta e donno
Gonario de Ienna curatore della curatoria di Milis e donno
Saltoro de Serra e Mariano de Barca e donno Gonario d’Uras
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18
[c. 12v] (1)Ego Gregorius, priore de Bonorcatu, facio memoria
ke mi se converseti donna Maria de Lacon de Sorratile a san-
ta Christina de Bonorcatu et deti donnia cantu aviat in Boele
et terras et issa parte sua dessu nassariu giossu de pisquina
d’Oiu, de tres partes una. (2)Custu deit cun voluntate d’onnia
fiio suo. (3)Testes: Goantine d’Orruvu, Saltaro preiteru de Bi-
toni, Gunnari de Serra de Bitoni et issu preiti suo testes.

19
(1)Ego priore Iohanni. Posit Terico de Scopedu a sancta Ma-
ria de Bonarcadu et a sanctu Sergiu de Suei sa domestiga
sua de Puçus strilliges, cum[mit]endo19 intro sas terras qui
apo comporadas. (2)Inguiçadi cussa domestiga dae ssu bau
dessa Mela et falat totue pus flumen in co benit a bau de
Carruga deretu a pischina d’equas et falat su flumen usque
ad su guturu dessa scala dessa bia qui benit ad Orruinas (3)et
collat ad su montiglu dessa terra albina derectu assu monti-
glu de Puçu de Forada et collat assa bia derecta qui benta
cun Pedru20 et moliat sa bia d’Orogogo et falat sa bia de
Coçula deretu a Pupusone, deretu a bau dessa Mela et ibi
fliscat. (4)Testes: donnu Comita de Lacon archiepiscopu et
Paucapalea piscopu et donnigellu Orzoco.

2021

(1)Ego Gregorius, priore de Bonarcadu, fazo recordatione ||
[c. 13r] de ·II· homines, ki posit iudice Petru de Serra d’Arba-
ree ad sancta Maria de Bonarcadu: a Bera Piana et a Iohanne
su fiiu, pro s’anima de Iudice Barusone su patri et pro
s’anima de mama mia et pro s’anima mia et pro remissione
de sus peccados meos. (2)Testes: donnu Bernardu archipisco-
bu d’Arbaree et donnu Bonacorsu piscobu de sancta Iusta et
donnu Gunnari de Ienna curadore de parte de Miili et donnu
Saltoro de Serra et Mariane de Barca et donnu Gunnari d’Uras
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e Costantino de Porta e Nicola de Pane e Comida Pira e Ni-
cola de Porta.

21
(1)Io Gregorio, priore di Bonarcado, registro memoria della li-
te giudiziaria che mi mosse Costantino Marki. Mi mosse lite
affermando: «Litigo con il priore per trenta porci, che mio pa-
dre prestò a Santa Maria al tempo di (in cui era priore) don-
no Domestico, che me li restituisca». (2)Ed io a lui replicai:
«Tuo padre era servo di Santa Maria di Bonarcado e stette per
quindici anni in Logudoro e perdette il servizio della casa di
Santa Maria che gli spettava di prestare; e a causa della per-
dita di tale servizio, (il priore donno Domestico) gli levò que-
sti porci per i quali ora tu muovi lite». (3)Donno Barisone Spa-
nu, che presiedeva l’assise sotto il giudice di Gallura, e che
in quel momento governava la terra d’Arborea per giustizia
[cfr. nota 23], se era in potestà del signore requisire la pro-
prietà del proprio servo. (4)I giurati dell’assise si accordarono
sul fatto che era giusto, dacché piaceva al signore, torto o ra-
gione che questi avesse, eseguire requisizione della proprietà
del proprio servo, e che ciò era inoltre nel diritto consuetudi-
nario della terra d’Arborea. (5)Costantino Marki risultò perden-
te nel giudizio. (6)Risolta questa lite, Gonario Ienna volle che
Costantino Marki rendesse conto del bestiame del giudice,
che egli aveva avuto in custodia quale sovrintendente; questi
restò sconfitto, in quanto non potè render conto di quanto
egli (Gonario Ienna) gli chiedeva. (7)Gli requisirono la sua
proprietà e quella del giudice e volevano trattenerlo prigio-
niero. (8)Costantino Marki si gettò ai piedi del priore e mi
pregò che io baciassi il giudice, e io pregai il giudice e i cu-
ratori; ed essi per Dio e per Santa Maria e per amor mio gli
condonarono tutto ciò di cui volevano egli rendesse conto.
(9)Costantino Marki venne presso l’altare di San Zeno e giurò
sopra l’altare e sopra la – [croce] che da quel momento in poi
avrebbe servito, egli e i suoi figli, quali servi, a Santa Maria di
Bonarcado per sempre. (10)Ed io perdonai a lui il fatto di
avermi mosso lite senza fondamento relativamente ai porci; 
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et Goantine de Porta et Nicola de Pane et Comida Pira et Ni-
gola de Porta.

21
(1)Ego Gregorius, priore de Bonarcadu, fazo recordatione de
kertu, ke fegi megu Guantine Marki. Kertai megu narrando:
«kerto cun su priore pro ·XXX· porcos, ke prestait patre miu
a sancta Maria in su tempus de donnu Domesticus, ki li me
torraret».22 (2)Et ego narreilli: «patre tuo serbu de sancta Maria
de Bonarcadu fuit et bindiki annos stetit in Lugudore et per-
dit su serbizu de sa domo de sancta Maria ke li ditava de
serbire; et pro custu serbizu ke perdit, li levait kustos porcos
pro ke kertas como». || [c. 13v] (3)Precontait donnu Barusone
Spanu, ki arreea sa corona sutta iudike de Gallure, potestan-
do ipse tando sa terra d’Arbaree23 pro iustitia,24 si erat in po-
testade de su donnu levare de su fatu de su serbu.
(4)Acordarunsi sus homines de corona ka erat razone, kando
plakiat a su donnu, et in tortu et in diretu, levare de sa causa
de su serbu et usadu de sa terra d’Arbaree erat. (5)Remansit-
sinde Guantine Marki pro vinkidu. (6)Spiatu custu kertu, kerfit
Gunnari Ienna raizone de sa gama de iudike a Guantine
Marki, k’aviat apita a maiore; minimait, ke non potuit razone
torrare si co li kereat ipse. (7)Levarunilli sas causas suas cun
sa causa de iudike et boleant tenne·illu per sa persona. (8)Je-
taitse Guantine Marki a pede a su priore et pregaitimi ki ego
lu basare a iudike et ego pregai a iudike et a sos curatores; et
ipsi25 pro Deus et pro sancta Maria et pro amore meu li per-
donarun onnia kantu || [c. 14r] li kereant. (9)Bennit Guanti-
ne Marki a s’altare de sancto Zeno et iurait supra s’altare et
supra sa + [cruke] da inde inanti serbire ipse et fiios suos
pro serbos a sancta Maria de Bonarcadu usque in sempiter-
num. (10)Et perdonai su kertu k’aviat fatu megu pro sos porcos; 
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pertanto se egli (lo stesso Costantino Marki), per se stesso o
per altre persone, volesse chieder conto al monastero, egli
(Costantino Marki) per tutti aveva mosso lite e per tutti (io,
priore Gregorio) avevo perdonato. (11)Testimoni: donno Gio-
vanni Santesu, donno Martino Meo, donno Pietro Orsa, don-
no Barisone Spanu curatore di Narbolia, Comita de Serra Pi-
store capo degli esattori dei tributi, Gonario Ienna, curatore
della curatoria di Milis, Comita Pira, Costantino de Porta, Gio-
vanni Vulpia, Gonario de Zuri di San Vero di Simaxis. 

22
(1)Io Gregorio, priore di Bonarcado, eseguii una divisione di
beni con il giudice di Gallura. (2)Costantino Mameli, servo di
Santa Maria di Bonarcado, si sposò con Maria de Lee, serva
del giudice di Gallura; fecero due figli: Zipari e Giusta. La
chiesa prese Zipari e il giudice prese Giusta. (3)Testimoni: Ni-
cola de Pane, Comida Pira, Costantino de Porta amministra-
tore dell’arcivescovo.

23
(1)Io Furato Birdis, che mi rendo converso, io e mia moglie
Giusta Kekali, con comune accordo, nelle mani di Dio e di
Santa Maria di Bonarcado e del priore donno Nicolao e dei
monaci suoi per la vita e per la morte. (2)E doniamo tutto
quanto possediamo e abbiamo e quanto potremo raccogliere
e acquisire fino al giorno della nostra morte: il complesso ru-
stico e l’azienda che abbiamo nella villa di Sinuski, terre e vi-
gne e ogni cosa che potremo avere dentro e fuori la nostra
proprietà rustica. (3)Tutto lo doniamo a Santa Maria di Bonar-
cado per le nostre anime; e i nostri corpi e le anime noi of-
friamo a Santa Maria di Bonarcado. (4)Testimoni: in primo luo-
go Dio e Santa Maria e donno Nicolao il priore e i monaci
suoi e Comita Pistore curatore di Bonarcado e Nicola de Pane
e Costantino de Porta e Comita Pira e molti altri. (5)Fatto nella
festività di Tutti i Santi, anno Domini MCCXXVIII nel chiostro
di San Zenone, regnante il giudice Mariano.
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si peruna razone ipse k’aviat, pro se et pro kalunka persona,
razone ke bolesse dimandare: ipse pro tuti aviat kertadu et
pro tuti perdonai.26 (11)Testes: donnu Johanne Santesu, don-
nu Martinu Meo, donnu Petru Orsa, donnu Barusone Spanu
curadore de Nurabulia, Comita de Serra Pistore kerkidore
maiore, Gunnari Ienna curadore de parte Miili, Gomita Pira,
Guantine de Porta, Iohanne Vulpia, Gunnari de Zuri de
sanctu Eru de Simmakis.

2227

(1)Ego Gregorius, priore de Bonarcadu, partivi cun iudice de
Gallulu. (2)Coiuvedi Goantine Mameli, serbu de sancta Maria
de Bonarcadu, cun Maria de Lee, ancilla de iudice de Gallul;
fegerun ·II· fiios: Zipari et Justa. Clesia levait a Zipari et iudi-
ce levait a Justa. (3)Testes: Nigola de Pane, Comida Pira,
Goantine de Porta armentariu dessu archipiscobu. ||

2328

[c. 14v] (1)Ego Furato Birdis, ki mi committo, ego et mugere
mia Justa Kekali a boluntade de pari, in manu de Deus et de
sancta Maria de Bonarcadu et de su priore donnum Nicolau
et dessus manacos suos prossa vita et prossa morte. (2)Et
ponnemus onnia apitu kantu amus et kantu amus potere
akatare fusca assa morte nostra: domus et corte ki amus in sa
billa de Sinuski et terras et binnias et causa kantu amus aere
intro de domo et foras de domo. (3)Totu lu damus a sancta
Maria de Bonarcadu prossas animas nostras; et sus corpus
nostros et sas animas offerimus a sancta Maria de Bonarca-
du. (4)Testes: primus Deus et sancta Maria et donnu Nicolau
su priore, et sos manacos suos et Comita Pistore curadore de
Bonarcadu, et Nigola de Pane et Guantine de Porta et Comi-
ta Pira et alios multos. (5)Hoc actum est in festivitate omnium
sanctorum anno domini MCCXXVIII in claustro sancti Zeno-
nis, regnante iudice Mariano.29
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24
(1)Io Nicolao, priore di Bonarcado, registro memoria della lite
giudiziaria che mi mosse Costantino Formiga; egli venne pres-
so la villa di Milis pikinnu e costruì una casa e impiantò un or-
to e delle vigne e mise a dimora degli alberi contro la volontà
del priore di Bonarcado. (2)Lo chiamai in giudizio nell’assise di
San Nicola dicendogli: «Muovo lite a Costantino Formica che si
è appropriato indebitamente di ciò che è di mia proprietà nel
salto e nella villa mia che ho registrata nella carta bollata ed è
direttamente sottoposta all’amministrazione regia». (3)Disse lui:
«Non lo sapevo che fosse sottoposta all’amministrazione regia
e che l’avesse in carta bollata Santa Maria». (4)Produssi in giudi-
zio la carta bollata e la lessero e lo vinsi in giudizio e mi resti-
tuirono la casa e la vigna e l’orto e gli alberi e tutto quanto
egli aveva ivi fatto. (5)Testimoni: il giudice Mariano e donno
Torchitorio arcivescovo d’Arborea, donno Buzakese Pinna giu-
dice di fatto, donno Pietro Murtinu curatore della curatoria di
Milis, donno Arzocco de Martis curatore dei Simakis, Comita
Seke capo degli addetti ai cavalli, Gonario arburakesu e Pietro
suo nipote, donno Mariano Sabiu e Comida Pistore curatore di
Bonarcado e Furadu Zorrumpi e Costantino Ienna e tutta l’as-
sise, così come era riunita per il giorno di San Nicola.

25
(1)Io Nicolao, priore di Bonarcado, insieme con donno Pietro
Murtinu, mio amministratore presso la casa di Santa Maria di
Bonarcado, registriamo memoria riguardo alla lite giudiziaria
che movemmo nell’assise del tribunale giudicale presieduta
da donno Pietro de Figus amministratore del regno. (2)Litigam-
mo per i figli di Erradore Pisanu, che era servo di San Giorgio
di Calcaria, che egli aveva avuto da Vera de Zori e non li vo-
leva dare a servire. (3)E questi (Erradore Pisanu) richiese che
rispondesse per lui in giudizio e sostenesse la sua ragione
donno Furato de Zori Zorrompis che era parente suo e rispo-
se per lui: (4)«Questi servi per i quali muovete lite, sono figli di
una donna libera e i due non erano sposati». (5)E donno Pietro
Murtinu disse: «Sono figli del servo di San Giorgio e convivono
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24
(1)Ego Nicolaus, prior de Bonarcadu, recordationem facio de
kertu ki fegi cun Guantine Formiga, ka bennit ipse assa billa
de Miili pikinnu et fraigai domo et ortu et binnias et arbores
posuit a tortu desso priore de Bonarcadu. (2)Kertai cunde in
corona de sanctu Nicola narrandoli «kertu cun Guantine
Formica ki m’ait largatu in su saltu et in sa billa || [c. 15r]
mia k’apo in carta bollata et est arrennatu». (3)Narrai ipse «non
lo skia ki fosse arrennatu et ke l’avesse in carta bollata sancta
Maria». (4)Battusi sa carta bollata a corona et lessiruntilla e
binkilo et deruntimi sa domo et sa binea et s’ortu et sas arbo-
res et onnia kantu aviat fatu. (5)Testes: iudice Mariano et don-
nu Trogodore arkipiscobu d’Arbaree, donnu Buzakese Pinna
iudike de fatu, donnu Petru Murtinu curadore de parte de
Miili, donnu Arzocco de Martis curadore dessus Simakis, Co-
mita Seke maiore de cavallos, Gunnari arburakesu et Petru su
nebode, donnu Marianu Sabiu et Comida Pistore curadore de
Bonarcadu et Furadu Zorrumpi et Guantine Ienna et tota sa
corona, in quo erat pro sanctu Nicola.

25
(1)Ego Nicolaus, priore de Bonarcatu, cun donnu Petru Murti-
nu, armentariu meu adpus sa domo de sancta Maria de Bo-
norcadu, fagemus recordatione pro kertu ki fegerus in corona
de donnu Petru de Figus armentariu de logu. (2)Kerterus pros-
sos fiios de Erradore Pisanu, ki fudi serbu de sanctu Jorgi de
Calcaria, c’aviat fattus dave Bera de Zori et no llus boliat dare
a sserbire. (3)Et pedivitse kertadore suo in corona a donnu Fu-
radu de Çori Zorrompis ki fudi parente suo et arresposit pro
eu:30 || [c. 15v] (4)«custus serbos, ki kertadis, fiios de libera
sunt et impare non furunt coiuados». (5)Et naredi donnu Petru
Murtinu ca «fiios dessu serbu de sanctu Iorgi sunt et impare
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insieme da vent’anni». (6)E donno Furato de Zori Zorrompis ri-
spose e mutò linea e strategia di difesa, poiché si rendeva
conto che quegli prendeva il sopravvento (nella condotta del-
l’azione giudiziaria), e disse: «Sono figli della serva del giudi-
ce». (7)E donno Pietro Murtinu disse: «Questa Vera de Zori è fi-
glia di un libero e di una libera e i figli che ha fatto sono figli
del servo di San Giorgio e di questa libera». (8)Mi imposero in
giudizio che producessi i testimoni che provassero che Vera
de Zori era libera da parte di madre e di padre e che convive-
va con il servo di San Giorgio da vent’anni. (9)E portai in giu-
dizio testimoni, i quali giurarono sul vangelo di Dio: «Questa
Vera de Zori è figlia di Elena de Zori, che è libera»: Onorio de
Figu e Costantino de Lacon e Gonario Zukellu e Giorgio Ma-
melli della villa di Tramazza e Mariano de Lacon, Cannau de
Bauladu e Orzoco de Varca di Baratili, cugino primo di Elena
de Zori. (10)Costoro dissero, dopo aver giurato: «Questa Vera
de Zori è figlia di Elena de Zori, che è libera maiorale». (11)E
per quanto concerneva il padre di lei Pietro Seke, produssi in
giudizio quali testimoni Tractasu de Unali e Torbeno Marzias
e Comida Paanu e Pietro d’Orruu di villa de Zerfaliu e Furatu
de Nuri di Solarussa e Furato de Lacon di Villalonga e Pietro
de Martis di Siamaggiore. (12)Costoro giurarono sul vangelo di
Dio e dissero, dopo aver giurato: «Questa Vera de Zori è figlia
di Pietro Seke che era libero maiorale e da parte di madre e
da parte di padre». (13)Parve ragione all’assise che io lo (Furato
de Zori Zorrompis) avevo vinto. (14)Stabilirono che mi fossero
restituiti i servi: Pietro de Zori e Mariano de Zori suo fratello.
(15)Dissi io nell’assise a Vera de Zori: «Non voglio che tu stia
più insieme con il servo di San Giorgio di Calcaria». (16)E Vera
de Zori disse: «Dacché perdo i figli miei, non mi voglio sepa-
rare da lui». (17)E ci accordammo di comune volontà nell’assise
che vivessero insieme Vera de Zori e il servo di San Giorgio
di Calcaria. (18)Testimoni: donno Pietro de Figus amministrato-
re del regno che presiedeva l’assise e donno Pietro Murtinu
curatore della curatoria di Milis, e donno Furato de Zori Zor-
rompis curatore di Narbolia, e donno Baldufinu e Comida
d’Orruu suo figlio, e Orzoco d’Azene e Pietro d’Azene suo
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sunt istetidus dessus annos ·XX·». (6)Et donnu Furadu de Çori
Zorrompis resposit et tramudessi, ca viiat ca llu31 podestava,
et naredi: «fiios de ankilla de juigi sunt». (7)Et donnu Petru
Murtinu naredi ca «custa Bera de Çori fiia de liberu et de libe-
ra est et issos fiios c’at fattus sunt fiios de serbu de sanctu Jor-
gi et de custa libera». (8)Iuigaruntimi ad bature destimonios ca
fudi Bera de Çori libera et de mama et de patre et ca fudi ste-
tida cun su serbu de sanctu Jorgi dessos annos ·XX·. (9)Et ba-
tusi destimonios, ki iurarunt in bangeleu de Deu ca «custa Be-
ra de Zori fiia de Alene de Zori est, k’est libera»: Honori de
Figu et Goantini de Lacon et Gunnari Zukellu et Jorgi Mamelli
de villa de Tremaza et Mariani de Lacon, Cannau de Bauladu
et Orzoco de Varca de Baratiri, fradili primariu de Alene de
Zori. (10)Custos narrunt, dave co iurarunt, ca «custa Bera de
Zori fiia de Alene de Zori est, k’est libera maiorali». (11)Et pro
Petru Seke su padre batusi destimonios ad Tractasu de Unali
et ad Torbini Marçias et ad Comida Paanu et ad Petru d’Orruu
de villa de Ziorfaliu et Furatu de Nuri de So- || [c. 16r] larus-
sa et Furadu de Lacon de Villalonga et Petru de Martis de Sii
maiore. (12)Custos iurarunt in bangeleu de Deu et narrunt, da-
ve co iurarunt, ca «custa Bera de Çori est fiia de Petru Seke ki
fudi liberu maiorali et de mama et de patre». (13)Parsit resone
assa iustitia ca ll’avia binkidu. (14)Poserunt et torraruntimi sos
serbos: ad Petru de Çori et ad Mariane de Zori su frade.
(15)Narei in corona ad Bera de Çori: «non boio k’istis plus cum
su serbu de sanctu Jorgi de Calcaria». (16)Et Bera de Çori nare-
di: «pusco perdo ad fiios meos, non mi bolio bogare de·llu».
(17)Et adcordarus·nos impare in sa corona ad plakimentu bonu
de pare de staresi impare Bera de Zori cun su serbu de
sanctu Jorgi pro maridu et pro mugere et fiios cantos enti fa-
gere essere serbos de sanctu Jorgi de Calcaria. (18)Testes: don-
nu Petru de Figus armentariu de logu c’arreiat corona, et
donnu Petru Murtinu curadore de parti de Miili, et donnu Fu-
radu de Çori Zorrompis curadore de Nurabulia, et donnu Bal-
dufinu et Comida d’Orruu su fiiu, et Orçoco d’Açene et Petru
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fratello, e Costantino de Varca e Andrea de Varca suo fratello,
e Sueione Manca e Costantino Manca Mauru e Pietro de Serra
Cariga e Bellomini de Serra d’Urasanna. 

26
(1)In nomine Domini. Amen. Io Nicolao, priore di Bonarcado,
faccio memoria riguardo all’azienda agricola che era di pro-
prietà di Costantino de Porta, il quale l’aveva donata a Santa
Maria insieme con il resto della sua proprietà. (2)Comita de
Zuri mi chiese che gliela vendessi. Ed io gliela diedi col patto
che l’avesse lui, sua moglie e i suoi figli. (3)Ed egli me ne die-
de trenta bisanti. Con la clausola che se egli fosse morto sen-
za aver avuto figli, detta azienda e ogni miglioramento che vi
avesse apportato restasse in dono a Santa Maria per l’anima
sua, così come tutti i suoi beni. (4)E la parte spettante a sua
moglie, se fosse morta senza figli, rimanesse tutta al comples-
so rustico di Santa Maria per l’anima sua. (5)E se mai dovesse
accadere che il detto Comita, o un suo successore o un suo
erede volesse vendere la predetta azienda, non abbia questi
potestà di venderla se non alla chiesa della Beata Maria di
Bonarcado, se il priore che governasse in tal (ipotetico) mo-
mento nella medesima chiesa volesse comprare detta azienda
a quello stesso prezzo con cui il detto Comita la comprò dal
predetto priore. (6)Né il predetto Comita, né alcun figlio da
lui discendente né alcun erede o successore suo abbia la po-
testà di donare tale azienda se non alla chiesa di Santa Maria
di Bonarcado. (7)Testimoni: frate Bene monaco, prete Cocco,
prete Costantino Lelle, Nicola de Pane, Giovanni Zuria, Sa-
maritano chierico, Michele de Kerchi, Costantino de Scalas,
Costantino Cauleti, Giovanni Piga, Giorgio Loke, Gregorio
Contu e molti altri. 

27
(1)Io priore Nicolao registro memoria della permuta che ope-
rai con il giudice Guglielmo nel palazzo di corte de Fununi.
(2)Io diedi al giudice la parte che mi spettava di Giorgio Lar-
du figlio di Susanna Oscheri che era serva, per metà, di San
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d’Açene su frade, et Goantine de Varca et Andria de Varca su
frade, et Sueione Manca et Goantine Manca Mauru et Petru
de Serra Cariga et Bellomini de Serra d’Urasanna. 

2632

(1)In nomine domini. Amen. Ego Nicolao priore de Bonarca-
to || [c. 16v] recordationem facio pro sa curte ke fuit de
Guantine de Porta, k’aviat iata a sancta Maria cun totu s’at-
tru suo. (2)Petivimi·illa Comita de Zuri pro bindiri·illa; et ego
dedi·illa in conbentu d’aberese·illa ipse et sa mugiere et fiios
suos. (3)Et ipse dediminde ·XXX· bisanti. In fine, se moriat
ipse kene abere fiios, remanere a sancta Maria, in dono pro
s’anima sua, custa curte et onnia melioramentu, kantu avissi
fatu ibi. Et onnia sua bona remaneant a sancta Maria de Bo-
norcato pro s’anima sua. (4)Et sa parte de sa mugiere, si
obierit sine filiis, remaneat tota assa domo de sancta Maria
pro s’anima sua. (5)Et si aliquando contingeret quod ipse
Comita vel successor eius sive heres vellet predictam curiam
vendere, non habeat potestatem vendendi eam nisi ecclesie
beate Marie de Bonarcato si prior qui tunc fuerit in eadem
ecclesia eam emere voluerit pro eo pretio quo eam emit ipse
Comita. (6)Donandi vero eam curiam potestatem non habeat
predictus Comita nec filius ab eo descendens nec heres eius
aliquis vel successor nisi ecclesie sancte Maria de Bonarcato,
{pro eo pretio quo eandem curiam emit ipse Comita a pre-
dic- || [c. 17r] to priore}. (7)Testes: frater Bene monacus,
preitero Cocco, preitero Guantine Lelle, Nicola de Pane,
Iohanne Zuria, Samaritanus clerigu, Miale de Kerchi, Guan-
tine de Scalas, Guantine Cauleti, Iohanne Piga, Iorgi Loke,
Gregori Contu, et alios multos. 

27
(1)Ego priore Nicolau façu recordatione de cambiu ki fegi cun
juigi Guiielemu in su palatiu de corte de Fununi. (2)Deilli ego
ad juigi parzone cantu avia in Iorgi Lardu fiiu de Susanna
Oscheri ki fudi ankilla de sanctu Jorgi de Calcaria, su ladus,

IL CONDAGHE DI SANTA MARIA DI BONARCADO

94



Giorgio di Calcaria, e di Comida Lardu servo del giudice
presso la casa de Piscobiu. (3)E il giudice Guglielmo mi die-
de in cambio Maria Lada figlia di Alene Lada, e Pietro Ladu
figlio di Elena Lada. (4)Rimase al giudice la metà e un quarto
e l’altro quarto rimase a San Paolo. (5)Questa permuta facem-
mo di buono e comune accordo. (6)Testimoni: donno Pietro
de Figus amministratore del regno, e donno Comida Spanu
capo degli addetti ai cavalli, e donno Furato de Zori Zor-
rompis e Gonario Madau amministratore della casa de Pisco-
biu, e Saltaro de Martis e Comida Mauronti e Basilio Pinna e
Giovanni Leo scrivano.

28
(1)Io Arrigo, priore di Santa Maria di Bonarcado, e Samarita-
no, servo di San Giorgio di Calcaria, registriamo memoria dei
servi e delle serve che San Giorgio di Calcaria aveva in co-
mune con San Gregorio di Bauladu. (2)Spartimmo con il prio-
re Giovanni: Giovanni de Urri, del quale San Giorgio posse-
deva tre quarti e San Gregorio un quarto; e Maria de Urri sua
sorella, della quale San Giorgio possedeva tre quarti e San
Gregorio un quarto. (3)Stabilimmo il turno per la scelta e per-
mutammo di buono e comune accordo. (4)Il priore Giovanni
prese per San Gregorio il quarto di Maria de Urri e San Gior-
gio prese in quarto di Giovanni de Urri suo fratello. (5)Rimase
a San Gregorio la metà di Maria de Urri e Giovanni de Urri
rimase interamente a San Giorgio. (6)Testimoni di questa per-
muta operata di buono e comune accordo: donno Torchito-
rio Corsu curatore di fatto di Bonarcado, e Torbeno de Piras
capo di circoscrizione, e Costantino de Baniu chierico e Pie-
tro Marki chierico de Solarussa, e Pietro d’Ardaule chierico, e
Pietro Contu e Costantino Rue e Terico Maiu e Daniele Kers-
sa e Pietro Coco e Bencivenni e Pietro Manis.
a (7)Mutammo ancora il turno e dividemmo Arzoco Ladu,
che era figlio di Vera Casa, che era per metà di proprietà di
San Giorgio e per metà di San Gregorio e che aveva avuto
Orzoco figlio illegittimo, del quale spettava a San Gregorio la
metà e l’altra metà a San Giorgio.
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et de Comida Lardu serbu de juigi depus sa domo de Pisco-
biu. (3)Et juigi Guiielemu dedimi in cambiu ad Maria Lada fiia
de Alene Lada, et Petru Ladu fiiu de Alene Lada. (4)Arramasit
ad iuigi su ladus et pee et iss’ateru pee a sanctu Paulu. (5)Cu-
stu cambiu fegerus ad plakimentu bonu de pare. (6)Testes:
donnu Petru de Figus armentariu de logu, et donnu Comida
Spanu, maiore de cavallus, et donnu Furadu de Çori Çorrom-
pis et Gunnari Madau, armentariu dessa domo de Piscobiu,
et Saltaro de Martis et Comida Mauronti et Basilli Pinna et
Iohanne Leo scriptore. ||

28
[c. 17v] (1)Ego Arrigu, priore de sancta Maria de Bonorcadu, et
Samaridanu, servidore de sanctu Georgii de Calcaria, fagemus
recordatione de serbos et ankillas c’aviat sanctu Georgii de
Calcaria cun sanctu Gregorii de Bauladu. (2)Partirus cun priore
Iohanne ad Iohanne de Urri, ubi aviat sanctu Georgii ·III·
pees et sanctu Gregorii unu pee, et ad Maria de Urri sa sorre,
ubi aviat sanctu Georgii ·III· pees et sanctu Gregorii unu pee.
(3)Girarus manu et cambiarus a plakimentu bonu de pare.
(4)Levait priore Iohanne pro sanctu Gregorii su pee de Maria
de Urri et sanctu Georgii levait su pee de Iohanne de Urri su
frade. (5)Arramasit Maria de Urri a sanctu Gregorii su ladus et
Iohanne de Urri ramasit a sanctu Georgii totu intreu. (6)Testes
ubi fegerus custus cambius a plakimentu bonu de pari: donnu
Trogodori Corsu curadore de factu de Bonorcadu, et Torbini
de Piras, maiore de scolca, et Goantine de Baniu clerigu et
Petru Marki, clerigu de Solagrussa, et Petru d’Ardaule clerigu,
et Petru Contu et Goantine Rue et Tericu Maiu et Taniel Kers-
sa et Petru Coco et Benzivenni et Petru || [c. 18r] Manis.
a (7)Girerus anco manu et partirus Arçoco Ladu, fudi filiu
de Bera Casa, ki fudi ladus de sanctu Georgii et ladus de
sanctu Gregorii et fegit a Orçoco in forrizu, de ki gitavat ad
sanctu Gregorii su ladus et ladus ad sanctu Georgii.
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b (8)Questa Vera Casa si sposò con Torchitorio Gaza, ser-
vo del giudice, e fecero un figlio di nome Gavino, del quale
spettava al giudice la metà, e il giudice lo diede a Santa Ma-
ria di Bonarcado, e dell’altra metà un quarto andò a San
Giorgio e l’altro quarto a San Gregorio. 
c (9)Giusta [...] serva di San Gregorio era sposata con Pietro
Pisanu, che per metà era di proprietà di Santa Maria di Bo-
narcado e per metà di Pietro de Serra Cariga, essi ebbero un
figlio di nome Torchitorio, del quale spettava la metà a San
Gregorio e un quarto a Santa Maria e l’altro quarto a Pietro
de Serra Cariga. (10)E questo quarto di Torchitorio, che spetta-
va a Pietro de Serra Cariga, lo comprai io Samaritano per San
Giorgio e gli diedi in denaro trenta soldi e saldai il conto.
(11)Testimoni: donno Pietro de Figus amministratore del re-
gno, e Giovanni Leo scrivano, e Mariane de Zori chierico, e
Barusone Uras e Pietro Pintore e Bellomini de Serra d’Ura-
sanna. 

29
(1)Permutammo questi servi insieme io e donno Giovanni,
priore di Bauladu. (2)Io presi per San Giorgio la metà di Arzoc-
co Ladu ed egli prese per San Gregorio la metà di Torchitorio
Porcu. (3)Io presi per San Giorgio il quarto di Gavino ed egli
prese per San Gregorio un quarto di Maria de Urri e così ora
San Gregorio possiede tre quarti di Maria de Urri e San Gior-
gio un quarto. (4)E rimangono in comune i figli di costoro, che
nacquero dalle serve di San Giorgio prima della divisione: Co-
stantino e Giusta e Vera, figli di Gavino e di Elena Pisana (che
è serva di San Giorgio per intero), e Costantino e Maria, figli
di Arzoco Ladu e di Giusta Coco, serva de San Gregorio per
intero: di questi cinque servi spettano a San Gregorio la metà
e un quarto, e Barbariske e tutto il rimanente resta a San Gior-
gio. (5)E questa divisione facemmo con la migliore disposizio-
ne. (6)E i figli, quanti facessero da quel giorno in avanti, i figli
di coloro che spettavano a me in seguito alla divisione, riman-
gano a San Giorgio e i figli di quelli che prendeva lui riman-
gano a San Gregorio. (7)Testimoni: Simeone diacono di San
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b (8)Coiuvait custa Bera Casa cun Trogotori Gaça, serbu de
juigi, et fegerunt unu filiu, a ki naravant Gaini, de ki gitavat
ad juigi su ladus, et daitillu juigi a sancta Maria de Bonorca-
du, et issu ateru ladus pee a sanctu Georgii et pee a sanctu
Gregorii. 
c (9)Coiuvait Iuxta. [...] ankilla de sanctu Gregorii cun Petru
Pisanu, ki fudi ladus de sancta Maria de Bonorcadu et ladus
de Petru de Serra Cariga et fegerunt unu filiu a ki naravant
Trogodori, de ki gitavat ladus a sanctu Gregorii et pee a sanc-
ta Maria et pee ad Petru de Serra Cariga. (10)Et icustu pee de
Trogodori, ki lli gitavat ad Petru de Serra Cariga, illu comporei
ego Samaridanu pro sanctu Georgii et deindelli in dinaris sol-
los ·XXX· et clomplilli prezu. (11)Testes: donnu Petru de Figus
armentariu de logu, et Johanni Leo scriptore, et Mariane de
Çori clerigu, et Barusone Uras et Petru Pintore et Bellomini de
Serra d’Urasanna. ||

29
[c. 18v] (1)Cambiarus custos serbos in pare cun donnu Iohan-
ne, priore de Bauladu. (2)Ego levai pro sanctu Georgii su ladus
de Arçocco Ladu et ipse levait pro sanctu Gregorii su ladus de
Trogodori Porcu. (3)Levai ego pro sanctu Georgii su pee de Ga-
vini et ipse levait pro sanctu Gregorii unu pee de Maria de Urri
et at como sanctu Gregorii in Maria de Urri ·III· pees et sanctu
Georgii unu pee. (4)Et arramanint a comuni filios de custos, ki
furunt fatos in ankillas de sanctu Georgii innanti de partire:
Goantine et Iuxta et Bera, filios de Gavini et de Alene Pisana
(est ankilla de sanctu Georgii intrea), et Goantine et Maria, fi-
lios de Arzoco Ladu et de Justa Coco, ankilla de sanctu Geor-
gii intrea: de custos ·V· serbos gitat a sanctu Gregorii ladus et
pee, et Barbariske et totu s’ateru ramanet a sanctu Georgii. (5)Et
icusta partitione fegerus a bene fagiri. (6)Et filios, cantos enti fa-
gire dava sa die, sos ki levava ego, rammanent a sanctu Geor-
gii et issos ki levait ipse ramannint a sanctu Gregorii. (7)Testes:
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Gregorio, e Comita de Zori e Pietro de Serra e Gonario de
Serra e Giovanni Peza e Costantino Marras e Orzoco de Sca-
nu e Gonario de Scanu e Zipari Murtinu e Pietro Carru e
Pietro Casa e Costantino Casa e Giorgio Cogone e Comita
Marki e Costantino Lollo e Torchitorio Corssu. (8)Questa divi-
sione fu fatta, davanti a costoro, nella corte di San Gregorio
in Bauladu. 

30
(1)Anni Domini MCCLI. Io Arrigo, priore di Bonarcado, regi-
stro memoria del fatto che Costantino de Lacon, di Nurozo
diede a Santa Maria di Bonarcado per la sua anima nelle mie
mani, tutta la sua proprietà terriera che aveva in Boele, e la
sua parte della pescaia di Pisquina d’Oiu; e che infine si sa-
rebbe fatto converso al monastero (di Bonarcado). (2)Testi-
moni: il vescovo di Santa Giusta e l’arciprete suo, donno
Gonario de Maronju, Costantino de Serra d’Urogogo, Costan-
tino d’Orruu de Bidonì, Saltaro de Serra, Torbeno Urrolo, il
prete Gonario Manca. (3)Costoro erano presenti dove egli fe-
ce questa donazione lasciando la parte spettante ai figli e ad
ogni suo fratello. (4)E, se qualcuno dei suoi servi dovesse far
reclamo alla chiesa, avrebbe egli risposto per evizione e
avrebbe pagato al fisco una libbra d’argento.

31
(1)Io priore Arrigo registro memoria della conversione che
donna Giorgia de Serra Oclubaria de Sorradile fece nelle
mie mani a Santa Maria di Bonarcado. (2)Ella donò a Santa
Maria tutto il terreno coltivabile che possedeva in Boele e la
pescaia di Pisquina d’Oiu con il consenso del marito e di
tutti i suoi figli. (3)Con la clausola che, se alla sua morte ciò
non fosse ritenuto giusto dai suoi figli, questi ultimi avrebbe-
ro donato la parte che sarebbe spettata a un figlio di lei di
tutto quanto avesse lasciato e di terre e di vigne e di salti e
di complessi rurali. (4)Testimoni: il vescovo di Santa Giusta,
Gonario Manca prete di Bidonì, il prete di Sorradile, Saltaro
de Serra, Torbeno Urrolo, il prete Coco.
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Simione iagunu de sanctu Gregorii, et Comita de Çori et [c.
19r] Petru de Serra et Gunnari de Serra et Iohannne Peza et
Goantine Marras et Orçoco de Scanu et Gunnari de Scanu et
Çipari Murtinu et Petru Carru et Petru Casa et Goantine Casa
et Jorgi Cogone et Comita Marki et Goantine Lollo et Trogo-
dori Corssu. (8)Custa partitione fut facta, davananti de custos,
in corte de sanctu Gregorii in Bauladu. 

30
(1)Anni domini MCCLI. Ego Arrigu, priore de Bonorcatu, fatio
memoriam ca deti a ssanta Maria de Bonorcatu prossa anima
sua in manus mias Gantine de Lacon, su de Nuroço, donnia
cantu aviat in Boele de terra, et parte sua de nassariu de
Pisquina d’Oiu; et assa fine de conversaresi assa corte. (2)Te-
stes: su piscopu de santa Iusta et issu arquiprete suo, donnu
Gunnari de Maronju, Gantine de Serra d’Urogogo, Goantine
d’Orruu de Bidoni, Saltaro de Serra, Torbeni Urrolo, Gunnari
Manca preiti. (3)Custos furunt ue posit et deti cun lassando
parte a ffiios e a donnia frate suo. (4)Et, si perunu homine
suo deit molestare sa clesia, d’ispiciarelu et pacare a rregnu
libra una d’argentu. ||

31
[c. 19v] (1)Ego priore Arrigu fatio memoriam dessa converssa-
tione qui fequit a santa Maria de Bonorcatu in manus mias
donna Iorgia de Serra Oclubaria de Sorratile. (2)Deti a ssanta
Maria su cantu aviat in Boele de terraticu et issu nassarju de
Pisquina d’Oiu cun boluntate bona dessu maritu et de onnia
fiiu suo. (3)Et posit, si assa morte non pariat bonu assos fiios,
dare sos fiios parzone d’unu fiiu de onnia cantu eti lassare et
de terras et de bingias et de saltos et de domos. (4)Testes: su pi-
scopu de santa Iusta, Gunnari Manca preiti de Bitoni, su preiti
de Sorratili, Saltaro de Serra, Torbeni Urrolo, preiteru Coco.
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31bis

Ego Nicolaus prioris santa Maria de Bonarcadu req.

32
(1)Anno Domini MCCXLII mercoledì addì XXV di ottobre. Io
priore Arrigo registro memoria della conversione che fece
donno Pietro Murtinu a Santa Maria di Bonarcado nell’ora del-
la sua morte. (2)Chiese in confessione che il suo corpo fosse
seppellito presso il monastero di Santa Maria di Bonarcado.
(3)Diede da spendere per il suo sepolcro, quando lo si fosse
seppellito, cinque libbre. (4)Diede a Santa Maria di Bonarcado
quattro materassi e una coltre di cotone e un paio di lenzuola
nuove e due cuscini e un abito e un vaso d’argento e ottocen-
to pecore e trenta vacche e dieci cavalle e duecento capre e
cento scrofe e cinquanta maiali. (5)E diede inoltre a Santa Ma-
ria di Bonarcado la chiesa di Santa Maria de Sorrachesos con
il salto de Sorrachesos tutto quanto secondo come resta stral-
ciato dal guado de coroniu [cima rocciosa montana]; (6)e il
confine (di questo salto) sale lungo la via che si percorre da
Tramazza a Solarussa in direzione del macigno grande che sta
ai bordi della via di Solarussa, in direzione del macigno gran-
de che sta in mezzo al colle fra Alisandro e Sorrachesos, in di-
rezione del macigno grande che sta in capo alla sorgente de
su fraxinu, in direzione della pietra piccola, che sta in mezzo
alla sorgente, in direzione del viottolo di Selaki dietro al rico-
vero in cui portava il proprio bestiame donno Barbaru, (7)e (il
confine) sale lungo la via che percorrono col carro gli abitan-
ti di Zeddiani e che va sotto il nuraghe d’Uras e giunge diret-
tamente al di là della via al confine della terra di quelli di
Uras e giunge direttamente al lentisco grande della cima di
[...] de covallus; (8)e passa al di là del confine alla terra di quel-
li d’Uras in direzione del nuraghe che sta posto in mezzo, in
capo alla terra di quelli d’Uras che sta ai bordi della via che
percorrono gli abitanti della curatoria di Ghilziber in direzione
di Oristano e volta lungo quella via in direzione del sasso che
sta nella terra d’Arzoccu Zuckellu che è ai bordi della via sud-
detta e discende dal macigno giù verso la fonte in direzione
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31bis

Ego Nicolaus prioris santa Maria de Bonarcadu req. 

32 
[c. 20r] (1)Anno Domini MCCXLII mercuris a die XXV de
sancto Sadurru. Ego priore Arrigu faço memoria dessa conver-
sacione qui si feguit donnu Petru Murtinu a sancta Maria de
Bonarcadu a oram dessa morte suam. (2)Confesedi su corpus
suu a suterrari in sancta Maria de Bonarcadu. (3)Dedi pro
spendere in su morimentu, quando s’edi suterrari, libras ·V·.
(4)Dedi a sancta Maria de Bonarcadu madrassas ·IIII· et banita
·I· de bombagiu et paiu ·I· de lençolos novos et cabiçalis ·II· et
bestiri ·I· et iscaniali ·I· d’arguentu et bebreces ·DCCC· et bacas
·XXX· et ebbas ·X· et capras ·CC· et suis matrikes ·C· et maialis
·L·. (5)Et dedit ancu a sancta Maria de Bonarcadu sa clesia de
sancta Maria de Sorrachesos cum su saltu de Sorrachesos
totum secundum in co si segat dae bau de coroniu; (6)et collat
totue sa via qui faguint dae Tramaça a Solarusa derectu assu
crastu mannu ck’est oru sa via de Solarusa, derectu assu crastu
mannu ck’est in mesu de su montiglu ck’est inter Alisan- || [c.
20v] dro et Sorrachesos, derectu assu crastu mannu ck’est ca-
biça assa ena de su fraxinu derectu assa petra pickina, ck’est
in mesu s’ena, derectu assu urbidu de Selaki ck’est palas assu
masognu hue iaguiat donnu Barbaru, (7)et collat totue sa via
qui fagint sos de Celleani cun carru qui baet sutu nuracki da
Uras e lonpet derectu pus via assu capiçali de sa terra de sos
d’Uras et collat derectu assa mata manna de sa molici dessu
cucuru de [...] de covallus (8)et barigat pus capizale a sa terra
de sos d’Uras derectu assu crastu cki est in su mesu, cabiçali
de sa terra de sos d’Uras cki est oru sa via qui fagint sos de
parte de Guelcivere ad Aristanis et boltat totuve cussa via de-
retu assu crastu ck’est in sa terra d’Arçoccu Çuckellu ck’est oru
sa via suprascrita et incurbassi33 dae su crastu in ioso a sa ena
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del macigno grande che sta lì accanto e della terra che lavorò
donno Pietro Betera, (9)e scende in direzione della vetta di Pi-
bera e volta lungo la via delle aie di Ghilarza che percorrono
gli abitanti di Tramazza verso Oristano con il carro quando le
condizioni climatiche sono cattive, e giunge al fossato che sta-
va presso il guado de berbegues [pecore], in capo alla terra di
donno Mannu de Figu e giunge al fiume in direzione della
pescaia del guado de berbeges [pecore] che era di Domenico
Maniu, (10)e, così seguendo, giunge al di là del fiume in dire-
zione del guado d’Ogiu in direzione del guado de cannas di-
rettamente al di là del fiume e volta al macigno grande del ca-
nale di scolo in direzione del guado del torrente e dalla via
che percorrono gli abitanti di Solarussa verso Tramazza e lì si
ricongiunge col punto di partenza. (11)E diede inoltre a Santa
Maria di Bonarcado sedici servi, di cui otto maschi e otto
femmine, e tre cavalli (un cavallo bianco con la sua sella e altri
due), e dieci buoi domati e due servi; (12)e in denaro cinquanta
libbre e duecento cantari [1 cantare = circa 40 kg.] di grano e
duecento cantari d’orzo, e la sua proprietà terriera che aveva
in Calcaria di Comita de Muru [cioè: in quella zona di Calcaria
già proprietà/o abitata/o lavorata da C. de M.]. (13)E diede inol-
tre a Santa Maria di Bonarcado la chiesa di Sant’Antonio de
Serra Zullas con i salti e con le terre e con gli orti e le vigne,
con servi e serve e con tutto ciò che era pertinente a quella
chiesa di Sant’Antonio de Serra Zullas. 

33 
(1)In nomine Domini. Amen. Io Pietro de Lacone giudice di
Arborea e visconte di Bas ad onore di Dio e di Santa Maria e
di tutti i santi e con il consenso di donna Diana mia moglie
regina di Arborea faccio e rinnovo questa carta in favore di
Santa Maria di Bonarcado relativamente alla donazione (2)che
fece donno Ugo de Bas mio padre e donna Preziosa de Laco-
no mia madre: (3)ed io, per l’anima di mio padre e di mia ma-
dre, confermo al monastero di Santa Maria di Bonarcado che
(ai monaci) sia consentito pescare nella laguna di Ponte con
due barche e in mare aperto. (4)E siano liberi ed esenti da ogni
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derectu assu crastu mannu ki est probe e de sa terra c’ara- ||
[c. 21r] deit donnu Petru Betera, (9)et falat derectu a corognu
de Pibera et boltat totue sa via de ariolas de Guilarci qui fa-
guint sos de Tramatza ad Aristanis cun carru quando est
tempus malum, et clompet assu fosadu qui fudi in bau de ber-
begues cabiça assa terra de donnu Mannu de Figu et clompet
assu flumen derectu assu nasariu de bau de berbeges qui fudi
de Dominigui Maniu, (10)et collat totue depus flumen derectu a
bau d’Ogiu derectu a bau de cannas derectu pus flumen et
boltat assu crastu mannu de su giradoriu derectu assu iumpa-
doriu de su erriu et dae via qui fagint sos de Solarussa a Tra-
mazza et afliscatsi a pari. (11)Et dedi ancu a sancta Maria de
Bonarcadu serbos ·XVI·, masculos ·VIII· et feminas ·VIII·, et co-
vallos ·III· (unu covallu albu et sella sua et ateros duos), et
boes ·X· domados et servos ·II·; (12)et in dinaris libras ·L· et triti-
cu cantares ·CC· et oriu cantares s. ·CC·, et fundamentu || [c.
21v] suu totu c’aviat in Calcaria de Comita de Muru. (13)Et dedi
ancu a sancta Maria de Bonarcadu sa clesia de sancto Antoni
de Serra Çullas cun saltus et cun terras et cun ortos et cun vi-
nias, cun servos et cun anchillas et cun onnia quanto si loe
aparteniat a icussa clesia de sancto Antoni de Serra Çullas.

3334

(1)IN Nomine domini. Amen. Ego Petrus de Lacone iudice de
Arborea et visconte de Basso ad honore de Deus et de sancta
Maria et de totos sos santos et cum voluntade bona de donna
Diana mugere mia donna de Arborea fato custa carta et reno-
vola a sancta Maria de Bonarcado pro donatione (2)qui fecit
donnu Ugo de Basso padre meu et donna Preciosa de Lacono
mama mia: (3)et ego la confirmo pro sa anima de babu meu et
de mama mia a su monasterju de sancta Maria de Bonarcadu
pro piscare in mare de Ponte cun duas barcas et in mare vivu.
(4)Et siant liberos que no lis levent paga et non li levent pisque
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esazione fiscale che debbano pagare in denaro o in pescato, in
qualunque stagione; e rendo loro libero lo stagno sito in ponte
di Sinis che era stato ricavato da Nicola de Bangi, sia d’inverno
che d’estate, sì che non esigano da loro pagamento né quota
di pescato: né pesce né anguilla. (5)E li esento da ogni servizio
da prestare ai curatori e agli amministratori e ai procuratori e ai
capi di distretto, e a qualunque funzionario del regno: che non
sottraggano alcuna donazione che è stata loro fatta; (6)né pro-
curatore, né alcun’altra persona, al fine di annullare questa do-
nazione che io ho fatto a Santa Maria di Bonarcado per l’anima
di mio padre di mia madre e in remissione dei miei peccati.
(7)E contestualmente dono loro il rio Monte, che sta congiunto
alla peschiera dello stagno di Ponte, che è nominato rio Zenu,
che sia di Santa Maria di Bonarcado in perpetuo. (8)E non osi
né giudice, che sarà dopo di me, né donnicello né regina né
donnicella, né curatore, né ufficiale di rango preminente, né
amministratore né alcun’altra persona vanificare questa dona-
zione che ho ordinato e fatto io Pietro de Lacono giudice di
Arborea e visconte di Bas. (9)E sono testimoni: Dio in primo
luogo, Santa Maria, e tutti i santi e sante di Dio, donno Torchi-
torio de Muru arcivescovo di Arborea e donno Gonario de
Scuru vescovo di Terralba e donno Pietro de Martis Vescovo di
Santa Giusta e Lorenzo de Zori curatore di donno Pietro Erili, e
Pietro Martini e Costantino de Martis, curatori di Campidanu, e
Furadu de Zori curatore di Narbolia, Arzocco Prede, Gonario
d’Onu, Barusone Diana curatori della curatoria di Valenza, e
Costantino de Tori castellano di Marmilla e curatore di Barumi-
ni e Costantino de Serra prete maggiore de Manis, e Comida
Spanu primo esattore delle imposte di Sinis, Cespuli capo della
guardia del corpo del giudice con il suo collegio. (10)E chi dirà
che è bene questo dono e dotazione che ho fatto io Pietro de
Lacono giudice di Arborea al monastero di Santa Maria di Bo-
narcado abbia benedizione da Dio e da Santa Maria e da tutti i
santi e sante di Dio. Amen. (11)E chi dirà che è male abbia ma-
ledizione da Dio e da Santa Maria e da tutti i santi e sante di
Dio. Amen. E condivida la sorte con l’iniquo Erode e con Giu-
da traditore e con il diavolo all’inferno. Fiat, fiat. Amen. 
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de perunu tempus; et fatolis libera sa bajna qu’i hat in ponte
de Sinis qui bogarat Nigoli de Bangi, et pro hierru et pro ista-
de, qui no lis levent paga et no lis partant pisque ni anbilla.
(5)Et bogolis de omnia serbizu de curadores et de armentarios
et de mandadores et de majores de scolca et de omnia quan-
tu nd’at per totu regnu: qui no lis tolliant donamentu nixun
fatu insoru. (6)Nen procuradore, nen perunu homine mortale
ad esterminare custu donu qui apo eo fatu a sancta Maria ||
[c. 22r] de Bonarcando prossa anima de padre meu et de ma-
ma mia et pro remissione de sos pecadus mios. (7)Et fatoli do-
natione juntamente de su riu Monte, qui est iuntu a sa pi-
squera de mare Ponte, qui lu narran riu Zenu, qui siat de
Sancta Maria de Bonarcadu in perpetuum. (8)Et non siat ausu
nen iudice, qui hat a esser de post me, nen donnicellu nen
donna nen donnicella, non curadore, non maiore, non ar-
mentario et non perunu homine mortale qui istrumet custu
bene qui apo ordinadu et factu ego Petru de Lacono judice
de Arborea et visconte de Basso. (9)Et sunt testes: primus
Deus, sancta Maria, et omnes santus et santas Dei, donnu
Trodori de Muru archipiscopu de Arbarea et donnu Gunari de
Scuru episcopu de Terralba et donnu Petru de Martis episcopu
de sancta Iusta et Larenzu de Çori curadore de donnu Pedru
Erili, et Pedru Martini et Gontini de Martis curadores de Cam-
pidanu, e Furadu de Çori curadore de Narabolia, Arçocco
Prede, Gunari d’Onu, Barusone Diana curadores de parte Va-
lenza, et Gantine de Tori castellanu de Marmilla et curadore
de Barumini et Gantini de Serra preideru maiore de Manis, et
Comida Spanu quirquidore maiore de Sinis, Cespuli maiore
de buiaquesos cun golleanes suos. (10)Et qui habet dicere quia
bene est custu donu et dotatione qui fato ego Petru de Laco-
no iudice de Arborea a su monasteriu de sancta Maria de
Bonarcantu habeat bendictioni de Deus et de sancta Maria et
de omnes santos et santas Dei. Amen. (11)Et qui hat dicere
quia male est habeat maledictionem de Deus et de santa Ma-
ria et de omnes santos et santas Dei. Amen. Et habeat partem
cun iniquo Herode et cun Iuda traditore et cun diabolo in in-
fernum. Fiat, fiat. Amen. ||
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34
(1)In nomine Domini. Amen. Io Pietro de Lacon giudice e re
d’Arborea e visconte di Bas, per volontà di Dio e di Santa
Maria e di tutti i santi, e con il consenso di donna Diana mia
moglie regina del regno, e per l’anima del giudice Costanti-
no d’Arborea e per l’anima del giudice Comita e per l’anima
del giudice Barisone e per l’anima di Ugo di Bas, padre mio,
e per la remissione dei miei peccati, emano questa disposi-
zione in favore di Santa Maria di Bonarcado relativamente a
Santa Vittoria di Montesanto con servi e serve ivi pertinenti.
(2)E le confermo il salto di Chanas de su Iehsu per ciò che
concerne sia la produzione ghiandifera sia il pascolo, sì che lo
debba salvaguardare e averne cura da ogni fenomeno atmo-
sferico. (3)(Il confine di detto salto) incomincia dalla proprietà
di Nordae in Cortade e da lì segue il territorio di Nordae in di-
rezione dei peri innestati e termina al suergiu [quercia] corsiu
e da lì si dirige al bordo montano d’Urosolo verso la fonte de
tidu [colombo], e il monte de Zuris, in direzione della quercia
della Zacigha, verso il sasso de Rosa, e il sasso de curatore.
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
[Manca la carta 23]

35
Maria et omnibus sanctis et sancte Dei. Amen, Amen. Siat, siat.
Anno Domini Mille CCXXXIIII…

36 
Condaghe di Santa Maria di Bonarcado fatto dai re d’Arbo-
rea visconti di Barusau e dal giudice Costantino.
(1)In nomine Dei Patris et Filii et Spiritu Sanctu. Amen. Io
giudice Costantino d’Arborea insieme con mia moglie donna
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[c. 22v] (1)In nomine domini. Amen. Ego Petrus de L[acon]
iudex et rex arborensis et visconte de Basso, cun voluntade
de Deus et de sancta Maria et de totu sos sanctos, et cun
boluntade de donna Diana uxor mea regina de loghu, et
pro anima de iudice Goantine d’Arbare et pro anima de iu-
dice Comita et pro anima de iudice Barusone et pro anima
de Ugo de Bassu, padri meu, et pro remissione dessos pec-
cados meus, ffaço carta ad sancta Maria de Bonarcadu pro
sancta Victoria de Montesanctu cun servos et ankillas. (2)Et
confirmoli saltu de Chanas de su Iehsu pro lande et pro pa-
stu et qui lu depiat salitare et guardare de onnia temporali.
(3)Incominçat dae su redangiu de Nordae in Cortade et eo
totu Nordae derectu ad piras sfertas et adfliscat ad suergiu
corsiu et da inde ad marghine d’Urosolo deretu ad hena de
tidu, deretu ad monte de Çuris, deretu ad su suergiu de sa
Çacigha, deretu ad pedra de Rosa, deretu ad pedra de cura-
dore. ……………………………………………………………
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
[Manca la carta 23]

35
[c. 24r] Maria et omnibus sanctis et sancte Dei. Amen amen
siat siat.
Anno Domini Mille CCXXXIIII…

3636

[c. 25r] Condague sancte Marie Monarcanto fato pro sus res
de Arborea biscondes de Barusau et de su iudice Constantino.
(1)IN NOMIINE DEI patris et filii et spiritu sanctu. Amen.
Ego iudice Constantino de Arborea etian cum uxore donna
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Anna per consiglio dell’arcivescovo mio Omodeo per la sal-
vezza dell’anima mia e per la remissione dei peccati dei re
d’Arborea che fondarono questa chiesa di Santa Maria di Bo-
narcado e ad essa largirono donazioni territoriali, con donna
Diana regina del regno, che, per la remissione dei peccati del
re d’Arborea, suo marito, donò la chiesa di Santa Maria di
Montesanto con il salto della Valle de figu entro i confini e le
giurisdizioni di cui donna Diana regina fu patrona: (2)dunque
io voglio, anche per la remissione dei peccati di lui e la sal-
vezza dell’anima mia e dei miei figli, redigo, appongo il sigillo
e dispongo, e accresco e costituisco questo condaghe, dei re
d’Arborea ad onore della santissima Trinità e della purissima
vergine Maria madre di Dio, e costituisco questo cenobio per
me e per i miei successori in perpetuo. E pertanto voglio, in
tutta chiarezza e senza che sussista alcun dubbio, fondare
questo cenobio affinché in esso vivano i fratelli religiosi nel-
l’osservanza della regola del reverendissimo padre Benedetto,
sì che giorno e notte servano Dio onnipotente. (3)Sia ora dun-
que noto a tutti, tanto ai miei fratelli quanto a tutti i miei affini,
che, col consenso e l’approvazione del summenzionato arcive-
scovo mio Omodeo, rimetto questo monastero sotto il gover-
no e la potestà dell’abbate di Pisa con tale condizione che il
detto abbate di San Zenone mandi alcuni suoi confratelli che
lo reggano, lavorino e impiantino coltivazioni e giorno e notte
preghino per la remissione dei peccati dei re d’Arborea e dei
peccati della regina Diana, che anche costituì questa fondazio-
ne per sé e per i suoi successori; ed essi, nel loro seno, nomini-
no un sovrintendente idoneo che ben governi con mia soddi-
sfazione e consenso mio e dei miei figli e dei miei successori.
(4)E pertanto confermo e approvo le suddette donazioni dei re
d’Arborea e della regina donna Diana. (5)E così, affinché i fra-
telli possano risiedere e vivere in questo cenobio, concedo lo-
ro potestà di lavorare e di impiantare coltivazioni, di edificare
ad onore di Santa Maria e di San Benedetto e di San Zenone
e per mano loro sia ordinato un sovrintendente idoneo che
rettamente governi il cenobio e tuttavia sotto tale condizione
che detto sovrintendente sia nominato dai detti fratelli con
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Anna ex consilium archiepiscopi mei Homodei pro remedium
anime mee et pro remissione omnium peccatorum regum ar-
borensium qui hanc ecclesiam sancte Marie Monarcanto fun-
daverunt et donationes territoriorum donaverunt, cum domna
Diana regina de logu, que, pro remissione peccatorum regis
Arboree, mariti sui, donavit ecclesiam sancte Marie de Monte-
santo cum saltu de canale de figu cum terminis et iurisdictioni-
bus que donna Diana regina fuit patrona: (2)et ita volo, etiam
pro remissione peccatorum illius et salutis anime mee et
meorum filiorum, compono, asigno et dispono et istud conda-
ce regum arborensium acresco et facio ad honorem sanctissi-
me Trinitatis et intemerate virginis Dei genitricis Marie, et facio
istud || [c. 26r] caenobium mihi et sucessoribus meis usque in
sempiternum. Et ita volo, omni ambiguitate remota, fundare
hoc cenobium ut in illo vivant fratres religiosi sub regulari tra-
mite reverendissimi patris Benedicti, qui die ac nocte serviant
Deo omnipotenti. (3)Nunc autem cognitum sit omnibus quam
etiam fratribus meis et omnibus affinibus,37 consentiente preli-
bato archiepiscopo meo Homodeo, trado hoc monasterium
sub regimine et potestate abatis Pise cum hac conditione ut
dictus Abas sancti Zenonis mittat de suis fratribus qui regant il-
lud, laborent et plantent et die et nocte orent pro remissione
[peccatorum] regum arborensium et peccatorum Diane regine,
que etiam hanc fundationem erexit sibi et successoribus suis
et illi ex illis nominent prepositum idoneum ad bonum regi-
men cum complacen[ci]a et consensu meo et filiorum et suc-
cessorum meorum. (4)Et ita confirmo et aprobo donationes su-
pradictas regum arborensium et domne Diane regine. (5)Et ita
ad degendos || [c. 27r] fratres qui in cenobio vivant do illis
potestatem ut laborent et plantent, edificent ad honorem sanc-
te Marie et sancti Benedicti et sancti Zenonis et per manus
illorum ordinetur prepositus idoneus ad recte gubernandum
cenobium et ita sub hac conditione ut prepositus nominatus

IL CONDAGHE DI SANTA MARIA DI BONARCADO

110



consenso e soddisfazione tanto mia quanto dei miei successori
e pertanto affido e consegno a loro:
a (6)Il complesso rustico di Santa Vittoria di Montesanto con
tutto ciò che vi pertiene: terre e vigne e i salti d’Orrodolazu; e
(il confine di esso) sale al nuraghe di Orisezo e volta al sasso
de niu de corbu [nido del corvo] e giunge alla quercia del sas-
so de cavallu e giunge al colle di Utur d’Arsai e giunge al ma-
cigno canneto palustre (cannissone) e giunge al macigno del
colle de piscobu [vescovo], con i servi e il bestiame d’ogni ta-
glia, grossa e piccola. (7)E do loro licenza, relativamente a
questo salto, di reggerlo e prenderne cura (sfruttandolo) per-
petuamente a loro vantaggio, in ogni stagione, relativamente
sia alla produzione ghiandifera sia al pascolo in perpetuo, co-
me è stato uso ed è tuttora per un salto del demanio.
b (8)E il complesso rustico di Santa Maria de Boele con tutto
ciò che vi pertiene, spartendolo in due metà uguali con il de-
manio: terre e vigne e i complessi rustici che vi siano, e il salto
d’Ilo, spartendolo a metà con le proprietà della chiesa, con i
servi e con le serve, e col bestiame d’ogni taglia, sia grossa che
piccola. (9)E tutto ciò in perpetuo. 
c (10)E il complesso rustico di Santa Vittoria con tutto ciò
che vi pertiene. E dono inoltre il salto mio con tutto ciò che
vi pertiene. E aggiungo la quota di proprietà che già fu di
donno Piziellu de Sezo con tutto ciò che vi pertiene.
d (11)E il complesso rustico di San Simeone de Vessalla
con tutto ciò che vi pertiene.
e (12)E il complesso rustico di San Pietro di Milis picinu
congiuntamente con quanto possedeva donna Tocoele, che
fu regina, moglie del giudice Comita, e che che rinnovò la
chiesa aggiungendovi in donazione tutta la villa di Milis pic-
cinu che fu sua privata, senza che ne avesse parte né libero
né servo altrui, con terre e vigne e servi e serve e liberti; e il
salto che si stralcia dalla cinniga [giuncheto] de figos de Mi-
lianu.
f (13)E confermo il complesso rustico de Santa Barbara de
Turre con tutto ciò che vi pertiene e con le terre, con le vigne
e con tutto il bestiame.
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a dictis fratribus sit cum voluntate et complacentia tam mea
quam successorum meorum et ita illis trado et delivero:
a (6)Domo sancte Victorie de Montesanto cum omnia cantu
aet et terras et binias et saltus d’Orrodolazu et collat a nuracke
d’Orisezo et moliat a petra de niu de corbu et benit a sueriu
de petra de cavallu et benit a su monticlu de Utur d’Arsai et
benit assu castru dessu cannissone et benit a su castru de
monticlu de piscobu, cun homines et masones d’onnia sinnu,
de grussu et minudu. (7)Et dolli pro custu saltu qui si lu arre-
gant, castigent omnia || [c. 27v] temporale et pro glande et
pro pastu in perpetuum in co fudi usu et est oi in usu in saltu
de regnu.
b (8)E domo sancte Marie de Boele cum omnia cantu at,
partindo paris cun su regnu et terras et binias et domesticas
si vi aviat, e issu saltu d’Ilo, partindolo de ladus a pare cun
clesia cum serbos et cun anchillas et cun masones de omnia
sinnu et de grussu et minudu. (9)E de omni apat fine a su fi-
ne in seculum. 
c (10)E domo de sancta Victoria et cantu aet. E dolli su
saltu meu cum cantu aet. E dolli sa parzone ki fuit de donnu
Piziellu de Sezo cun omni cantu at.
d (11)E domo sancti Simeonis de Vessalla cum omni cantu at.
e (12)E domo de santu Petru de Mili picinu cun onnia can-
tu aviat donna Tocoele,38 ki fuit donna de logu, muiere de
iudige Comida, e fegit issa sa clesia illa a nnou ponendove
tota sa villa de Mili piccinu ki fuit sua peguiare, sene avere
parte nen liberu nen serbu aienu, cun terras et binias et ser-
vos et ancillas, libertados; et saltu ki si segat dave sa cinniga
de figos de Milianu.
f (13)E confirmola sa domo de sancta Barbara || [c. 28r]
de Turre cum omnia cantu aet et cum terras cum binias et
cum omnia masone.
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g (14)E confermo il complesso rustico di Santa Barbara de
Turre con tutto ciò che vi pertiene con le terre, con le vigne,
con i servi e le serve; e ne abbia possesso così come può
vedersi nel primo foglio e negli altri atti e donazioni in fede
di tutti quelli che sono veritieri. 
(15)Col consenso dell’arcivescovo mio Omodeo ho fondato
questo monastero per la remissione dei peccati miei e dei re
d’Arborea e della regina Diana e dei figli: (16)in fede di più te-
stimoni resta il presente atto fatto e firmato da testimoni e dal
notaio apostolico Bernardo Ventrelij e dai testimoni presenti;
(17)e a perpetua conferma di questo privilegio vi vogliamo im-
primere il nostro sigillo. (18)E fu sigillato in Pisa nel loggiato
della casa fortificata della chiesa di Santa Viviana, nell’anno
mille duecento, giorno venti del mese di ottobre.
(19)Guglielmo orefice e Roselino orefice furono testimoni in
presenza di donno Bernardo monaco. Io Bernardo arboren-
se di mia propria mano sottoscrissi e diedi ad altri consenso
di sottoscrivere.
(20)Io Bernardo Ventrelij giudice del signore imperatore ro-
mano di mia mano firmai.

37
(1)Io Thomas de Madrona che mi rendo converso a Dio e a
Santa Maria di Bonarcado nelle mani del priore Pietro Perosi-
nu e dei suoi monaci: (2)e di tutto quel che possiedo all’inter-
no del complesso rustico e fuori di esso e la mia azienda
agricola del Barigadu, lavoratori liberi, e vigne e orti e terre
quante ne possiedo nella curatoria di Milis ed una vigna mia
che possiedo a Seneghe ed una vigna che possiedo in Burie-
du ed una vigna presso il guado de Barbara (queste tre vigne
le possiedo libere da ogni pretesa dei miei fratelli), (3)e la
quota dei servi a me spettante e che condivido con i lavora-
tori liberi di Bauladu e tutto quanto si potrà provare che mi
appartenga, sia in proprietà di Santa Maria. (4)Questa conver-
sione io feci la Domenica delle Palme a Santa Giusta, dando-
mene licenza il signore mio il marchese. (5)E sono testimoni
donno Bernardo arcivescovo d’Arborea e donno Bonaccorso
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g (14)Et confirmolli sa domo de sancta Barbara de Turre
cum omnia cantu aet cun terras cum binias cum servos et
ancillas; et apala comente est a biere in su primu foliu39 et in
sus ateros autus et donationes in fide de totus sus veriderus. 
(15)Cum boluntade de su archiepiscopu meu Homodei apo
fundadu custo monasteriu pro remissione de sus peccados
meos e de sus res de Arborea et de sa regina Diana et de sos
figios:40 (16)in fide e pius testimonius resta su presente fato et
firmado da testimonzus41 et de su notario apostolico Bernardu
Ventrelij et de sus testimonzus presentes; (17)et ad perpetuam
firmitatem privilegii volumus illud nostri sigilli impressione si-
gnari. (18)Et signatum fuit Pisis in ballatorio domus castri ec-
clesie sancte Viviane anno millesimo ducentesimo, XIII kal.
novembris.
(19)Guilelmus aurifex et Roselinus aurifex testes fuerunt in
presentia domini Bernardi monachi. Ego Bernardus arboren-
sis propria manu subscripsi et aliis subscribendum sensi.
(20)Ego Bernardus Ventrelij domini imperatoris Romanorum
iudex mea manu firmavi. ||

37
[c. 28v] (1)Ego Thomas de Madrona ki mi conberso ad Deus et
a sancta Maria de Bonarcadu in manus de priore Pedru Pero-
sinu et dessos monagos suos pro conversu: (2)et de omnia
cantu appo intro de domo et foras de domo et issa corte mia
de Barigadu, liberos, et binias et ortos et terras cantu appo in
parte de Miile et ·I· binia mia k’appo in Senege et ·I· binia
k’appo in Buriedu et ·I· binia in bau de Barbara (custas ·III·
binias appo ad ispiiatu de donnia frate meu), (3)et parçone
de serbos c’appo cun sus liberos de Bauladu et omnia canto
ant proare qui si aparteniat a mimi, siat de sancta Maria.
(4)Custa combersione fegi dominiga de palma in sancta Iusta,
dandomi adsoltura su donnu meu su markesu. (5)Et sunt testes
donnu Bernardu arkipiscobu d’Arbaree et donnu Bonacorsu
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vescovo di Santa Giusta e donno Barisone Taiabucones cura-
tore della curatoria di Milis e donno Barisone Spanu e donno
Comita Pistore e donno Pietro de Serra Spentumadu e Gona-
rio de Jenna.

38
(1)Manca e Orzoco mio zio. Donai un bue ed una botte e
due quote della vigna: una confinante con quella di Gorgio
Manca e l’altra con quella di Torchitorio Vidrinkis. (2)Ed io
Comita de Lacon Ludru dono per l’anima mia a Santa Maria
di Bonarcado una botte e due quote della vigna: una confi-
na con quella di Santa Maria di Seneghe e l’altra con quella
di Pietro Latu.

39 Cartula di Suei 
(1)In nomine Domini. Amen. Io priore Giovanni di Bonarcado
registro memoria per la volontà di Dio e col consenso del giu-
dice Barisone. (2)Domandai un appezzamento di terra al giudi-
ce Barisone presso lo stagno d’ebbas [cavalle], che si stralcia a
partire dal fiume presso il salto mio, ed egli me la diede. (3)Te-
stimoni: donno Comita de Lacon arcivescovo e Paucapalea ve-
scovo di Santa Giusta, Torchitorio Paganu e Torchitorio de Fo-
ge della guardia del corpo del giudice, donnicello Orzoco
curatore di Gilciver, Giorgio Capai curatore di fatto, e Costanti-
no Rubiu, procuratore del regno.

40
(1)Giorgio Capai donò la terra di Gavino Capra alla chiesa.
Testimoni: Giovanni Capai e Costantino Cogone e Gavino
Capai.

41
(1)Comperai alla villa di Orogogo la terra d’uso comune d’es-
sa e diedi loro una vacca per il valore d’un soldo e bestiame
per il valore di un soldo. (2)Testimoni: Comita de Solas capo
di distretto e Costantino Pollige porcaro e Gonario de Solas
messo giudiziario.
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piscobu de sancta Iusta et donnu Barusone Taiabucones cu-
radore de parte de Miili et donnu Barusone Spanu et donnu
Comita Pistore et donnu Petru de Serra Spentumadu et
Gunnari de Jenna. ||

3842

[c. 29r] (1)Manca et Orçoco ciu meu. Posi ·I· boe et ·I· cuba
et ·II· parzones de vinia: una est tenendo assa de Iorgi Man-
ca et iss’atra tenendo assa de Troodori Vidrinkis. (2)Et ego
Comita de Lacon Ludru pono pro anima mea ad sancta Ma-
ria de Bonarcatu cuba ·I· et ·II· parçones de vinia: una est te-
nendo assa de sancta Maria de Senege et iss’atera parçone
tenendo assa de Petru Latu.

39 CARTULA DE SUEI 
(1)IN NOMINE DOMINI. AMEN. Ego priore Iohanne de Bo-
narcato facio recordatione cun voluntate de Deus et de iudi-
ce Barusone. (2)Petivilli terra a iudice Barusone in piscina de
ebbas, ki si segat dava su flumen prope de saltum meum, et
isse dedimilla. (3)Testes: donnu Comita de Lacon archiepisco-
pu et Paucapalea episcopu de sancta Justa, Troodori Paganu
et Troodori de Foge buiakesu, donnigellu Orçoco curatore
de Gilciver, Jorgi Capai curatore de factu, et Goantine Rubiu
mandatore de regnum.

40
(1)Posit Iorgi Capai terra de Gavini Capra a clesia. Testes Johan-
ne Capai e Goantine Cogone et Gavine Capai.

41
(1)Comporei assa villa de Orogogo su co- || [c. 29v] muna-
riu issoro et deilis vacca in sollu et sollu de peculiu. (2)Testes:
Comida de Solas maiore de scolca et Gosantine Pollige por-
cariu et Gunnari de Solas nunzadore.
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42
(1)Comprai da Costantino Pasi e dai suoi fratelli la terra dell’i-
scla [appezzamento di terra fertile e sita in vicinanza d’acqua]
confinante con la terra d’uso comune; e gli diedi del grano
per il valore di un soldo e della carne di porco per il valore di
due terzi di soldo e due montoni per il valore di un terzo di
soldo e mi accordai con lui pareggiando il conto. (2)Testimoni:
Giorgio Capai, curatore di fatto con tutta la curatoria.

43
(1)Comprai da Giorgio Martalu un appezzamento di terra sito
nella proprietà terriera di Gavino Capra e gli diedi una cavalla
per il valore di un soldo e una scrofa per il valore di un terzo
di soldo e mi accordai con lui pareggiando il conto. (2)Testi-
moni: Trobeno Gaciella, capo del distretto di Domos novas
con la sua scolta.

44
(1)Comprai da Terico Pasi e da Pietro de Figu una terra pres-
so lo stagno d’ebbas [cavalle] e gli diedi una scrofa per il va-
lore di un terzo di un soldo e due montoni per il valore di
un terzo di un soldo e una zappa per il valore di due gior-
nate di lavoro. E mi accordai con lui pareggiando il conto.
(2)Testimoni: Torchitorio Gaciella e Giorgio Martalu.

45
(1)Comprai da Cipari Zote una terra presso l’aia de Pubusone
e gli diedi una vacca per il valore di un soldo e mi accordai
con lui pareggiando il conto. (2)Testimoni: Costantino de Mu-
ru e Mariano Devotu.

46
(1)Comprai da Niellu Peccatu e dai suoi fratelli una terra
presso l’aia de Pubusone e diedi loro carne di porco per il
valore di otto giornate lavorative e due montoni per il valore
di un terzo di un soldo e del grano per il valore di due gior-
nate lavorative. (2)Testimoni: Gianni Piga e Mailade fabru.
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42
(1)Comporeilli a Goantine Pasi et a frates suos sa terra dess’i-
scla tenendo assu communariu; et deillis sollu de laore et pe-
za porcina in ·II· tremisses et ·II· masclos in tremisse et com-
plilli preçu. (2)Testes: Iorgi Capai curatore de factu cun tota
curatoria.

43
(1)Comporeilli a Iorgi Martalu terra in terra de Gavini Capra
et deilli ebba in sollu et matrige de porcu in tremisse de pe-
cuiu et complilli. (2)Testes: Trobini Gaciella maiore de scolca
de Domos novas cun iscolca sua.

44
(1)Comporeilli a Terico Pasi et ad Petru de Figu terra in pisci-
na d’ebbas et deilli matrige de porcu in tremisse et ·II· ma-
sclos in tremisse et ·I· ligone in ·II· oberas. Et complilli.
(2)Testes: Troodori Gaciella et Iorgi Martalu.

45
(1)Comporeilli a Cipari Çote terra in ariola de Pubusone et
deilli vacca in sollu et complilli. (2)Testes: Goantine de Muru
et Mariane Devotu.

46
(1)Comporeilli a Niellu Peccatu et ad frates suos terra in ario-
la de Pubusone et deilli peza porcina in ·VIII· operas || [c.
30r] et ·II· masclos in tremisse et ·II· oberas de laore. (2)Te-
stes: Janni Piga et Mailade fabru.
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47
(1)Comprai da Pietro Pilieri una terra presso l’aia di Pubuso-
ne e l’apprezzai per il valore di due giornate lavorative e mi
accordai con lui pareggiando il conto. (2)Testimoni: Pietro
Cogu.

48
(1)Comprai da Pietro Zote una terra in Pubusone e l’apprezzai
per il valore di un soldo e mi accordai con lui pareggiando il
conto. (2)Testimoni: Giorgio Martalu.

49
(1)Comprai da Pietro Pio una terra e gli diedi un soldo e mi
accordai con lui pareggiando il conto. (2)Testimoni: Torchito-
rio d’Uras.

50
(1)Comprai da Torbeno Vulpia e dai suoi fratelli una terra in
Pubusone e l’apprezzai un soldo e mi accordai con lui pa-
reggiando il conto. (2)Testimoni: Costantino Fronia.

51
(1)Comprai da Giorgio Martalu una terra confinante con il
salto mio e gli diedi un soldo e mi accordai con lui pareg-
giando il conto. (2)Testimoni: Torchitorio Gaciella con la sua
scolta.

52
(1)Comprai da Basilio Milia una terra in Pubusone e l’apprez-
zai per il valore di un terzo di un soldo e mi accordai con
lui pareggiando il conto. (2)Testimoni: Costantino de Muru.

53
(1)Permutammo delle terre con Gianni Milia e gli diedi in cam-
bio delle terre site presso mura de Carvias. (2)Testimoni: Gior-
gio Gusai.
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47
(1)Comporeilli a Petru Pilieri terra in ariola de Bubusone et fe-
gilli ·II· oberas et complilli. (2)Testes: Petru Cogu.

48
(1)Comporeilli a Petru Çote terra in Pubusone et fegindelli
sollu et complilli. (2)Testes: Iorgi Martalu.

49
(1)Comporeilli a Petru Pio terra et deilli sollu et complilli.
(2)Testes: Troodori d’Uras.

50
(1)Comporeillis a Torbini Vulpia et a frates suos terra in Pubu-
sone et fegillis sollu et complillis. (2)Testes: Gostantine Fronia.

51
(1)Comporeilli a Iorgi Martalu terra tenendo a saltu meu et deil-
li sollu et complilli. (2)Testes: Trodori Gaciella cun iscolca sua.

52
(1)Comporeilli a Basile Milia terra in Pubusone et fegilli tre-
misse et complilli. (2)Testes: Gostantine de Muru.

53
(1)Tramutarus terras cun Ianni Milia et deilli cambiu in mura
de Carvias. (2)Testes: Iorgi Gusai.
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54
(1)Comprai da Salamo Milia e da Salui, suo cognato, la quota
di loro proprietà sita in Pubusone e pagai loro per il valore
di quattro giornate lavorative. (2)Testimoni: Gianni Piga.

55
(1)Comprai da Mariano Zokella e da suo zio una terra confi-
nante con il salto mio e l’apprezzai per il valore di un terzo
di un soldo e mi accordai con lui pareggiando il conto. (2)Te-
stimoni: Torchitorio Cuniale.

56
(1)Comprai una terra da Mariano Carau in via d’Orogogo e
gli diedi un soldo. (2)Testimoni: Gianni Piga.

57
(1)Comprai a Pietro Coa una terra in via d’Orogogo e gli die-
di un terzo di soldo. (2)Testimoni: Gianni Guperi.

58
(1)Comprai da Gavino Kerbio una terra in via d’Orogogo e
l’apprezzai per il valore di due terzi di un soldo e mi accor-
dai con lui pareggiando il conto. (2)Testimoni: Gavino Corria
e Pietro de Figu.

59
(1)Comprai da Gavino Coda e da suo fratello una terra in via
d’Orogogo e l’apprezzai per il valore di due terzi di un sol-
do e mi accordai con loro pareggiando il conto. (2)Testimoni:
Giorgio Capai e Giorgio Loriagi.

60
(1)Comprai da Comita Kellari una terra confinante con il salto
mio e l’apprezzai per il valore di due terzi di un soldo e mi
accordai con lui pareggiando il conto. (2)Testimoni: Torchito-
rio Pasi e Costantino Nonne.
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54
(1)Comporeillis a Salamo Milia et a Salui, su connadu, parçone
issoro in Pubusone et deillis ·IIII· operas. (2)Testes: Ianni Piga.

55
(1)Comporeilli a Mariane Çokella et assu ciu terra tenendo a
saltu meu et fegilli tremisse e complilli. (2)Testes: Troodori
Cuniale.

56
(1)Compore- || [c. 30v] li terra a Mariane Carau in via d’Oro-
gogo e deilli sollu. (2)Testes: Ianni Piga.

57
(1)Comporeilli a Petru Coa terra in via d’Orogogo et fegilli
tremisse. (2)Testes: Ianni Guperi.

58
(1)Comporeilli a Gavine Kerbio terra in via d’Orogogo et fe-
gilli ·II· tremises et complilli. (2)Testes: Gavine Corria et Petru
de Figu.

59
(1)Comporeilli a Gavini Coda et assu frate terra in via d’Oro-
gogo et fegillis ·II· tremisses et complillis. (2)Testes: Jorgi Ca-
pai et Iorgi Loriagi.

60
(1)Comporai a Comida Kellarida terra tenendo a saltu meu et
fegindelli sollu et complilli prezu. (2)Testes: Trogotori Pasi et
Gostantine Nonne.
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61
(1)Comprai da Mariano Arte e dai suoi fratelli una terra pres-
so Pozzo de Forada e l’apprezzai per il valore di un soldo.
(2)Testimoni: Orzocor Pellis e Cristinkine Sale.

62
(1)Comprai da Pietro Pollige una terra presso Pozzo de Forada
e gli diedi il valore di sei giornate lavorative e mi accordai con
lui pareggiando il conto. (2)Testimoni: Comita de Solas e Gior-
gio Pasi.

63 Carta di Capriles
(1)In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Amen. Io priore
Ugo di Santa Maria di Bonarcado per volontà di Dio e con il
consenso del giudice Costantino de Lacon e di sua moglie
donna Anna de Zori registro questa memoria. (2)Comprai da
Costantino d’Orruinas la terra torta sita in Capriles e gli die-
di un bue per il valore di un soldo. (3)Testimoni: Pietro Loce
capo di distretto, e i suoi fratelli.

64
(1)Torchitorio Paranna mi rubò le api. Mi appellai in giudizio
contro di lui e lo vinsi e presi da lui una terra sita in Terra
maiore. (2)Testimoni: Pietro Loke capo di distretto, con i suoi
fratelli.

65
(1)Mariano Catellu mi rubò il bestiame e lo vinsi in giudizio e
gli presi perciò una terra sita a lato della proprietà della chie-
sa. (2)Testimoni: Pietro Loke capo di distretto con tutta la sua
scolta. 

66 Carta di Gilcare
(1)In nomine Domini. Amen. In grazia di Dio e di Sant’Ago-
stino e del signore mio giudice Torchitorio, io prete Pietro
de Pau registro memoria relativamente al salto di Gilcare.

125

61
(1)Comporeilli a Mariane Arte et a frates suos terra in Puçu
de Forada et fegindelli sollu. (2)Testes: Orzocor Pellis et
Cristinkine Sale.

62
(1)Comporeilli a Petru Pollige terra in Puzu de Forada et deilli
·VI· oberas et complilli. (2)Testes: Comita de Solas et Iorgi Pasi.

63 CARTA DE CAPRILES
(1)IN NOMINE PATRIS ET FILII ET SPIRITUS SANCTI. AMEN.
Ego priore Ugo de sancta Maria de Bonarcato cun voluntate
de Deus et de iudice Gostan- || [c. 31r] tine de Lacon et
uxore sua donna Anna de Çori facio custa recordatione.
(2)Comporeilli a Gostantine d’Orruinas terra torta in Capriles
et deindelli boe de sollu. (3)Testes: Petru Loce maiore de
scolca, cun frates suos.

64
(1)Furedi sas apes Troodori Paranna. Tenni corona cu·llu et
vincillu et leveindelli una terra in Terra maiore. (2)Testes: Pe-
tru Loke maiore de scolca cun frates suos.

65
(1)Furedimi Mariane Catellu sa masone et vincillu et levein-
delli ·I· terra a costa dessa de clesia. (2)Testes: Petru Loke
maiore de scolca cun tota scolca sua.

66 CARTA DE GILCARE
(1)IN NOMINE DOMINI. AMEN. In gratia de Deus et de sanctu
Agustinu et de donnu meu iudice Dorgotori, ego prebiteru
Petru de Pau faço recordatione pro saltu de Gilcare.
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a (2)Ivi il fisco possedeva una quota pari al valore di quin-
dici soldi. (3)Venne il giudice Cerkis ad Austis e donò di que-
sto salto una quota pari a dieci soldi a Sant’Agostino e la re-
stante quota pari al valore di cinque soldi li donò a San
Giorgio di Azara. (4)Di detto salto Comita Zancuti possedeva
una quota pari a dieci soldi: io ne comprai una quota pari al
valore di nove soldi e la restante quota pari al valore di un
soldo egli la donò a Sant’Agostino per la sua anima.
b (5)Zipari de Ruinas, che era curatore e aveva delle pro-
prietà ad Austis, possedeva in detto salto una quota pari al va-
lore di cinque soldi. Egli aveva come porcaro Artace; (6)Artace
rubò i porci di Sant’Agostino. (7)Giunse ad Austis il giudice
Torchitorio, mi appellai al tribunale da questi presieduto e
vinsi in giudizio il curatore, e questi mi diede la quota pari al
valore di cinque soldi che egli deteneva in quel salto, in risar-
cimento del furto dei porci della chiesa operato dal servo di
lui, giurando in proposito Stefano il porcaro della chiesa. (8)Ed
i confini del salto vanno dal rio de sos alinos [ontani], dove sta
la grande quercia; e tutto quanto raggiunge il valore di trenta
soldi; e nessun altro vi ha diritto alcuno su questo salto per
questa + [croce].

67
(1)In nomine Domini. Amen. Io Cipari de Lacon possedevo un
salto in comproprietà con Sant’Agostino e con la donnicella
Maria, mia zia, ciascuno per il valore di sette soldi. (2)La mia
quota la vendetti a Sant’Agostino, dandone notizia al giudice
Torchitorio mio signore e avendone avuto licenza dalla don-
nicella Maria, mia zia. (3)Ne ebbi in cambio primariamente una
coppia di buoi ed una coppia di vacche e pecore per il valore
di un soldo e porci per il valore di un soldo e si accordarono
con me pareggiando il conto e ci scambiammo la benedizio-
ne. (4)E sono testimoni: Dio per primo e Santa Maria, Gonario
d’Orruinas capo degli addetti ai cavalli, Presnage de Lella ca-
po degli addetti ai cani, e Pilosu d’Orruinas; degli addetti al
servizio postale: Orzoco de Opo e tutto il suo collegio. (5)E
chi tenterà di vanificare questo negozio che disposi io Cipari
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a (2)Abiat ibe regnum quindeci sollos. (3)Benni iudice
Cerkis ad Agustis: sos dege sollos dedillos a sanctu Augusti-
nu et issos ·V· dedillos a sanctu Iorgi de Azara. (4)Abiat ibi
Comita Zancuti ·X· sollos: comporaivelli ·VIIII· sollos, et issu
de dece positivillu a sanctu Augustinu pro anima sua. ||
[c. 31v] b (5)Abiat ive in icussu saltu ·V· sollos Zipari de Rui-
nas, ki fuit curatore, et teniat in Agustis. Abiatillu ad Artace
porcariu su curatore; (6)furedi Artace porcos de sanctu Augu-
stinu. (7)Bennit iudice Dorgotori ad Augustis, tenni corona de
logu et vinkillu assu curadore, et dedimi sos ·V· sollos ki
aviat in icussu saltu prossu servu ki furarat sos porcos de
clesia cun iurandonde Stephane su porcariu de clesia. (8)Et
est su saltu dava su riu de sos alinos, ubi est su kerku mao-
re; et est totu puspare ·XXX· sollos; et alteru homine non i at
bias in icussu per ista + [cruke].

67
(1)IN NOMINE DOMINI. AMEN. Ego Cipari de Lacon avia saltu
cun sanctu Augustinu et cun donnigella Maria, cia mea, cada
·VII· sollos. (2)Sa parçone mea vendilla a sanctu Augustinu
cun iski de iudice Trogotori donnu meu et cun asoltura de
donnigella Maria, cia mia. (3)Levainde primariu iugu iunctu de
domatos et iugu dave vaccas et sollu de ver- || [c. 32r] beges
et sollu de porcos, et clomperuntimi prezu et benedixerus·nos
de pare. (4)Et sunt testes: primus Deus et sancta Maria, Gunna-
ri d’Orruinas maiore de cavallos, Presnage de Lella maiore de
canes, et Pilosu d’Orruinas; de poriglos de angarias: Orzoco
de Opo et tota kita sua. (5)Et ki at punnare ad isturminare istu
negotium ki arminai ego Cipari de Lacon isbertinetillu Deus
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de Lacon lo distrugga Dio dalla sua integrità fisica e lo tolga
dalla via del paradiso. (6)Ed abbia anatema dai dodici apostoli,
dai sedici profeti, dai ventiquattro seniori, dai trecentodiciotto
santi padri che disposero i canoni; (7)ed abbia la stessa sorte
di Erode e di Giuda traditore con il diavolo all’inferno. Amen,
Amen, Amen. Fiat, fiat, fiat.

68
(1)Permutai dei servi con donno Pietro de Bonanu prete di
Solarussa: egli prese a Vera Forma e Bonarcado prese Gior-
gio Cucu. (2)Testimoni: i monaci e Giorgio Capra procuratore
di Bonarcado, e Iustu Bakia.

69
(1)Giorgio Cazula servo di Santa Vittoria era sposato con Giu-
sta Turui serva del fisco e fecero tre figli: Maria per prima e
poi, dopo di lei, Costantino e Mindala. (2)Maria morì prima
che detti figli fossero spartiti (fra i proprietari dei rispettivi
genitori). (3)Successivamente spartimmo con Frevare Coco,
procuratore fiscale: il giudice prese Costantino e la chiesa
Mindala. (4)Testimoni: donno Armanno camerlengo e prete
Nicola di Bidonì e Pietro de Riu.

70
(1)Io Armanno, priore di Bonarcado, comprai da Abisatu e da
Corsa Cankella, sua suocera e da sua moglie Vera, un piccolo
appezzamento di terra sito in Zeddiani, confinante con quello
di Furadu Corria servo di Santa Maria di Bonarcado; (2)e gli
diedi un bue per il valore di un soldo e un terzo e una gra-
mola (?) per il valore di otto giornate lavorative e undici cubiti
di panno per il valore di quattro giornate lavorative e due at-
trezzi di ferro per il valore di una giornata lavorativa e mi ac-
cordai con lui pareggiando il conto. (3)Testimoni dell’apprez-
zamento e del pagamento: donno Comita de Zori di Zeddiani
e Costantino Mafronti e Pietro Mafronti e Giovanni Trinti e
Pietro de Zori e Torchitorio Seke e Comita de Cerkillo e Do-
menico Nanu e Giorgio de Corte e Furadu Corria procuratore
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de magine sua et de via de paradisu. (6)Et appat anathema de
·XII· apostolos, de ·XVI· prophetas, de ·XXIIII· seniores, de
·CCCXVIII· patres sanctos qui canones disposuerunt; (7)et apat
parçone cun Herode et cun Iudas traditore et cun diabolus in
infernum. Amen, Amen, Amen. Fiat, Fiat, Fiat.

68
(1)Tramudarus cum donnu Petru de Bonanu presbiter de Sola-
grussa homines: isse levedi a Bera Forma et Bonarcadu levedi
a Iorgi Cucu. (2)Testes: sos monagos et Iorgi Capra mandatore
de Bonarcatu, et Justu Bakia. ||

69
[c. 32v] (1)Coiuvedi Iorgi Cazula servu de sancta Victoria cun
Iusta Turui ancilla de regnum et fegerunt ·III· fiios: Maria
primaria et Goantine post illa et Mindala. (2)Maria a ssi mori-
vit senza llos partire.43 (3)Postea partirus cun Frevare Coco,
mandatore de regnum: iudice levedi a Goantine e clesia a
Mindala. (4)Testes: donnu Armannu camarlingu et presbiteru
Nigola de Bitoni et Petru de Riu.

70
(1)Ego Armannus, prior de Bonarcato, comporeilli ad Abisatu
et a Corsa Cankella, socra sua et a muliere sua Vera, plaza in
Cellevane tenendo assa de Furadu Corria servu de sancta Ma-
ria de Bonarcato; (2)et deindelli boe in ·IIII· tremisses et farga-
la in ·VIII· operas et ·XI· cubita de pannu in ·IIII· oberas et ·II·
ferros in obera et complilli prezu. (3)Testes dessa prezatura et
dessu preçu: donnu Comida de Çori de Cellevane et Goantine
Mafronti et Petru Mafronti et Iohanne Trinti et Petru de Çori
et Troodori Seke et Comita de Cerkillo et Dominige Nanu et
Iorgi de Corte || [c. 33r] et Furadu Corria mandatore de clesia
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della chiesa e Giorgio Pasi e Iustu Cankella e Giovanni Musca
e Giovanni Pistore colono affittuario di Bonarcado.

71
Domna Algaburs Regina
(1)Io donna Algaburs regina del regno d’Arborea, che dono a
Santa Maria di Bonarcado la metà che possedevo di Lucia (ser-
va), la figlia di Egizu Figos, e la metà di Maria (serva), figlia di
Lucia. (2)Metà della madre e metà della figlia le diedi a Santa
Maria per l’anima di Berringeri de Scol. (3)Giunse a Bonarcado
Comita de Corte, procuratore di San Vero per ordine di detta
signora e la donò nelle mani del priore Armanno, che era allo-
ra camerlengo. (4)Testimoni: Pietro de Cogos e Pietro de Coro-
niu e Iunellu, Iustu Bakia e Pietro Figos e Giovanni Loke.

72
(1)In nomine Domini. Amen. Io Giovanni, priore di Bonarca-
do, registro questa memoria per le serve che permutammo
con il giudice. (2)Il giudice diede a Costantino Spanu una
serva, Vera Carru, che era per metà di Santa Maria e per
metà del giudice. (3)E il giudice mi diede, per la metà che
spettava alla chiesa, la metà di Vera Pisana perché l’altra
metà apparteneva già alla chiesa. (4)Testimoni: Costantino
Murtinu amministratore di Soddì e Giorgio Capra procurato-
re della chiesa e Torchitorio Tolu.

73
(1)Io Maria Keuge, moglie di Migale Spanu fabbro, che dono a
Santa Maria di Bonarcado la terra di Pietro Cacabu. (2)La dono
a Santa Maria di Bonarcado per l’anima di Migale Spanu, mio
marito. (3)Ne abbia beneficio e profitto Santa Maria di Bonar-
cado. (4)Testimoni: donno Pietro Raskis il prete mio, e Michele
procuratore della chiesa, Giorgio Coco e tutta la villa di Suei.

74
(1)In nomine Domini. Amen. Io Armanno priore di Bonarcado
con l’amministratore mio donno Pietro de Serra di Tramazza
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et Iorgi Pasi et Iustu Cankella et Iohanne Musca et Iohanne
Pistore terrale de fictu de Bonarcatu.

71
DOMNA ALGABURS REGINA44

(1)Ego donna Algaburs regina de logu d’Arbore, ki lli do a
sancta Maria de Bonarcatu su latus ki avia in Lugia, sa fiia
de Egizu Figos, et latus de Maria, fiia de Lugia. (2)Latus de sa
matre et latus dessa fiia li dei a ssancta Maria prossa anima
de Berringeri de Scol. (3)Bennit Comida de Corte mandatore
de sancte Eru a Bonarcatu per comandamentu dessa donna
et positilla in sa manu dessu priore Armannu, ki erat tando
camarlingu. (4)Testes: Petru de Cogos, et Petru de Coroniu et
Iunellu, Iustu Bakia et Petru Figos et Iohanne Loke.

72
(1)IN NOMINE DOMINI. AMEN. Ego Iohannes, prior de Bo-
narcato, facio ista recordatione pro sas mulieres que tramu-
tavimus cun iudice. (2)Dedilli iudice a Goantine Spanu una
ancilla, Vera Carru, qui erat latus de sancta Maria et latus de
iudice. (3)Et dedimi iudice, prossu latus de clesia, latus de Ve-
ra Pisana || [c. 33v] quia su aturu latus de clesia erat. (4)Te-
stes: Goantine Murtinu armentariu de Sollie et Iorgi Capra
mandatore de clesia et Troodori Tolu.

73
(1)Ego Maria Keuge, muliere de Migale Spanu fabru, ki lli do
a sancta Maria de Bonarcato terra de Petru Cacabu. (2)Dollila
a sancta Maria de Bonarcatu pro anima de Migale Spanu,
maridu meu. (3)Apatsinde prode sancta Maria de Bonarcato.
(4)Testes: donnu Petru Raskis su presbiteru meu, et Miale
mandatore de clesia, Iorgi Coco et tota villa de Suei.

74
(1)IN NOMINE Domini. Amen. Ego Armannus prior de Bonar-
cato cun s’armentariu meu donnu Petru de Serra de Tramaza
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registriamo questa memoria riguardo ai figli di Domenico de
Pane, che si erano resi liberi. (2)Mosse lite giudiziaria a loro
riguardo donno Pietro de Serra di Tramazza, amministratore
di Santa Maria di Bonarcado presso il tribunale giudicale del
signore nostro giudice Barisone della quale erano compo-
nenti anche i curatori del regno. (3)Risposero per loro Maria-
no d’Orruinas e Costantino de Sivi e Orzoco Pinna de Porio-
se, che aveva una figlia di Domenico de Pane dalla quale
aveva due figli, dicendo (4)«sono liberi e sono nostri fratelli».
(5)E stabilirono in giudizio che essi fossero prodotti dei testi-
moni i quali potessero provare che essi erano servi e che ser-
vivano alla chiesa. (6)Ed io produssi testimoni attendibili, che
giurarono: «Noi li abbiamo sempre conosciuti per servi al ser-
vizio della chiesa». (7)Giurò a loro riguardo Costantino Mello-
ne servo del giudice e Torchitorio de Napoli e Torchitorio de
Zori Rarda e Giovanni Fladone prete di San Giorgio di Calca-
ria e li vinsi dimostrando che erano servi e entrambi figli di
Orzoco Pinna de Puriose. (8)Testimoni: donno Barisone de
Senuski curatore di Bonorzuli che presiedeva l’assise e don-
no Barisone de Serra mannu e donno Orzoco de Lacon saviu
e donno Comita de Serra de donnigellu e il donnicello Orzo-
co de Lacon, figlio del donnicello Cerkis, e donno Mariano
de Lacon di Sedilo.

75
(1)Furadu de Ienna era sposato con Alaberta Carru; fecero due
figli: Lussurgia andò serva a Genova e Gianni alla chiesa. Ar-
gentata alla chiesa e Olisae al giudice. (2)Testimoni: Pietro de
Serra curatore di fatto e Costantino de Sivi capo di distretto
con tutta la sua scolta. 

76
(1)Io Armanno, priore di Bonarcado, spartii i figli di Giovanni
Titu e di Margarita Galare con il conte: la chiesa ebbe Giorgia
ed il conte ebbe Vera. (2)Testimoni: Gianni Corsu e Golorki
Gusai amministratore del conte e Pietro Perra procuratore del
conte di Soddì.
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fagemus custa recordatione pro fiios de Dominige de Pane, ki
se furunt libertatos. (2)Kertei pro·llos donnu Petru de Serra de
Tramaza, armentariu de sancta Maria de Bonarcatu in corona
dessu donnu nostru iudice Barusone ubi furunt curatores de
locu. (3)Torrarunt verbu pro·llos Mariane d’Orruinas et Goanti-
ne de Sivi et Orzoco Pinna de Poriose, ki aviat una fiia de Do-
minige de Pane da- || [c. 34r] unde aviat duos fiios, narando
ca (4)«liberos sunt et frates nostros sunt.» (5)Et iudicarunt de ba-
tuere testimonios ca furunt servos et serviant a clesia. (6)Et ego
batusi testimonios bonos, qui iurarunt quia «nos illos cognovi-
mus servos et servindo ad clesia». (7)Iurait pro·llos Goantine
Mellone servu de iudice et Trogotori de Napoli et Troodori de
Çori Rarda et Iohanne Fladone, presbiteru de sanctu Iorgi de
Calcaria et vinkillos pro esser servos et ambos fiios d’Orçoco
Pinna de Poriose. (8)Testes: donnu Barusone de Senuski curato-
re de Bunurçule ki regiat sa corona et donnu Barusone de Ser-
ra mannu et donnu Orçoco de Lacon saviu et donnu Comita
de Serra de donnigellu et donnigellu Orçoco de Lacon, fiiu de
donnigellu Cerkis, et donnu Mariane de Lacon de Sedilo.45

75
(1)Coiuvedi Furadu de Ienna cun Alaberta Carru; fegerunt ·II·
fiios: Luxuria a Genua e Ianne a clesia. Argentata || [c. 34v] a
clesia et Olisae a iudice. (2)Testes: Petru de Serra curadore de
factu et Goantine de Sivi maiore de scolca cun tota scolca sua. 

76
(1)Ego Armannus, prior de Bonarcatu, partivi fiios de Iohanne
Titu et de Margarita Galare cun su conte: clesia levavit a Ior-
gia et issu conte a Bera. (2)Testes: Ianne Corsu et Golorki Gu-
sai armentariu dessu conte et Petru Perra mandatore dessu
conte de Sollie.
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77
(1)Quando morì Pascasi de Corte, lo seppellimmo nel chiostro,
e donò per la sua anima a Santa Maria di Bonarcado una terra
sita in Zeddiani in Masone maiore, confinante con la terra di
Mariano Murtinu, e tre ordini di vigna sita in Patru confinante
con la proprietà degli Orruvu. (2)Testimoni: Mariano Murtinu e
Gonario Piga e Costantino Arte di Tramazza.

78
(1)Furadu Piga donò per l’anima del fratello a Santa Maria di
Bonarcado una terra sita a Gergun picinnu confinante con
quella di donno Egizu de Scanu e Costantino Melone servo
di Egizu de Scanu e Gonario Piga.

79
(1)Io Vera Lauri, che mi rendo conversa nelle mani di Dio e di
Santa Maria di Bonarcado e nelle mani di donno Armanno il
priore e nelle mani dei suoi monaci. (2)E dopo la mia morte
Santa Maria abbia beneficio e profitto del mio piccolo appez-
zamento terriero insieme con i complessi rustici e le vigne e
tutto quanto io possiedo. (3)Testimoni: Gonario de Pau e Gio-
vanni de Cappai e Iustu Bakia.

80
(1)Io Armanno, priore di Bonarcado, registro memoria relativa-
mente ai servi che spartimmo con il conte. (2)Michele Manco-
su servo di San Sergio di Suei era sposato con la serva del
giudice; fecero quattro figli: questi spartimmo con il conte.
(3)Il conte prese Natalia, la maggiore; e la chiesa prese Pietro;
Costantino andò alla chiesa e al conte andò Giorgio. (4)Testi-
moni di questa spartizione: Gianni Corsu di Ghilarza, ammini-
stratore di Suei, Golorki Gusai amministratore del conte, Pie-
tro Perra procuratore del conte di Soddì.

81
(1)Comprai dal conte questa sua serva Natalia, figlia di Miche-
le Mancosu, e gli diedi dieci vacche e mezza libbra d’argento.

135

77
(1)Quando morivit Pascasi de Corte, in iostra lu tutarus, et po-
suit pro anima sua ad sancta Maria de Bonarcatu ·I· terra in
Cellevane in Masone maiore, tenendo assa terra de Mariane
Murtinu, et ·III· ordines de vinia in Patru tenendo assos d’Or-
ruvu. (2)Testes: Mariane Murtinu et Gunnari Piga et Goantine
Arte su de Tramaza.

78
(1)Posuit Furadu Piga pro anima dessu frate ad sancta Maria
de Bonarcatu terra in Gergun picinnu tenendo assa de don-
nu Egizu de Scanu || [c. 35v] et Goantine Melone servu de
Egizu de Scanu et Gunnari Piga.

79
(1)Ego Bera Lauri, ki mi converto in manu de Deus et de
sancta Maria de Bonarcatu et in manu de donnu Armannu
su priore et in manu de sos monagos suos. (2)Et pos morte
mia apatsinde prode sancta Maria dessa plaza mia cun sas
domos et issas binias et omnia quantu appo. (3)Testes: Gun-
nari de Pau et Iohanni de Cappai et Iustu Bakia.

80
(1)Ego Armannus, prior de Bonarcatu, facio recordatione pro
sos homines ki partirus cun su conte. (2)Coiugait Migale Man-
cosu servu de sanctu Serigi de Suei cun ancilla de iudice; fe-
gerunt ·IIII· fiios: custos partimus cun su conte. (3)Su conte
levait a Natalia, sa primaria; et clesia levait a Petru; Goantine
a clesia et a issu conte Iorgi. (4)Testes de custa partitione:
Janne Corsu, su de Gilarce armentariu de Suei, Golorki Gusai
armentariu dessu conte, Petru Perra || [c. 35v] mandatore
dessu conte de Sollie.

81
(1)Comporeilli assu conte custa ancilla sua Natalia, fiia de Miale
Mancosu, et deilli vaccas ·X· et media libra de argento. (2)Testes
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(2)Testimoni di questo acquisto: Ponzu d’Albarete curatore di
Ghilziber, Gianni Corsu e Gianni de Bosa e Cerkis de Muru,
Golorki Gusai, Pietru Perra e Torchitorio d’Uras procuratore
della chiesa, e prete Giovanni Corbu.

82
(1)Io Girardo, priore di Bonarcado, faccio questa spartizione
con il giudice.

Servi che abbiamo in comune proprietà in Austis.
a (2)I figli di Pietro Mula Debonada: Costantino alla chiesa
e Orzoco al giudice.
b (3)I figli di Mariano Lassu: Giusta alla chiesa e Barbara al
giudice.
c (4)I figli di Pietro de Canio: Furadu alla chiesa e Giorgio
al giudice.
d (5)E i figli di Pietro Mula: Gianni alla chiesa e Nastasia al
giudice; e Furadu era di proprietà metà per ciascuno e così
pure Argenti Zipulas: Argenti andò alla chiesa e Furadu Las-
su al giudice.
e (6)Dorgotori Musca aveva quattro figli: Terico e Giorgia
andarono alla chiesa e Gonario e Maria al giudice.
f (7)Dei figli di Costantino Samudi: Giusta Talu andò al giu-
dice e Giorgio Samudi alla chiesa; Orabona Talu, figlia di Co-
stantino Samudi, alla chiesa.
g (8)I figli di Furadu Saraginu: Costantino e Torbeno alla
chiesa e Giorgio e Orzoco al giudice.
h (9)In cambio di Orabona, moglie di Torbeno de Prune-
du, Giusta Pissi, figlia di Golorki Pissi, andò al giudice.
i (10)I figli di Torbeno Marke: Giusta e Costantino alla
chiesa e Giorgio e Furadu al giudice.
l (11)Della villa di Teti: i figli di Pietro Tuturu: Costantino
andò alla chiesa e Torbeno suo fratello al giudice.
m (12)I figli di Torchitorio Samudi: Giorgio e Giusta andaro-
no alla chiesa, Torbeno e Gianni al giudice.
n (13)I figli di Torbeno Ucoli: Gianni andò alla chiesa e Giu-
sta al giudice.
(14)Testimoni: donno Orzoco de Lacon che era curatore della
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pro custu comporu: Ponzu d’Albarete curatore de Gilciver, Ian-
ne Corsu et Ianne de Bosa et Cerkis de Muru, Golorki Gusai,
Petru Perra et Troodori d’Uras mandatore de clesia, et prebiteru
Iohanne Corbu.

82
(1)Ego Girardo, prior de Bonarcato, facio partione cun iudice.

Homines ki amus in pare in Augustis.
a (2)Fiios de Petru Mula Debonada: Goantine a clesia et
Orçoco ad iudice.
b (3)Filios de Mariane Lassu: Iusta a clesia et Barbara ad iu-
dice.
c (4)Fiios de Petru de Canio: Furadu a clesia et Iorgi a iudice.
d (5)Et fiios de Petru Mula: Ianni a clesia et Nastasia a iudi-
ce; et Furadu latus latus fuit et Argenti Zipulas latus latus
fuit: Argenti a clesia et Furadu Lassu ad iudice.
e (6)Dorgotori Musca ·IIII· fiios appit: Terico et Iorgia a
clesia e Gunnari et Maria a iudice.
f (7)De fi- || [c. 36r] ios de Gosantini Samudi: Iusta Talu a
iudice et Iorgi Samudi a clesia; Orabona Talu, fiia de Goanti-
ne Samudi, a clesia.
g (8)Fiios de Furadu Saraginu: Goantine e Torbini a clesia
et Iorgi et Orçoco ad iudice.
h (9)In cambiu de Orabona, muliere de Torbini de Prune-
du, Iusta Pissi, fiia de Golorki Pissi, a iudice.
i (10)Fiios de Torbini Marke: Iusta et Goantine a clesia et
Iorgi et Furadu a iudice.
l (11)De villa de Teti: fiios de Petru Tuturu: Goantine a
clesia et Torbini su frate a iudice.
m (12)Fiios de Troodori Samudi: Iorgi et Iusta a clesia, Tor-
bini et Ianne ad iudice.
n (13)Fiios de Torbini Ucoli: Ianne a clesia et Iusta a iudice.
(14)Testes: donnu Orçoco de Lacon ki fuit curadore de Mandra
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curatoria di Mandrolisai, e che operò di fatto questa sparti-
zione con il priore, e il procuratore del regno Peruki e Co-
stantino Puliga capo di distretto e il prete Mariane Cancella
e il prete Cassianu e Costantino Cipulas procuratore della
chiesa e Furadu Gupadu e Costantino Misilade. Questa spar-
tizione fu fatta nella ricorrenza del giorno natale di Sant’Ago-
stino.

83
(1)Io Domestico, priore di Bonarcado, faccio questa spartizio-
ne con il giudice.

Servi che abbiamo in comune proprietà in Barbagia.
(2)La chiesa prese Gonario Cosi e Saraginu Mula e Costantino
suo fratello, Torchitorio Sporzoro, Maria Markella, Pisana
Lassa, Torchitorio Marki e Gianni suo fratello, Orzoco Lassu
e Orabona, Furada Zipula, e Erradore suo figlio, Costantino
Marki e Orzoco suo figlio, Pietro Zipula, Sarigina Copatu,
Giusta Zuncla, Vera Zolumba, Maria Sigale, con tre figli suoi,
(3)Orzoco Sigale e Giovanni suo figlio, Maria Camisa, Vera
Markella e Sissi suo fratello, Sinnada figlia di Gavino Capi-
gla, Costantino Osai, Vera Calle con due figlie sue, Orzoco
Bateri, Giorgio Talu, Nastasia Urcake, e figlia di Gianni Sal-
tore, Costantino de Puzu, Furadu Sadeli, figlio di Mariano
Sadeli; tutti costoro andarono alla chiesa; Gavino Capigla e
sua nipote andarono al giudice in cambio del figlio di Maria-
no Sadeli. (4)Testimoni: Orzoco de Lacon arbarakesu e Orzo-
co de Lacon Sakellu e Peruki e Costantino Puliga, Costantino
Musca.

84
(1)Io Benedetto, priore di Bonarcado, registro memoria relati-
vamente ai servi che spartii con il giudice: i figli di Costantino
Cariga, servo di San Sergio e Caterina Corsu, che era serva
della casa di Ghilarza. (2)Il giudice prese Pietro, il maggiore, e
la chiesa ebbe Barbara. (3)Testimoni: Giorgio Capay e Gior-
gio Loriage e Pietro Capay e Pietro Usay procuratore della
casa di Ghilarza.
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Olisai, ki fegit cun su priore sa partione, et mandatore de re-
gnu Peruki et Gaintine Puliga maiore de scolca et prebiteru
Mariane Cancella et prebiteru Cassianu et Goantine Cipulas
mandatore de clesia et Furadu Gupadu et Goantine Misilade.
Custa partitione fuit facta sa die dessu natale de sanctu Augu-
stinu. ||

83
[c. 36v] (1)Ego Domesticus, prior de Bonarcato, facio particione
cun iudice.

Homines ki amus in pare in Barbaria.
(2)Ecclesia levait a Gunnari Cosi et Saraginu Mula et Goanti-
ne su frate, Troodori Sporçoro, Maria Markella, Pisana Lassa,
Troodori Marki et Ianne su frate, Orçoco Lassu et Orabona,
Furada Çipula, et Erradore su fiiu, Gostantine Marki et Orço-
co su fiiu, Petru Çipula, Sarigina Copatu, Iusta Zuncla, Vera
Çolumba, Maria Sigale, cun ·III· fiios suos, (3)Orçoco Sigale
et Iohanne su fiiu, Maria Camisa, Vera Markella et Sissi su
frate, Sinnada fiia de Gavine Capigla, Gostantine Osai, Vera
Calle cun ·II· fiias suas, Orçoco Bateri, Iorgi Talu, Nastasia
Urcake, et fiia de Ianne Saltore, Goantine de Puzu, Furadu
Sadeli, fiiu de Mariane Sadeli, a clesia; Gavine Capigla et issa
neta a iuige in cambiu dessu fiiu de Mariane Sadeli. (4)Te-
stes: Orçoco de Lacon arbarakesu et Orçoco de Lacon Sakel-
lu et Peruki et Goantine Puliga, Goantine Musca. ||

84
[c. 37r] (1)Ego Benedictu, priore de Bonarcadu, faço recorda-
tione dessos homines ki partivi cun iudice: fiios de Goantine
Cariga, serbu de sanctu Serige et Caterina Corsu, fuit ankilla
dessa domo de Gilarce. (2)Iudice levait a Petru su primariu et
clesia levedi ad Barbara. (3)Testes: Iorgi Capay et Iorgi Loria-
ge et Petru Capay et Petru Usay mandadore dessa domo de
Gilarce.

IL CONDAGHE DI SANTA MARIA DI BONARCADO

138



85
(1)Io Ormanno priore di Bonarcado, registro memoria riguardo
ai figli di Lussorio Melone, per i quali mi muoveva lite il giu-
dice Barisone d’Arborea. (2)Mi chiamò in giudizio Comita Bais
che era suo amministratore. (3)Ed io vinsi la lite nell’assise del
tribunale giudicale riunita presso il colletoriu [luogo di riunio-
ne] di Cherchedu. (4)Testimoni: Comita de Serra figlio del don-
nicello, curatore di Milis, e Gonario de Lacon de Lella e Comi-
ta Fronteacuza e Orzoco Sakellu e Mariano de Barca preposto
all’amministrazione del porto. Costoro erano presenti allorché
vinsi la lite nell’assise da lui presieduta.

86
(1)Terico de Scobedu donò a San Sergio Mascuri e Zura e a
Santa Maria de Boele Cipari suo figlio, e due sue figlie: Vera e
Maria. (2)Spartii i servi con donno Pietro Capai: il giudice pre-
se Cipari e Gavino e Gianni; e la chiesa prese Maria e Giorgia
e Nastasia, con nostro comune accordo, (3)contestualmente
egli mi chiese grazia che gli dessi i maschi, ed io acconsentii
alla sua richiesta. (4)Testimoni: Giorgio Capay curatore della
curatoria di Ghilziber e Torchitorio Capai procuratore del re-
gno di Boele, e Giorgio Loriage. 

87
(1)In nomine Domini. Amen. In grazia di Dio e del signore
mio giudice Pietro d’Arborea. (2)Io Costantino Spanu registro
memoria, avendone avuto licenza dal mio signore il giudice
Pietro d’Arborea, relativamente ai servi che dono a Santa Ma-
ria di Bonarcado per l’anima mia e di mia moglie donna Su-
sanna de Lacon, figlia del giudice d’Arborea. (3)Dono tre quar-
ti di Barisone Puliga figlio di Torchitorio Puliga e Gonario
Macis per intero e suo figlio e Torchitorio Galare. (4)E sono te-
stimoni: Dio in primo luogo e Santa Maria e il signore mio
giudice Pietro d’Arborea e donno Comita Bais vescovo di
Usellus e donno Mariano di Uda amministratore di Santa Ma-
ria, e donno Gonario de Lacon curatore di Oristano e donno
Barisone de Serra de Senuski e Comita de Lacon Pees e Bari-
sone de Serra figlio di donna Bona.
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85
(1)EGO ORMANNU priore de Bonarcadu, faço recordatione
pro sus fiius de Luxuri Melone, in ki mi kertavat iudice Baru-
sone d’Arbaree. (2)Kertavatimi Comida Bais ki fuit armentariu
suo. (3)Et ego bingi in corona de iudice in su colletoriu de
Gerkedu. (4)Testes: Comida de Serra fiiu de donnigellu, cura-
dore de Miili, et Gunnari de Lacon de Lella et Comida Fron-
teacuça et Orçoco Sakellu et Mariane de Barca maiore de por-
tu. Custos bi furunt kerra binki in corona sua.

86
(1)Posit Terico de Scobedu || [c. 37v] ad sanctu Serige a Ma-
scuri et a Zura et a sancta Maria de Boele a Cipari su fiiu, et
·II· fiias suas: Bera et Maria. (2)Partivi homines cun donnu
Petru Capai: iudice levait a Cipari et a Gavini et a Janne; et
levait clesia a Maria et a Jorgia et a Nastasia, plagendo·nos a
pare, (3)pedindomi ipse merkee pro dareli sos barones, et
ego fegindelli boluntade. (4)Testes: Iorgi Capay curadore de
parte de Gilciver et Troodori Capai mandadore de regnu de
Boele, et Iorgi Loriage. 

87
(1)IN NOMINE DOMINI. AMEN. IN GRATIA de Deus et dessu
donnu meu iudice Petru d’Arbaree. (2)Ego Goantine Spanu
faço recordatione, asolbendomi su donnu meu, iudice Petru
d’Arbaree, pro homines ki lli do ad sancta Maria de Bonarca-
du pro s’anima mea et de muiere mea donna Susanna de
Lacon, fiia de iudice d’Arboree. (3)Dolli tres pedes de Baruso-
ne Puliga fiiu de Troodori Puliga et Gunnari Macis intreu et
assu fiiu et a Troodori Galare. (4)Et sunt testes: primus Deus et
sancta Maria et issu donnu meu iudice Petru d’Ar- || [c. 38r]
boree et donnu Comida Bais piscobu d’Usellos et donnu Ma-
riane d’Uda, armentariu de sancta Maria, et donnu Gunnari
de Lacon curadore d’Aristanis et donnu Barusone de Serra de
Senuski et Comida de Lacon Pees et Barusone de Serra fiiu de
donna Bona.
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88
(1)In nomine Domini. Amen. Io donno Costantino re e mia
moglie donna Anna e mio figlio donno Comita di Ghilziber.
(2)Ed io faccio una permuta con il monaco Pietro di Bonarca-
do. (3)Egli diede a me quattro servi: Barbara Lisicen e tre figli
suoi, ed io do a lui, in cambio di questi, Maria Tufuti, che era
serva mia a Campeda, e i suoi figli a San Pietro di Bidonì.
(4)Testimoni: donno Comita, figlio mio, curatore di Ghilziber
e Comita de Lacon e Pietro de Sivi e Comita de Sogos e Ma-
riano de Uta e Comita Norio e Torchitorio Cacau e Pietro de
Matrona e Mariano de Barca e Pietro de Campeda, Furadu Li-
sione, procuratore del regno, Pietro Orruiu, Giorgio Usay,
Torbeno Zurio, procuratore di Bidonì. (5)E chi vorrà ubbidire a
questa disposizione e darà forza a quanto noi abbiamo ordi-
nato sia benedetto da Dio e da Santa Maria e da San Pietro di
Bidonì. (6)E chi vorrà disattendere questa disposizione o giudi-
ce o curatore o procuratore, sia maledetto da Dio e da Santa
Maria e dai dodici apostoli e dai sedici profeti e dai ventiquat-
tro seniori e dai trecentodiciotto santi padri e la sua dimora
sia all’inferno. Amen. Fiat, fiat.

89
(1)Michele Pasi, servo di Santa Maria di Bonarcado era sposato
con Castula Novagla serva del giudice presso i vinai. (2)Fecero
sei figli: Torbeno il maggiore e dopo di lui Costantino e Gior-
gia e Cizella e Stefano e Vera. (3)Questi io spartii col giudice,
essendovi di fatto, per conto del giudice, a operare la sparti-
zione Torchitorio Paganu, preposto ai vinai: il giudice prese
Torbeno e Vera, la chiesa prese Costantino e Giorgia; (4)il giu-
dice prese Cizella e la chiesa Stefano. (5)Testimoni: Pietro de
Serra e Costantino Mafronti e Pietro Mafronti.

90
(1)Io Raimondo, priore di Bonarcado, registro memoria relati-
vamente ai figli di Giovanni Bulla, che spartii con prete Or-
zoco de Luketas. (2)Egli prese Giorgio figlio di Maria de Petra
ed io presi Pietro figlio di Maria Campana; e Gregorio restò
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88
(1)IN NOMINE DOMINI. AMEN. Ego donnu Costantine rege et
muliere mia donna Anna et fiiu meum donnu Comida de
Gilciver. (2)Et ego tramudu cun monagu Petru de Bonarcadu.
(3)Dedimi a mimi ·IIII· serbos: ad Barbara Lisicen et ·III· fiios
suos, et ego dolli pro·ssos a Maria Tufuti et fiios suos a
sanctu Petru de Bidonii, ki fuit ankilla mea de Canpeda.
(4)Testes: donnu Comida, fiiu meu, curadore de Gilcivere et
Comida de Lacon et Petru de Sivi et Comida de Sogos et Ma-
riane de Uta et Comida Norio et Troodori Cacau et Petru de
Matrona et Mariane de Barca et Petru de Canpeda, Furadu Li-
sione mandadore de rengnu, Petru Orruiu, Iorgi Usay, Torbi-
ni Çurio mandadore de Bidoni. (5)Et si quis ista carta audire
eam voluerit et nostra ordinatione confortaverit habeat bene-
dictione de Deus et de sancta Maria et de sanctu Petru de
Bidoni. || [c. 38v] (6)Et si quis ista carta destruere eam volue-
rit aut iudice aut curatore sive mandatore, habeat maledictio-
ne de Deus et de sancta Maria et de XII apostolos et de XVI
prophetas et de XXIIIIor seniores et de CCCXVIII patres
sanctos et mansionem suam siat in inferno. Amen. Fiat, fiat.

89
(1)Coniuedi Miale Pasi, serbu de sancta Maria de Bonarcadu
cun Castula Novagla ancilla de iudice apus binarios. (2)Fege-
runt ·VI· fiios: Torbini primariu et in factu suo Goantine et
Jorgia et Ciçella et Istephane et Bera. (3)Custos partivi cun iu-
dice, levando Troodori Paganu,46 maiore de vino: levait iudi-
ce a Torbini et a Bera et clesia levait a Goantine et a Iorgia;
(4)judice levedi a Ciçella et clesia ad Stephane. (5)Testes: Pe-
tru de Serra et Goantine Mafronti et Petru Mafronti.

90
(1)EGO REMUNDU, priore de Bonarcadu, faço recordatione
pro fiios de Iohanne Bulla, ki partivi cun presbiteru Orçoco
de Luketas. (2)Ipse levedi a Iorgi fiiu de Maria de Petra et ego
levei a Petru fiiu de Maria Campana; et Gregori ladus ad ladus.
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metà per ciascuno. (3)Testimoni: donno Iustu arcivescovo e
Comita Norio e Altumonte.

91
(1)Spartii i servi con l’arcivescovo Iustu a Tadasuni. Io presi
Orzoco e l’arcivescovo Tericu. (2)Testimoni: Gianni Corsu e i
suoi figli e donno Orzoco de Luketas.

92
(1)Io Alberto genovese, priore di Bonarcado, registro memoria
relativamente al pascolo di San Simeone. (2)Venne Orzoco de
Martis, che era capo del distretto di Milis, a occupare e a ser-
virsi illegittimamente di detto pascolo. (3)I miei servi andarono
insieme in detto pascolo della chiesa per riappropriarsene for-
zosamente. (4)Andarono all’assise del tribunale giudicale a Nu-
raxinieddu dove era il giudice Barisone. (5)Fecero lite Terico
Pisanu procuratore della chiesa e Orzoco de Martis. (6)Impose-
ro in giudizio al procuratore della chiesa di produrre come te-
stimoni gli uomini anziani della curatoria di Milis. (7)Venne
Giorgio Tamaglu servo del fisco e Teore suo fratello e Costan-
tino Cucu e Mariano d’Orruinas e Terico Barbarakinu. (8)Que-
sti cinque uomini giurarono sul santo vangelo relativamente a
questo pascolo di San Simeone. (9)Parve cosa giusta al giudice
e a tutti i componenti dell’assise del tribunale giudicale che
egli (Orzoco de Martis) era rimasto sconfitto in giudizio e re-
stituirono il salto alla chiesa.

93
(1)Io Pietro Florentinu, priore di Bonarcado, registro memoria
della lite giudiziaria che mi mosse Costantino de Sivi riguardo
a Sofia de Urri, figlia di Vera de Urri, serva di San Giorgio. (2)Mi
mosse lite nella assise del tribunale di curatoria, e disse: (3)«Mia
sorella è libera e non è serva». (4)Ed io dissi: «Ella è figlia di una
serva della chiesa e ciò è registrato nel condaghe». (5)E ci im-
posero in giudizio che noi producessimo i nostri rispettivi con-
daghi all’assise del tribunale giudicale. (6)Il suo condaghe fu
provato falso nell’assise del tribunale giudicale, e fu provato
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(3)Testes: Donnu || [c. 39r] Iustu archipiscobu et Comida No-
rio et Altumonte.

91
(1)Partivi homines cun s’archiepiscopus Justu in Tadasune.
Ego levei ad Orçoco et issu archipiscobu a Tericu. (2)Testes:
Janni Corsu et issos fiios et donnu Orçoco de Luketas.

9247

(1)EGO ALBERTU ginivesu, priore de Bonarcadu, facio recor-
datione pro su padru de sanctum Symione. (2)Bennit Orçoco
de Martis, ki fudi maiore de scolca de Miili, a levari su padru
a força. (3)Andarunt sos homines meos et largarunt in pare
in su padru de clesia. (4)Andarunt ad corona de logu ad Nu-
raginiellu ubi fuit iudice Barusone. (5)Kertarunt in pare Teri-
co Pisanu mandadore de clesia et Orçoco de Martis. (6)Iudi-
carunt assu mandadore de clesia a batuere destimonios
homines maiores de parte de Miili. (7)Bennit Iorgi Tamaglu
serbu de regnum et Teore su frate et Goantine Cucu et Ma-
riane d’Orruinas et Terico || [c. 39v] Barbarakinu. (8)Custos
·V· iurarunt in sanctum Evangelium pro custu padru de
sanctum Symione. (9)Parsit iustitia ad iudice et a tottu logu
qua fuit binkidu et torrarunt su saltu ad clesia.

93
(1)EGO PETRU FLORENTINU, priore de Bonarcadu, facio re-
cordatione pro kertu ki fegit mecum Goantine de Sivi pro
Sufia de Urri, fiia de Bera de Urri, ancilla de sanctum Iorgi.
(2)Kertedi in corona de curadoria, et narait: (3)«livera sorre mia
est et ankilla non est». (4)Et ego narai: «fiia d’ankilla de clesia
est et in condage l’apo». (5)Et poserunt·nos ad corona de logu
ad duger su condage meum et ipse su suo. (6)Ismendarunt su
condage suo in corona de logu, ki aviat factu ad ingenium et
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che egli lo aveva falsificato artatamente, e lo stracciarono e re-
stituirono i servi a San Giorgio di Calcaria: Sofia e i suoi figli,
per i quali egli ci muoveva lite. (7)Testimoni: donno Iustu arci-
vescovo e donno Stefano vescovo di Santa Giusta e donno
Comita Bais vescovo di Usellus e donno Mariano Zorraki ve-
scovo di Terralba e donno Barisone de Serra de Senuski e
donno Barisone de Serra figlio di donna Vera e donno Maria-
no de Sivi e donno Torchitorio d’Orruu Seke e donno Mariano
de Lacon de Sedilo e tutti i componenti dell’assise giudicale
che erano presenti alla seduta della Domenica delle Palme.

94
(1)Gianni de Monte donò alla chiesa una terra sita in Guraeda,
in capo alla vigna vecchia di donno Costantino de Lacon,
confinante con il giuncheto, per l’anima sua e con il consenso
di Giovanni Cadalanu e di donna Preziosa. (2)Testimoni: don-
no Comita de Sivi, il prete che raccolse la sua penitenza e Co-
stantino de Unale, curatore di fatto della curatoria di Milis, e
Giovanni de Stavara e Altimonte Madau e Gonario Cece.

95
(1)Elena de Villa donò una terra alla chiesa, sita in capo alla
terra alba. (2)Testimoni: prete Comita de Sivi che raccolse la
sua penitenza e suo marito Bidoni e Costantino Marras, suo
cognato, e Costantino de Turri, suo nipote.

96
(1)Io Viviano priore di Bonarcado registro memoria della per-
muta che feci con Piero Pisanu: (2)la vigna di Petrogna, con
gli alberi di fico e con tutto quanto vi è dentro, confinante
con la vigna appartenente al giudice, con tutto quanto vi
era/io avevo (?) (all’interno di essa?) […?…]; prendendosi
egli l’onere di rispondere per evizione. (3)E sono testimoni:
donno Comita de Sivi e Furadu Esuri e donno Tomas, pro-
curatori del regno, Eizo Galaza, maiore di Suli, e Torbeno
de Uri e Crescentino. (4)E questo contratto fu fatto al tempo
di donno Giovanni Castana.
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segaruntillum et torrarunt sos serbos ad sanctum Iorgi de
Calcaria, a sSufia et assos fiios, in ki nos kertavat. (7)Testes:
donnu Justu archiepiscopus et donnu Stephone piscobu de
sancta Iusta et donnu Comida Bais piscobu d’Usellos || [c.
40r] et donnu Mariane Çorraki piscobu de Terralba, et donnu
Barusone de Serra de Senuski et donnu Barusone de Serra
fiiu de donna Bera et donnu Mariane de Sivi et donnu Troo-
dori d’Orruu Seke et donnu Mariane de Lacon de Sedilo et
totu logu in co ’e furunt dominica de palma.

94
(1)Posit Janne de Monte terra ad clesia in Guraeda, cabiçale
assa binia vedere de donnu Goantine de Lacon, tenendo as-
sas cinnigas, pro s’anima sua cun boluntade bona de Iohan-
ne Cadalanu et de donna Preciosa. (2)Testes: donnu Comida
de Sivi, su prebiteru ki llu penedentiedi et Goantine de Una-
le, curadore de factu de parti de Miili, et Iuanne de Stavara et
Altimonte Madau et Gunnari Cece.

95
(1)Posit Elene de Villa terra ad clesia cabiçale assa terra alba.
(2)Testes: prebiteru Comida de Sivi ki lla penedentiedi et issu
maridu Bidoni et Goantine Marras, su connadu, et Goantine
de Turri, nebode suo.

96
(1)EGO VIVIANO PRIORE DE BONARCADU || [c. 40v] facio
recordatione de cambiu ki fegi cun Petru Pisanu: (2)sa binia de
Petrogna et figu et onnia quantu i at intro tenendo cun sa bi-
nia donniga, cun su cantu advia[t?] [(in?/intro de?) …?…];48 cun
levandosi ipse in pala de spiarella da omnia homini. (3)Et sunt
testes: donnu Comida de Sivi et Furadu Esuri et donnu Tomas
mandadores de regnu, Eizo Galaça maiore de Suli, et Torbini
de Uri et Creskentino. (4)Et fecisi custa cambia in tempus de
donnu Johanne Castana.
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97
(1)Comprai da Pietro d’Ardu, figlio di Comita Sepis e di Elena
d’Ardu, (i servi) Comita de Kerchi e Costantino suo fratello ed
Elena sua sorella e gli diedi come prezzo il valore di quindici
bisanti in pecore e capre e vacche e denaro contante, assu-
mendosi essi l’onere di liberare quanto acquistato dalle prete-
se di chiunque. (2)Testimoni: donno Samaritano Veccla che era
capo del distretto di Bonarcado e Costantino Ladu, capo del
distretto di Iporrui, e Comita Pira e Pietro Spada e Furadu Pira
e Terico Coniale e Samaritano Madau e Miale de Kerchi e Pie-
tro de Iala e Pietro Lafra il chierico e Costantino de Ienna e
Giovanni Kigali e Samaritano Coniali e Terico de Unali e Co-
stantino Madau e Giovanni Laura. 

98
(1)Io Gordiano, vicario di Bonarcado, registro memoria ri-
guardo ai servi che avevamo in comune con l’arcivescovo
Bernardo d’Arborea. (2)Zuigirido era servo di Sant’Agostino
d’Austis: si sposò con Maseda, serva di San Giorgio di Azara.
(3)Fecero quattro figli. Santa Maria di Bonarcado prese Jedida
e Furadu con i figli, quanti già ne avevano e quanti ne
avrebbero fatti. (4)E Santa Maria di Oristano prese Torbeno e
Furada con i figli quanti già ne avevano e quanti ne avreb-
bero fatti in perpetuo. (5)E sono testimoni: Dio in primo luo-
go e Santa Maria e l’amministratore donno Salusio e donno
Barisone arbarigesu curatore della curatoria di Mandrolisai, e
donno Costantino prete di Austis e donno Pietro Cabru prete
di Leonissa e donno Leonardo procuratore di Tonara, e Sa-
maritano procuratore di Bonarcado, e Costantino Marki chie-
rico e tutta l’assise. 

99
(1)Io Pietro Perosino, priore di Bonarcado, registro memoria
della vincita giudiziaria da me ottenuta nell’assise del tribunale
di donno Ugo de Bas giudice d’Arborea, il quale allora reggeva
la metà del regno mentre l’altra metà era retta da donno Gu-
glielmo il marchese, giudice di Plominus [i.e. di Cagliari].
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97
(1)Comperei a Petru d’Ardu, fiiu de Comida Sepis et d’Elene
d’Ardu, a Comida de Kerchi et a Goantine su frate et Elene sa
sorre et deillis a resone de ·XV· bisantes inter berbeges et ca-
pras et bacca et bisantes, levandosimi in pala, de perunu ho-
mine ki mi ’nde chertare, de spiiaremilu ipsos. (2)Testes: don-
nu Samaridanu Veccla ki fudi maiore de scolca de Bonarcadu
et Goantine Ladu maiore de scolca de Iporrui, et Comida Pira
et Petru Spada et Furadu Pira et Terico Coniale et Samaridanu
Madau || [c. 41r] et Miale de Kerchi et Petru de Iala et Petru
Lafra su clerigu et Goantine de Ienna et Johanne Kigali et Sa-
maridanu Coniali et Terico de Unali et Goantine Madau et
Johanne Laura.

98
(1)EGO GORDIANUS, vicarius de Bonarcadu, facio recorda-
tione pro homines c’aviamus in pari cun s’archipiscobu Ber-
nardu d’Arbaree. (2)Zuigirido fuit serbu de sanctu Agustino
d’Austis: coiuvedi cun Maseda, ancilla de sanctu Iorgi d’Aça-
ra. (3)Fegerunt ·IIII· fiios. Sancta Maria de Bonarcadu levedi
ad Jedida et a Furadu cun fiios cantos aviant et furunt de fa-
ger. (4)Et sancta Maria d’Aristanis levedi a Torbini et a Furada
cun fiios cantos adviant et cantos furunt de fager in sempi-
ternum. (5)Et sunt testimonios: primus Deus et sancta Maria
et issu armentariu donnu Salusi et donnu Barusone arbarige-
su curadore de Mandra Olisay, et donnu Goantine prebiteru
d’Austis et donnu Petru Cabru prebiteru de Leonissa et
donnu Leonardu mandadore de Tonara, et Samaridanu
mandadore de Bonarcadu, et Goantine Marki clerigu et totu
sa gorona. ||

99
[c. 41v] (1)EGO Petrus Perosino, priore de Bonarcadu, facio re-
cordatione de binkidura c’apo facta in corona de donnu Hu-
go de Bassu iudice d’Arboree, c’aviat tandu su mesu dessu lo-
gu et ipsu ateru mesu fuit de donnu Guigelmu marchesu,
iudice de Plominus. (2)Kertei in corona sua in Fununi in corte
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(2)Mossi lite nell’assise da lui presieduta in Fununi, nella corte
che fu di Mariano Guzeri, contro Marco d’Abas relativamente a
tutti i suoi fratelli, affermando: (3)«Erano servi di Santa Maria di
Bonarcado», e: «I loro genitori erano registrati nel mio conda-
ghe (quali servi miei)»; (4)ed egli mi controbatté: «Era libero sia
lui che i suoi fratelli». (5)Il giudice mi impose in giudizio di pro-
durre il mio condaghe nella seduta da lui stabilita. (6)E il giudi-
ce consegnò a Camino, il suo scrivano, il condaghe perché
questi lo leggesse. (7)Egli lesse l’atto del condaghe redatto dal
giudice Costantino, il quale aveva fondato l’abbazia di Bonar-
cado, e l’atto del condaghe redatto dal giudice Comita, il figlio
di lui, atti nei quali era attestato come i due giudici avessero
donato a Bonarcado, quali servi, i genitori di quegli (Marco
d’Abas) e tutti i discendenti che fossero nati da loro. (8)Il giu-
dice domandò il parere dei componenti dell’assise. (9)Questi
raggiunsero l’unanime accordo che i servi fossero restituiti al
servizio di Santa Maria di Bonarcado come attestavano i con-
daghi, e il giudice mi restituì i servi al servizio di Santa Maria
di Bonarcado e li vinsi. (10)Testimoni: donno Comita d’Azene
d’Urasara e Barisone suo figlio, Comita Pistore curatore di Nur-
bolia, Pietro de Serra spentumadu ed Eissu Sakellu Burigu cu-
ratore d’Austis, e Giorgio Zancatorta preposto ai cavalli e Bari-
sone Lafri procuratore di Fununi, e Comita de Villa capo del
distretto di Narabolia, (11)Comita de Zepera curatore di Ghilar-
za, e Mariano de Lacon d’Uras esattore dei tributi di Sinnis, e
Costantino Orrodellu procuratore del regno de Piscobiu, e tutti
quanti erano presenti quel giorno nella seduta dell’assise in Fu-
nuni dopo che il giudice aveva concluso la caccia, in Bau lu-
dosu. E questa vincita avvenne il due di agosto dell’anno 1205.

100
(1)Io Thomas, converso di Bonarcado, registro memoria delle
spartizioni fatte nel complesso rustico di Austis, perché il giu-
dice ser Ugo de Bas mi demandò, insieme con il curatore
donno Bonaccorso, a spartire i servi che possedevamo in co-
mune ad Austis. (2)E noi facemmo quanto ci ordinò il giudice.
Fecero giurare otto uomini anziani della villa, che dicessero 
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ki fuit de Mariane Guçeri cun Marcu d’Abas pro onnia frati
suo ca (3)«furunt serbos de sancta Maria de Bonarcadu» et ca
«lus avia in condagi sus parentes suos»; (4)et ipse torredimi ver-
bu ca «fudi liberu et ipse et issus frates». (5)Positimi iudice a
batuere su condagi a corona in co mi posit iudice. (6)Et iudice
dedillu su condagi a leere ad Caminu, su scriptore suo. (7)Lesit
su condagi de iudice Goantine, ki fegit sa badia de Bonarca-
du et ipsu condagi de iudice Comida, su fiiu, cumente lus de-
runt assus parentes de cusse ad Bonarcadu et a totu sa gene-
ratione k’edi nasciri de·llos. (8)Percontedi iudice a sa corona
kiteu ’nde llis pariat. (9)Adcordaruntsi totos sus ki furunt in co-
rona a torrari sos homines a serbiçu de sancta Maria de Bo-
narcadu in co naravant sus condagis || [c. 42r] et iudice tor-
redimi sus homines a serbiçu de sancta Maria de Bonarcadu
et bingillus. (10)Testes: donnu Comida d’Açene d’Urasara et Ba-
rusone su fiiu, Comida Pistore curadore de Nurabulia, Petru
de Serra Spentumadu et Eissu Sakellu Burigu curadore d’Au-
stis, et Iorgi Çancatorta maiore de cavallos et Barusone Lafri
mandadore de Fununi, et Comida de Villa maiore de scolca
de Nurabilia, (11)Comida de Çepera curadore de Gilarci, et Ma-
riane de Lacon d’Uras kergidore de Sinnis, et Goantine Orro-
dellu mandadore de regnu de Piscobiu, et toctos cantos
furunt sa die in corona in Fununi dava co exivit de silva iudi-
ce, dava Bau ludosu. Et icusta binkidura fuit facta secundo
die intrante agusti ANNO DOMINI MILLESIMO CCV.

100
(1)Ego Thomas, conbersu de Bonarcadu, facio recordatione
de sas particiones dessa domo d’Austis, ka mi mandait iudice
sere Ugo de Bassu cun su curadore donnu Bonacorsu a par-
tire sos homines ki aviamus in comune in Agustis. (2)Et nos
fegerus cantu nos commandait iudice. Poserus ad iurari ||
[c. 42v] homines ·VIII· de sa villa ki furunt senekes, ki ’nde 
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la miglior verità che essi sapessero al momento in cui li si in-
terrogasse. (3)E incominciammo a spartire, secondo quanto
essi affermavano:
a I figli di Furadu Mula e di Giorgia Tidu. Ciascuno prese
ciò che gli spettava: la chiesa prese Giorgio e il giudice pre-
se Orzoco.
b (4)I figli di Costantino Camisa e di Ravona Sisoy, che era
serva del giudice. (5)Il giudice prese Vera con due suoi figli e
la chiesa prese Maria con due suoi figli e Terico Sisoy, fratel-
lo di queste; ed in cambio di questo il giudice prese Costan-
tino Tidu, figlio di Giorgia Tidu.
c (6)Spartimmo i figli di Giusta de Scala e di Eizu de Esule:
e noi prendemmo due figli per ciascuno. (7)La chiesa ebbe
Costantino e Maria, e il giudice prese Nastasia e Torchitorio;
e da parte dell’altro marito avemmo ciascuno quanto ci spet-
tava: (8)il giudice prese Torbeno e la chiesa ebbe Gianni, da-
to che Giusta de Scalas era serva della chiesa.
d (9)Spartimmo i figli di Costantino Marki: il giudice prese
Giorgio con tre figli suoi e Torchitorio con una figlia sua, e
la chiesa prese Arzoco con una figlia sua e Torbeno de Ru-
runkis, che non aveva figli, e la madre di costoro era Barba-
ra Misi serva del giudice. 
e (10)Dei figli di Maria Calva la chiesa ne ebbe sei: Ravona e
Giusta con due figli di ciascuna di esse; e il giudice ne ebbe
altri sei: Vittoria e Nastasia con due figli di ciascuna di esse.
f (11)Spartimmo i figli di Torbeno de Prunedu. (12)Il giudice
prese Maria e Nastasia con il figlio di ciascuna di esse. (13)E
la chiesa prese Muscu con due suoi figli e il fratello Giorgio:
il giudice prese la moglie di Mariano Usay con due suoi figli,
e la chiesa prese la sorella di questa con due suoi figli.
g (14)Spartimmo i figli di Giusta Pisi: il giudice prese Bar-
bara con una figlia sua e la chiesa Costantino Gari con metà
di una figlia sua.
h (15)Spartimmo i figli di Maria Lassu: il giudice prese Guto-
ni e la chiesa prese Costantino e due figli di lei me li portaro-
no via da parte del marito che era persona libera ma tenuta a
prestazioni speciali verso il giudice, ed io contestualmente fe-
ci appello reclamando che mi facevano torto.
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narrent sa meius beridadi k’enti iskire kerra de los pregonta-
re. (3)Et dave co narrunt ipsos, ingiçarus a partire:
a fiios de Furadu Mula et de Iorgia Tidu. Levarus kis suo:
levait clesia a Iorgi et iudice levait a Orçoco.
b (4)Fiios de Goantine Camisa et de Ravona Sisoy, fuit
ankilla de iudice. (5)Levait iudice a Bera cun ·II· fiios suos et
levait clesia a Maria cun ·II· fìios suos et a Terico Sisoy, frate
de cussas; et in cambiu de custu levait iudice a Goantine Ti-
du, fiiu de Iorgia Tidu.
c (6)Partirus fiios de Justa de Scala et de Eizu de Esule: et
levarus fiios de cussos cana ·II·. (7)Appit clesia a Goantine et
a Maria, et iudice levait a Nastasia et a Troodori; et dessu at-
teru maridu apperus kis suo: (8)iudice levait a Torbini et ap-
pit clesia a Janne, ca fuit ankilla de clesia Justa de Scalas.
d (9)Partirus fiios de Goantine Marki: levait iudice a Jorgi
cun ·III· fiios suos et a Troodori cun ·I· fiia sua, et levait cle-
sia Arzoco cun ·I· fiia sua et a Torbini de Rurunkis, non ||
[c. 43r] aviat fiiu, et mama de cussos fuit Barbara Misi ankilla
de iudice. 
e (10)De fiios de Maria Calva apit clesia ·VI·: a Ravona et a
Justa cun fiios cana ·II· et appit iudice atteros ·VI·: a Bictoria
et a Nastasia cun cana ·II· fiios suos.
f (11)Partirus fiios de Torbini de Prunedu. (12)Levait iudice
ad Maria et a Nastasia cun kis fiiu ipsoro. (13)Et levait clesia a
Muscu cun ·II· fios suos et assu frate Jorgi: levait iudice sa
muiere de Mariane Usay cun ·II· fiios suos, et levait clesia sa
sorre de cussa cun ·II· fiios suos.
g (14)Partirus fiios de Justa Pisi: levait iudice a Barbara cun ·I·
fiia sua et levait clesia a Goantine Gari cun ladus de ·I· fiia sua.
h (15)Partirus fiios de Maria Lassu: iudice levait a Gutoni et
clesia levait a Goantine et ·II· mi levarunt pus su maridu, ki
fuit liveru muniariu, cun clamandominde ca mi fakiant tortu.
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i (16)Spartimmo le figlie di Nastasia Gurberi: il giudice pre-
se Giusta e la chiesa prese Maria con due suoi figli.
l (17)Spartimmo i figli di Giusta Maninu: il giudice prese Co-
stantino e la chiesa prese Torbeno. (18)E il marito di Giusta era
persona libera ma tenuta a prestazioni speciali verso il giudice e
pertanto ne (dei figli dei due) presero uno per il giudice ed io
contestualmente feci appello reclamando che mi facevano torto.
m (19)Spartimmo i figli di Zipari Polla che egli aveva avuto
dalla serva della chiesa: la chiesa prese Elena e Giorgio lo
prese suo padre, in quanto il giudice glielo aveva affrancato,
e Orzoco restò fra noi in comune perché rimaneva dispari
nel computo.
n (20)Dopo di che andai a Montesanto e mi diedero Arao-
na Cucuda con due suoi figli, (21)ed io diedi Maria Zurumba
con due suoi figli. (22)Trovammo quattro uomini a Montesan-
to, (23)metà di due coloni: ed io diedi la figlia di Giovanni
Corsu in Masone de Cabras, con l’assenso del curatore e dei
maiores del giudice; e diedi la metà di Pietro in cambio del-
la metà di Torbeno Macirida di Nozolensa, e diedi in cambio
di Costantino Marke, che era a Montesanto, Miale Piccu con
due suoi figli. (24)E mi diedero Kalenda che sta a Nozolensa,
che è in Masone de Cabras. (25)Mi diedero Pietro Derise in
Montesanto ed io diedi Costantino, suo cugino, in Austis. 
(26)Risolvemmo la questione e ci separammo a Montesanto per-
ché non vi rimase alcun servo da parte del giudice. (27)Questa
spartizione noi facemmo con l’assenso del curatore e dei maio-
res che acquisivano quanto spettava al giudice, per suo conto. 

101
(1)Io Brando, priore di Bonarcado, registro memoria relativa-
mente ai servi che avevamo in comune con donno Barisone
de Serra Taliabuccone. (2)Egli prese i figli di Orzoco de ……. e
la chiesa prese la metà di Manina. (3)Questa spartizione fu fatta
in Masone de Cabras davanti a Ugo de Bas giudice d’Arborea
alla presenza di donno Barisone e di Gonario Fronia, maiore
suo, e di Mariano de Funtana, suo amministratore, e di Pietro
de Serra, suo figlio.
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i (16)Partirus fiias de Nastasia Gurberi: levait iudice a Justa
et clesia levait a Maria cun ·II· fiios suos.
l (17)Partirus fiios de Justa Maninu: levait iudice a Goanti-
ne et clesia levait a Torbini. (18)Et fuit su maridu de Justa live-
ru muniariu et levarunt s’unu pro iudice || [c. 43v] claman-
domi ca mi fakiant tortu.
m (19)Partirus fiios de Zipari Polla c’aviat dave s’ankilla de
clesia: levait clesia ad Elene et a Jorgi levait su patre, ca lilu
fegit iudice liveru, et Orçoco remansit ad accomuni ca fuit
semu.49

n (20)Dave kunde andai ad Montesancto et deruntimi ad
Araona Cucuda cun ·II· fiios suos, (21)et ego dei a Maria
Çurumba cun ·II· fiios suos. (22)Adcatarus ·IIII· in Montesanctu,
(23)ladus de ·II· terrales: et ego deinde sa fiia de Johanne Cor-
su50 in Masone de Cabras, plakendeli assu curadore et assos
maiores de iudice; et dei su ladus de Petru pro su ladus de
Torbeni Macirida su de Noçolensa, et dei pro Goantine Marke,
ki fuit in Montesanctu, a Miale Piccu cun ·II· fiios suos. (24)Et
deruntimi a Kalenda ki est in Noçolensa, ki est in Masone de
Cabras. (25)Deruntimi a Petru Derise in Montesanctu et ego dei
a Goantine, su fradile, in Austis. 
(26)Ispiiarus·nos de pare dave Montesanctu ki non bi arramasit
serbu apus iudice. (27)Custa partidura fegerus plagende assu
curadore et assos maiores ki levaant sa parti pro iudice. ||

101
[c. 44r] (1)EGO BRANDUS, priore de Bonarcadu, facio recorda-
tione pro serbos c’aviamus in pari cun donnu Barusone de
Serra Taliabuccone. (2)Fiios d’Orçoco de ……. levet isse et cle-
sia levait su ladus de Manina. (3)Custa particione fuit facta in
Masone de Cabras davenanti Ugo de Bassu iudice d’Arboree
ubi erat donnu Parusone et Gunnari Fronia, maiore suo, et
Mariane de Funtana, armentariu suo, et Petru de Serra, su fiiu.
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102 
(1)Io Gregorio, priore di Bonarcado, registro memoria riguar-
do a due servi che il giudice Pietro de Serra d’Arborea ave-
va donato a Santa Maria di Bonarcado: Vera Piana e Giovan-
ni suo figlio, per l’anima del giudice Barisone suo padre e
per l’anima di mia madre e per l’anima mia e per la remis-
sione dei miei peccati. (2)Testimoni: donno Bernardo arcive-
scovo d’Arborea e donno Bonaccorso, vescovo di Santa Giu-
sta, e donno Gonario de Ienna, curatore della curatoria di
Milis, e donno Saltoro de Serra e Mariano de Barca e donno
Gonario d’Uras de Simagis e Costantino de Porta e Nicola
de Pane e Comita Pira e Zipari de Ienna e Pietro Ispada e
Nicola de Porta.

103 
(1)Spartii con il giudice di Gallura. Costantino Mameli, servo di
Santa Maria di Bonarcado, era sposato con Maria de Lee, ser-
va del giudice di Gallura; fecero due figli: Zipari e Giusta.
(2)La chiesa prese Zipari e il giudice prese Giusta. Testimoni:
Nicola de Pani, Comita Pira, Costantino de Porta amministra-
tore dell’arcivescovo.

104
(1)Io Nicolao, priore di Santa Maria di Bonarcado, registro
memoria della lite giudiziaria che mi mosse Orzoco Cucurra
nell’assise del tribunale giudicale tenuta il giorno di San Pie-
tro presieduta da ser Raimundo sotto donno Ogu de Torroia.
(2)Mi mosse lite per Giorgio Parana, dicendo: «Era servo pres-
so il complesso rustico d’Oiastra»; (3)ed io gli dissi: «Non è fi-
glio di chi tu mi dici». (4)Imposero in giudizio ad Orzoco Cu-
curra di produrre testimoni, che provassero che egli (Giorgio
Parana) era figlio di questo servo di cui mi diceva. (5)Ed egli
chiamò come testimoni Costantino de Porta e Nicola de Pani
e Comita de Pira. (6)E questi giurarono: «Non siamo a cono-
scenza di chi fosse suo padre». (7)Parve giusto a tutta l’assise
giudicale che aveva vinto Santa Maria.

157

102
(1)EGO GREGORIUS, priore de Bonarcadu, facio recordatione
de ·II· homines ki posit iudice Petru de Serra d’Arbaree ad
sancta Maria de Bonarcadu: a Bera Piana et a Iohanne su fiiu,
pro s’anima de iudice Barusone su patri et pro s’anima de
mama mia et pro s’anima mia51 et pro remissione de sus pec-
cados meos. (2)Testes: donnu Bernardu archipiscobu d’Arba-
ree et donnu Bonacorsu piscobu de sancta Justa, et donnu
Gunnari de Ienna curadore de parte de Miili, et donnu Saltoro
de Serra et Mariane de Barca et donnu Gunnari d’Uras de Si-
magis et Goantine de Porta et Nigola de Pane et Comida Pira
et Çipari de Ienna et Petru Ispada et Nigola de Porta. ||

103
[c. 44v] (1)Partivi cun iudice de Gallulu. Coiuvedi Goantine Ma-
meli, serbu de sancta Maria de Bonarcadu, cun Maria de Lee,
ancilla de iudice de Gallul; fegerunt ·II· fiios: Çipari et Justa.
(2)Clesia levait a Çipari et iudice levait a Justa. Testes: Nigola de
Pani, Comida Pira, Goantine de Porta armentariu dessu archi-
piscobu.

104
(1)EGO NICOLAUS, priore de sancta Maria de Bonarcadu, fa-
cio recordatione de kertu qui fegit megu Orçoco Cucurra in
corona de logu de sanctu Petru arreendo corona ser Arrimun-
du suta donnu Ogu de Torroia. (2)Kerteit megu pro Jorgi Para-
na, ca «fuit serbu dessa domo d’Oiastra»; (3)et deo nareilli ca
«non est fiiu de custu pro ki mi naras». (4)Iuigaruntilli ad Orço-
co Cucurra a batuere destimonios, ca fu fiiu de custu serbu
pro ki mi naravat. (5)Clamedi destimoniu a Goantine de Porta
et a Nigola de Pani et a Comida de Pira. (6)Et icustus iurarunt
ca «non cognoskemus qui fudi patri suo». (7)Parsit iustitia a to-
tu corona de logu c’aviat binkidu sancta Maria. ||
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105
(1)In Dei nomine. Amen. Io Domestico, priore di Bonarcado,
registro memoria della compera da me effettuata. (2)Comprai
da Sissi Cabru la sua quota di proprietà del terreno coltivato
chiuso, con la vigna e con il frutteto, presso funtana de li-
stincu e gli diedi, per il valore di un soldo, carne e formag-
gio e mi accordai con lui pareggiando il conto. (3)Testimoni:
Iustu Bakia e Samaritano Capay e Samaritano Vegla e Fura-
du de Campu e tutta la villa.

106
(1)Costantino Mellone donò a Santa Maria per l’anima sua la
sua quota di proprietà della vigna di cui condivideva la pro-
prietà con Sissi Cabru presso funtana de listincu. (2)Sissi ven-
dette la sua quota alla chiesa. (3)Testimoni: tutta la villa.

107
(1)Comprai da Comita Capay una vigna che egli possedeva en-
tro la vigna mia di Calcaria con la parte della piantagione di
fichi di cui egli aveva l’usufrutto da parte di sua madre e metà
della piantagione dei bagolari di cui aveva la proprietà in co-
mune col prete, detenendola egli libera da ogni pretesa e di-
ritto dei suoi fratelli. (2)E gli diedi una cavalla per il medesimo
valore e saldai il conto. (3)Testimoni: Torbeno de Serra, capo
di distretto e Costantino de Sivi e Giorgio Marras procuratore
del regno e Costantino Peza.

108
(1)Costantino de Riu era sposato con la serva della chiesa di
Santa Vittoria e giurò a San Pietro d’Arsuneli sul santo Van-
gelo d’esser servo di Santa Vittoria e di prestare qualunque
servizio gli avessi ordinato, così come tutti gli altri servi.
(2)Testimoni: Torbeno de Liia prete e Torbeno de Scanu capo
del distretto d’Arsuneli, e Comita de Paule de Sumugleo e
Torchitorio de Sivi e Gavino Cabru.

109
(1)Detenevo una proprietà in comune con il giudice Pietro
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105
[c. 45r] (1)IN DEI NOMINE. Amen. Ego Domesticus, priore de
Bonarcadu, facio recordationem de comporu c’apo factu.
(2)Conperei ad Sissi Cabru sa parçone sua dessu cuniadu,
cun binia et cun pomu, in funtana de listincu et deilli sollu
inter peça et casu et clompilli prezu. (3)Testes: Justu Bakia et
Samaritanu Capay et Samaritanu Vegla et Furadu de Campu
et tota villa.

106
(1)Posit Goantine Mellone ad sancta Maria pro s’anima sua sa
parçone de sa binia c’aviat cun Sissi Cabru in funtana de listin-
cu. (2)Sissi sa bartone sua a clesia la vendit. (3)Testes: tota villa.

107
(1)Comperei a Comida Capay binia c’aviat in sa binia mea de
Calcaria cun parçone de figu ki mandigavat pro sa mama et
ladus dessa sugaria c’aviat cun su prebiteru, avendolla ipse
ad ispiiada de omnia frate suo. (2)Et deilli ·I· ebba capud a
pare et clomplilli prezu. (3)Testes: Torbini de Serra maiore de
scolca et Goantine de Sivi || [c. 45v] et Jorgi Marras manda-
dore de regnu et Goantine Peça.

108
(1)Coiuedi Goantine de Riu cun ankilla de clesia de sancta Vic-
toria et iuredi in sanctu Petru d’Arsuneli in sanctu devange-
lium d’esser servum de sancta Victoria et de fager su cantu l’ei
commandare de serbire, cantu totu sos ateros servos. (2)Testes:
Torbini de Liia prebiteru et Torbini de Scanu maiore de scolca
d’Arsuneli, et Comida de Paule de Sumugleo et Trogodori de
Sivi et Gavine Cabru.

109
(1)Adviamus ad comune cun iudice ad Petru Cogu ladus ad
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Cogu, metà per ciascuno; (2)ed egli in onore di Dio e di Santa
Maria e per l’anima sua donò a Santa Maria la propria metà.

110
(1)Terico Melone era servo del giudice ed io lo richiesi; ed
egli (il giudice) per il suo onore me lo concesse. (2)Ed io gli
diedi in cambio Pandolfino, preposto all’amministrazione del
porto, cento montoni e due vacche, per il giudice. (3)Testimo-
ni: donno Comita de Martis arcivescovo d’Arborea, e donno
Comita Bais vescovo d’Usellos, donno Mariano Zorraki ve-
scovo di Terralba. (4)Dei liberi: donno Barisone de Serra de
Senuski e Comita de Lacon Fronteacuza e Comita de Lacon
Pees e Orzoco Sabiu e Barisone Sportella e Barisone de Serra
figlio di donna Vera e Comita de Lacon de Iana e Costantino
de Martis e Torchitorio Seke e Pandolfino preposto all’ammi-
nistrazione del porto. (5)Questi sono testimoni insieme con il
consiglio giudicale, riuniti insieme con il giudice a Bonarcado
presso l’abbeveratoio.

111
(1)Giorgio Picu, servo dell’arcivescovo, era sposato con Maria
Pasi, serva di Santa Maria di Bonarcado. (2)Fecero cinque figli:
Giorgia e Michele e Costantino e Pietro e Terico. (3)Spartimmo
con l’arcivescovo: io presi Michele e Costantino; e l’arcivesco-
vo prese Pietro e Terico: questo quanto ai maschi. (4)Cam-
biammo il turno e spartimmo le femmine: egli prese Giorgia
la figlia di Pietro Picu, ed io presi Giorgia, la figlia di Giorgio
Picu, suo fratello.

112
(1)Permutammo i servi con l’arcivescovo Comita de Lacon:
successore dell’arcivescovo Pietro. (2)Egli prese Pietro Musca
che stava ad Ortueri, servo di Sant’Agostino di Austis, e San-
ta Maria di Bonarcado prese Gavino de Iagunu. (3)Testimoni:
Torchitorio Zukellu, procuratore di Ghilarza, e Cipare Piludu
e Orzoco de Varca de Scudu. (4)E questa permuta egli fece a
Ghilarza con il suo accordo.
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ladus; (2)et ipse pro honore de Deus et de sancta Maria et
pro s’anima sua dedillu su ladus suo ad sancta Maria.

110
(1)Terico Melone fuit servum de iudice et ego petivillu; et
ipse pro honore sua dedimillu. (2)Et ego deilli ad Pandulfinu,
maiore de portu, ·C· masclos et ·II· baccas, pro iudice. (3)Te-
stes: donnu Comida de Martis, archipiscobu d’Arboree, et
donnu Comida Bais piscobu d’Usellos, donnu Mariane Çor-
raki piscobu || [c. 46r] de Terralba. (4)Dessos liberos: donnu
Barusone de Serra de Senuski et Comida de Lacon Frontea-
cuza et Comida de Lacon Pees et Orçoco Sabiu et Barusone
Sportella et Barusone de Serra fiiu de donna Bera et Comida
de Lacon de lana et Goantine de Martis et Troodori Seke et
Pandulfinu maiore de portu. (5)Custos sunt testimonios et to-
tu logu, in co furunt cun iudice in Bonarcadu in su biidoriu.

111
(1)Coiuedi Iorgi Picu, servum dess’archipiscobu, cun Maria Pa-
si, ankilla de sancta Maria de Bonarcadu. (2)Fegerunt ·V· fiios:
a Iorgia et a Miale et a Goantine et Petru et a Terico. (3)Parti-
rus cun s’archipiscobu: ego levei a Miale et a Goantine; et is-
su archipiscobu levedi a Petru et a Terico: hecco sos masclos.
(4)Girarus manu et partirus sas feminas: levedi isse a Iorgia sa
fiia de Petru Picu, et ego levei a Iorgia, sa fiia de Iorgi Picu,
su frate. ||

112
[c. 46v] (1)Tramudarus homines cun s’archipiscobu Comida
de Lacon: successor archiepiscopus Petrus. (2)Isse levedi a
Petru Musca ki stavat in Ortueri, servum de sanctu Augusti-
nu d’Agustis: et sancta Maria de Bonarcadu levedi a Gavine
de Iagunu. (3)Testes: Troodori Çukellu mandadore de Gilar-
ce, et Cipare Piludu et Orçoco de Varca de Scudu. (4)Et icu-
stu tramudu fegit in Gilarce cun boluntade sua bona.
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113
(1)Barbara Pisana era serva di Santa Maria di Bonarcado pres-
so il complesso rustico di Suei. (2)Ed ella si sposò con Gavino
Zabarruskis servo di San Palmerio di Ghilarza, e fecero quat-
tro figli. (3)Li spartimmo con l’arcivescovo a Ghilarza. (4)Egli
prese Margarita e Santa Maria di Bonarcado prese Maria, e
Pietro spettò metà per ciascuno. (5)E Terico era figlio di un al-
tro padre, che era libero, generato dalla mia serva: (6)su que-
sto Terico Pio l’arcivescovo non aveva diritto. (7)Testimoni:
Gianni Corsu e Costantino suo figlio e Pietro Aspru e Torchi-
torio Zukellu procuratore di Ghilarza e donno Giovanni Corri
prete di Ghilarza che presenziavano alla spartizione per parte
dell’arcivescovo.

114
(1)Giorgio Zukellu si mise nelle mani di Dio e di Santa Maria
di Bonarcado e nelle mie, per la vita e per la morte. (2)Egli
donò a Santa Maria per l’anima sua la quota di proprietà
che egli aveva a Zeddiani: il piccolo appezzamento che
condivideva con i Mandris confinante con la proprietà di
Mariano Murtinu e un’altra terra che condivideva con i de
Vegla confinante con la vigna che era di Costantino d’Uras e
la terra che possedeva a Murginilis confinante con i Mandris,
e la quota di proprietà condivisa con i Mandris in Gergone e
la terra che possedeva in Gergone, frutto di un’acquisizione
del padre e della madre, (3)e il piccolo appezzamento di Fo-
ge confinante con la proprietà di Giovanni Gespa e la terra
confinante con la vigna di Giovanni Gespa, ed una terra
presso la fonte de Grega confinante con la proprietà di Gio-
vanni Trinti, ed un’altra terra in Pirastru confinante con la
proprietà di Pietro Madau; (4)la terra lunga delle pietre attra-
verso la quale si passa per dirigersi a Sepoy e la terra roton-
da delle pietre a destra della via, e la terra sita in Masone
confinante con la proprietà dei Vegla e la terra sita presso la
fonte di Sepoy quella rotonda e la terra presso il giuncheto
del donnicello confinante con la proprietà dei Beglas e la
terra sita presso Iaca confinante con la proprietà dei Frau e
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113
(1)Barbara Pisana fuit ankilla de sancta Maria de Bonarcadu
apus sa domo de Suei. (2)Et coiuedi cun Gavine Zabarruskis
servum de sanctu Paraminu de Gilarce, et fegerunt ·III· fiios.
(3)Partirusillos cun su archipiscobu in Gilarce. (4)Isse levedi
ad Margarida et levait sancta Maria de Bonarcadu a Maria, et
a Petru ladus ladus. (5)Et Terico fuit fiiu d’ateru patre, ki fuit
liberu, factu in ankilla mia: (6)in icustu Terico Pio non i aviat
parte s’archipiscobu. (7)Testes: Ianne Corsu et Goantine su
fiiu et Petru || [c. 47r] Aspru et Troodori Zukellu mandado-
re de Gilarce et donnu Iohanni Corri prebiteru de Gilarce
k’ie furunt ca la partiat s’archipiscobu.52

114
(1)Iorgi Çukellu misisi in manu de Deus et de sancta Maria de
Bonarcadu et dessa mia, in vita et in morte. (2)Posit ad sancta
Maria pro s’anima sua parçone quant’aviat in Cellevane: sa
plaça c’aviad cun sos Mandris tenendo ad Mariane Murtinu et
atera terra c’aviad cun sos de Vegla tenendo assa binia ki fuit
de Goantine d’Uras et issa terra c’aviat in Murginilis tenendo
assos Mandris, et issa parçone c’aviad cun sos Mandris in
Gergone et issa terra c’aviad in Gergone, comporu de su pa-
tre et dessa mama, (3)et issa plaça de Foge tenendo ad Johan-
ni Gespa et issa terra tenendo assa binia de Iohanni Gespa,
et ·I· terra in ena de Grega tenendo ad Iohanne Trinti, et ate-
ra terra in Pirastru tenendo assa de Petru Madau; || [c. 47v]
(4)sa terra longa dessas petras in co ’nke vamus a sSepoy et is-
sa terra rodunda dessas petras a dextra de via, et terra in Ma-
sone tenendo assos de Vegla et terra in ena de Sepoy sa orru-
dunda et terra in cinnigas de donnigellu tenendo assos Beglas
et terra in Iaca tenendo assos de Frau et ·II· terras in Serras
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due terre in Serras d’Oriu confinanti con la proprietà dei
Vegla. (5)E io do la vigna di prato de Truiscu che possiedo
da parte di mio padre: fra piccoli appezzamenti e terre ara-
torie sono sedici. (6)Testimoni: Costantino Mafronti e Pietro
Madau e Comita Norio e Domenico Nanu e Costantino de
Unali.

115
(1)In nomine Domini. Amen. Io giudice Orzoco de Zori reg-
gendo il regno d’Arborea registro memoria riguardo ai figli
di Giorgio Longu: che siano servi di Santa Corona tutti e tre:
Eizu e Mariano e Pietro. (2)E non osi né abbia licenza né giu-
dice che mi succederà, né donnicello, né amministratore, né
procuratore di sottrarli al servizio di Santa Corona. (3)E siano
in potestà del sacerdote che servirà nel tempio di Santa Co-
rona, essi e i loro figli e i nipoti e i nipoti dei loro nipoti in
perpetuo. Amen. (4)E sono testimoni: Dio in primo luogo e
Santa Maria madre del Signore e Santa Corona dove li pon-
go a servire, e donna Fiorenza regina e Gonario de Bauladu
mio nipote, che era mio amministratore presso Gipacipirio,
essendo procuratore Melleos Cugurra e prete Terico Arrasca
prete di Santa Corona.

116
(1)Pietro Pianu era servo di Santa Maria di Bonarcado. (2)Si
sposò con Paulesa che era donna libera. Fecero quattro figli.
(3)Questi ultimi se ne andarono via (dal servizio), in quanto si
ritenevano liberi: non volevano servire alla chiesa. (4)Mi appel-
lai in giudizio per Elena Marras e per Vera, sua sorella, nell’as-
sise del tribunale del giudice Pietro e vinsi. (5)Testimoni: Bari-
sone de Serra de Senuski e Barisone Sportella e Giorgio de
Stavara e Torchitorio de Stavara.

117
(1)Spartii con il giudice i figli di Gavino de Porta. (2)Il giudice
prese Nicola e Maria e Pietro: e la chiesa prese Costantino e
Giorgia e Vera.
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d’Oriu tenendo assos de Vegla. (5)Et do sa binia de patru de
Truiscu k’appo de patre meu:53 inter plaças et terras aradorias
sunt XVI. (6)Testes: Goantine Mafronti et Petru Madau et Co-
mida Norio et Dominigi Nanu et Goantine de Unali.

115
(1)IN NOMINE DOMINI. AMEN. EGO IUDICE Orçoco de Çori
potestando logu d’Arboree faço recordatione pro fiios de
Jorgi Longu: ki siant serbos de sancta Corona totos tres: Eiçu
et Mariane et Petru. (2)Et non apat ausu nen comiadu, non
iudice de post me et non donnigellos et non armentariu et
non mandadore a levarindellos de servizu de sancta Coro-
na. (3)Et siant in manu de sacerdote || [c. 48r] ki at serbire
in templu de sancta Corona, ipsos et fiios ipsoro et nepotes
et nepotes nebodorum suorum usque in sempiternum.
Amen. (4)Et sunt testes: primus Deus et sancta Maria mater
domini et sancta Corona ad ube llos ponio et donna Fio-
rença regina et Gunnari de Bauladu nebode meu, ki mi fuit
armentariu in Gipacipirio, sendo mandadore Melleos Cugur-
ra et prebiteru Terico Arrasca preidaru de sancta Corona.

116
(1)Petru Pianu fuit serbu de sancta Maria de Bonarcadu. (2)Coiu-
vedi cun Paulesa ki fuit libera. Fegerunt ·IIII· fiios. (3)Giraruntsi-
me ka si teniant liberos: non boliant serbire a clesia. (4)Kertei
pro Elene Marras et pro Bera, sa sorre, in corona de iudice Pe-
tru et binki. (5)Testes: Barusone de Serra de Senuski et Barusone
Sportella et Iorgi de Stavara et Troodori de Stavara.

117
(1)Partivi cun iudice fiios da Gavine de Porta. (2)Iudice levait
ad Nigola et a Maria et a Petru: et clesia levedi a Goantine et
|| [c. 48v] a Iorgia et a Bera.
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118
(1)Il giudice Pietro donò dei servi a Santa Maria di Bonarca-
do: Elena Tolu e suo figlio e Furadu Mameli e Paganello con
suo figlio. (2)Testimoni: Torchitorio de Stavara e Orzoco Ma-
nigas e Comita Norio e Samaritano Capay e Samaritano Ve-
gla e Gonario de Ienna.

119
(1)Richiesi una terra al mio signore giudice Pietro d’Arborea,
ed egli mi diede una terra in Patru maiore: (2)il complesso
rustico de Figos de donnigellu, in capo all’orto di San Vero e
al lato dell’orto mio che sta davanti a quello: e (il confine di
questa terra) scende lungo s’orroia [la gola del torrente] fino
alle pietre fitte e giunge all’orto del giudice di Gallura. (3)Te-
stimoni: Torchitorio de Stavara, che mi diede la terra come
gli ordinò il giudice, e donno Barisone de Serra Sportella e
Comita Capay procuratore del regno e Giorgio Marras e
Thomas e Orzoco Milia e Costantino Ladu.

120
(1)Costantino Mellone donò a Santa Maria di Bonarcado, per
l’anima sua, la vigna che aveva avuto in dono da parte della
chiesa e quella che già costituiva parte del suo patrimonio, e
aggiunse quella che aveva acquisito tramite compera, in Pe-
dronia, insieme con la moglie Caterina, di comune accordo
con lei. (2)Testimoni: Pietro Pisanu procuratore della chiesa,
e Costantino Zukellu e Torchitorio Pulla e Pietro de Iala.

121
(1)Pietro Pianu era servo di Santa Maria di Bonarcado. (2)Si
sposò con Paulesa che era donna libera con comune consen-
so: nella casa del servo fecero quattro figli: Elena e Michele e
Vera e Giusta. (3)Questi se ne andarono dal servizio. (4)Mi ap-
pellai riguardo ad essi all’assise del tribunale del giudice Pie-
tro. (5)E in loro favore risposero donno Orzoco Sakellu e Or-
zoco de Lacon figlio del giudice e Costantino de Loy, di San
Vero, e li vinsi riguardo al loro effettivo stato servile, infatti
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118
(1)Posit iudice Petrus homines ad sancta Maria de Bonarca-
du: ad Elene Tolu et assu fiiu et a Furadu Mameli et ad Pa-
ganellu cun su fiiu. (2)Testes: Troodori de Stavara et Orçoco
Manigas et Comida Norio et Samaritanu Capay et Samaritanu
Vegla et Gunnari de Ienna.

119
(1)Pedivilli terra assu donnu meu iudice Petru d’Arboree, et is-
se dedimi terra in Patru maiore: (2)sa domestiga de Figos de
donnigellu, cabizali ass’ortu de sancte Eru et costas ass’ortu
meu de nante: et falat totue s’orroia fusca assas petras fictas
et clonpet ass’ortu de iudice de Gallulu. (3)Testes: Troodori de
Stavara, ki mi dedi sa terra in co lli posit iudice, et donnu
Barusone de Serra Sportella et Comida Capay mandadore de
regnu et Iorgi Marras et Thomas et Orçoco Milia et Goantine
Ladu.

120
(1)Posit Goantine Mellone sa binia ki lli derant dave clesia ad
sancta Maria de || [c. 49r] Bonarcadu pro s’anima sua et is-
sa c’apit de fundamentu, et adiunsit sa c’appit de conporu
cun sa muiere Caderina ad boluntade bona de bare in Pe-
dronia. (2)Testes: Petru Pisanu mandadore de clesia, et
Goantine Zukellu et Troodori Pulla et Petru de Iala.

121
(1)Petru Pianu fuit serbu de sancta Maria de Bonarcadu.
(2)Coiuvedi cun Paulesa ki fuit libera ad boluntade bona de
bari: in domo de su serbu fegerunt ·IIII· fiios: Elene e Miali e
Bera e Iusta. (3)Kiraruntsi de serbire. (4)Kertei pro·llos in coro-
na de iudice Petru. (5)Et torredi verbu pro·llos donnu Orçoco
Sakellu et Orçoco de Lacon fiiu de iudice et Goantine de Loy,
su de Sancte Eru, et binkillos pro serbos, ca parsit arresone
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parve ragione a giudice e a tutta l’assise che era libera (soltan-
to) la madre Paulesa. (6)Testimoni: donno Orzoco de Lacon
sabiu, donno Barisone de Serra de Senuski e donno Barisone
Sportella e Torchitorio Seke e donno Costantino de Martis e
donno Torchitorio de Stavara e donno Giorgio de Stavara.

122
(1)In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Amen. Io re Bari-
sone d’Arborea, che redigo quest’atto relativo al salto che
permutammo con Bonarcado. (2)Venne da me donno Dome-
stico, priore di Bonarcado, e mi chiese grazia di permutargli
un salto in Barbagia. (3)Ed io gli diedi il salto mio di Udullu,
(il cui confine) incomincia presso la tomba di Orzoco de
Curcu e giunge al bordo montano del Retangio e giunge alla
vetta di Mazigane e giunge alla quercia curva e giunge a San-
ta Maria de Urossulo e sale al nuraghe di Nole (4)e giunge di-
rettamente alla località detta di Gerkiiu e giunge alla pietraia
di niu de corbu [nido del corvo] e volta alla quercia di Fura-
du Marchi e giunge direttamente al canneto palustre e giunge
al macigno di Stria e giunge al masso di Zippiri e si ricon-
giunge con la tomba (di Orzoco de Curcu). (5)Ed egli mi die-
de il salto di Zerkitana e aggiunse il suo complesso rustico di
binias [vigne] che ho impiantato ad orto. (6)E sono testimoni
Dio in primo luogo e Santa Maria e donno Ugo vescovo di
Santa Giusta e donno Mariano Zorraki vescovo di Terralba e
donno Comita Bays vescovo di Usellus e Punzu mio nipote,
curatore della curatoria di Bonurzuli e Berrigeri conte, cura-
tore della curatoria di Ghilziber e di Fordongianus (7)e il giu-
dice Barisone di Gallura curatore della curatoria di Milis, e
Comita de Lacon Pees, curatore della curatoria di Valenza e
Comita de Lacon sabiu, curatore della curatoria di Usellus, e
Comita de Lacon Fronteacuza curatore della curatoria di
Campidano, e Orzoco Sakellu capo della guardia del corpo
del giudice con il suo collegio. (8)Anno Domini MCLXXXIIII,
indizione XV mese di febbraio. (9)E chi dirà che ciò è male
sia maledetto da Dio e da Santa Maria e dai quattro evangeli-
sti e dai dodici apostoli e dai ventiquattro seniori e dai sedici
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ad iudice et a tota sa corona ca fuit libera sa mama Paulesa.
(6)Testes: donnu Orçoco de Lacon sabiu, donnu Barusone de
Serra de Senuski et donnu Barusone Sportella et Troodori
Seke et donnu Goantine de Martis et donnu Troodori de Sta-
vara et donnu Jorgi de Stavara. ||

122
[c. 49v] (1)IN NOMINE patris et filii et spiritus sancti. Amen.
Ego rege Barusone d’Arbaree, ki faço custa carta pro su sal-
tu ki tramudarus cun Bonarcadu. (2)Bennitimi donnu Dome-
stigu, priore de Bonarcadu, et pedivitimi misericordia pro
tramudarelli saltu in Barbaria. (3)Et ego deilli su saltu meu de
Udullu, ki si ingiçat assu monimentu d’Orçoco de Curcu et
benit assa margine de su Retangio et benit assu coroniu de
Maçigane et benit assu sueriu curbu et benit a sancta Maria
de Urossulo et ergetsi assu nurachi de Nole (4)et benit derec-
tu ad su narado de Gerkiiu et benit assa codina de niu de
corbu et moliasi assu sueriu de Furadu Marchi et benit de-
rectu ad ssu cannisone et benit at castro de Stria et benit ad
petra de Çippiri et ferits’a pare cun su monimento. (5)Et ipse
mi dedi su saltu de Çerkitana et adiunsitimi sa domestia sua
de binias c’apo postu ad ortu. (6)Et sunt testimonios || [c.
50r] primus Deus et sancta Maria et donnu Ugo piscobu de
sancta Iusta et donnu Mariane Çorraki piscobu de Terralba
et donnu Comida Bays piscobu d’Usellos et Punçu nebode
meu, curadore de parte de Bonurçuli et Berrigeri conte, cu-
radore de parte de Gilciber et de Fotoriani (7)et iudice Baru-
sone de Gallulu curadore de parte de Miili, et Comida de
Lacon Pees, curadore de parte de Valença et Comida de La-
con sabiu, curadore de parte Usellos, et Comida de Lacon
Fronteacuça curadore de Canpitano, et Orçoco Sakellu
maiore de buiakesos cun golleanes suos. (8)Anno domini
M·CLXXXIIII· indictione ·XV· mense februarii. (9)Et si quis
dixerit quia male est habeat maledictione de Deus et de
sancta Maria et de IIIIor evangelistas et de XIIcim apostolos
et de XXIIIIor seniores et de XVI prophetas et de CCCXVIII
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profeti e dai trecentodiciotto santi padri e condivida la sorte
di Dathan e Abiron e di Erode e di Giuda traditore e del dia-
volo all’inferno. Fiat, fiat. Amen.

123
(1)Io Giovanni Mellone, priore di Bonarcado, registro memo-
ria relativamente ai servi che spartimmo con Comita de Serra
a Ghilarza presso la corte dell’arcivescovo: (2)spartimmo i figli
di Torchitorio Pizu, servo del donnicello presso il complesso
rustico di Ghilarza, e di sua moglie Columba Ulpia, serva di
San Sergio di Suei: essi fecero quattro figli, due maschi e una
femmina. San Sergio prese Gavino, e Comita de Serra prese
Gianni. (3)Quanto alla femmina, ella si sposò con Eizu Conia-
le servo di San Palmerio; fecero sei figli. (4)L’arcivescovo pre-
se Gavino e Columba e Argenti, e San Sergio prese Maria e
Terico e Gianni con Comita de Serra. (5)Cambiammo il turno
e spartimmo con Comita de Serra. (6)San Sergio prese Maria,
e Comita de Serra ebbe Terico; e Gianni andò metà per cia-
scuno. (7)Testimoni: il giudice Pietro e Costantino de Serra,
nel consiglio giudicale presieduta dai quali effettuammo la
spartizione essendo il giudice maggiore a Genova, Torchito-
rio Zukellu e Mariano Mameli e Mariano de Lacon di Sedilo e
Torchitorio de Foge e tutto il consiglio della curatoria.

124
(1)Spartii con donno Pietro Skintu prete di San Saturno di
Tramazza i figli di Pietro Casa servo di San Saturno e di Ma-
ria sua moglie, che era serva di San Giorgio di Calcaria.
(2)Essi fecero quattro figli: due maschi e due femmine. (3)Fu
San Giorgio a prendere per primo e prese Sofia e San Satur-
no prese Miale. Cambiammo il turno e San Saturno prese
Vera e San Giorgio prese Terico. (4)E questa spartizione fa-
cemmo nella corte di San Giorgio. (5)Testimoni: donno Gio-
vanni Beglu prete della chiesa di Mura e Giovanni Beligicta
prete di Milis e Comita Lorio e Gonario de Stere e Comita
suo fratello e Costantino Zukellu e Torchitorio d’Uras e Ni-
cola de Porta.

171

patres sanctos et apat parçone cun Dathan et Abiron et cun
Herode et Iudas traditore et cun diabolus in inferno. Fiat,
fiat. Amen. ||

123
[c. 50v] (1)Ego Iohanne Mellone, priore de Bonarcadu, faço
recordatione pro homines ki partirus cun Comida de Serra in
Gilarce in sa corte dessu archipiscobu: (2)fiios de Troori Piçu,
serbu de donniçellu depus sa domo de Gilarce, et issa muiere
Columba Ulpia, ançilla de sanctu Serige de Suei: fegerunt ·III·
fiios ·II· masclos et ·I· femina. Sanctu Serige levedi a Gavine,
et Comida de Serra ad Ianne. (3)Et issa femina coiuvedi cun
Eiçu Coniale serbu de sanctu Paraminu; fegerunt ·VI· fiios.
(4)Su archipiscobu levedi a Gavine et a Columba et ad Argenti,
et sanctu Serige levait a Maria et a Terico et a Janne cun Co-
mida de Serra. (5)Girarus manu et partirus cun Comida de Ser-
ra. (6)Sanctu Serige levedi a Maria, et Comida de Serra a Teri-
co; et a Janne ladus a ladus. (7)Testes: Judice Petru et Goantine
de Serra, in cuia corona partirus sendo iudice maiore in Ge-
nua, Troodori Çukellu et Mariane Mameli || [c. 51r] et Maria-
ne de Lacon de Sedilo et Troodori de Foge et tota curadoria.

124
(1)Partivi cun donnu Petru Skintu prebiteru de sanctu Satur-
ru de Tramaça fiios de Petru Casa serbu de sanctu Saturru et
Maria sa muiere, fudi ankilla de sanctu Iorgi de Calcaria.
(2)Fegerunt ·IIII· fiios: ·II· masclos et ·II· feminas. (3)In prima-
riu levedi ad sanctu Iorgi54 ad Sufia et sanctu Saturru levedi
ad Miale. Girarus manu et levait sanctu Saturru ad Bera et
sanctu Iorgi ad Terico. (4)Et icusta particione fegerus in sa
corte de sanctu Iorgi. (5)Testes: donnu Iohanne Beglu prebi-
teru dessa clesia de Mura et Iohanni Beligicta preideru de
Miili et Comida Lorio et Gunnari de Stere et Comida su frate
et Goantini Çukellu et Troodori d’Uras et Nigola de Porta.
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125
(1)Mi mosse lite Bernardo Maluvidere, genero di Costantino
Lauri, riguardo all’azienda rustica di Pietro Lauri e di Vera
sua nipote. (2)Ed io lo vinsi nell’assise del tribunale giudicale
nel giorno di San Michele, essendo componenti dell’assise
donno Comita de Martis arcivescovo d’Arborea e donno Co-
mita Bais vescovo di Usellus e donno Mariano Zorraki ve-
scovo di Terralba e gli uomini liberi: (3)Barisone Sportella
che conduceva la lite per conto di Santa Maria e Barisone de
Senuski e Barisone de Serra figlio di donna Vera e Costanti-
no de Serra figlio del donnicello e Costantino de Martis e
Torchitorio Seke e Orzoco de Lacon arbarikesu e Torchitorio
Cacau e Pietro de Matrona. (4)Costoro sono miei testimoni; e
Gianni Corsu, per il giuramento del quale io vinsi la causa
ad Oristano, e tutta l’assise.

126
(1)Grega Pasi, serva di San Giorgio di Calcaria si sposò con
Terico de Paule servo di Santa Maria di Norbello. (2)Fecero
due figli: Costantino e Maria. (3)Santa Maria di Norbello prese
Costantino e San Giorgio di Calcaria prese Maria, con il con-
senso di Giorgio Carru, prete di Norbello. (4)Testimoni: don-
no Giorgio Capay e donno Pietro suo fratello, e donno Teri-
co Pala e donno Zerkis Capai. 

127
(1)Spartii i servi che avevo in comune con il giudice: (i figli di)
Vera Mascaganna, che era serva di San Giorgio di Calcaria.
(2)Ella si sposò con Costantino Melone. (3)Fecero due figli:
Gregorio e Giusta. (4)Il giudice prese Gregorio e Giusta andò
alla chiesa. (5)Testimoni: Pietro de Serra de donnigellu, che era
curatore della curatoria di Milis, e Giovanni Madau, ai quali
veniva consegnata, per conto del giudice, la quota a lui spet-
tante con reciproco nostro consenso; e Giovanni Tenneru
manno e Costantino Mafronti e Pietro suo fratello e Pietro de
Lacon Cannau, che presenziavano alla spartizione.
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125
(1)Kertait megu Bernardu Maluvidere, genneru de Goantine
Lauri, pro sa corte de Petru Lauri et de Bera sa necta. (2)Et ego
bingindellu in corona de logu sa die de sanctu Miali, sendoe
in sa corona donnu Comida de Martis archi- || [c. 51v] pisco-
bu d’Arbaree et donnu Comida Bais piscobu d’Usellos et
donnu Mariane Çorraki piscobu de Terralba et liberos: (3)Ba-
rusone Sportella ki kertavat pro sancta Maria et Barusone de
Senuski et Barusone de Serra fiiu de donna Bera et Goantine
de Serra fiiu de donnigellu et Goantine de Martis et Troodori
Seke et Orçoco de Lacon arbarikesu et Troodori Cacau et Pe-
tru de Matrona. (4)Custos sunt testimonios meos; et Janni Cor-
su, ki iuredi et binki su kertu in Aristanis, et tota sa gorona.

126
(1)Coiuvedi Grega Pasi, ankilla de sanctu Iorgi de Calcaria,
cun Terico de Paule serbu de sancta Maria de Norgillo.
(2)Fegerunt ·II· fiios: Goantine et Maria. (3)Levedi sancta Ma-
ria de Norgillo ad Goantine et levedi sanctu Iorgi de Calca-
ria ad Maria, plagendolli ad donnu Iorgi Carru, prebiteru de
Norgillo. (4)Testes: donnu Iorgi Capay et donnu Petru su fra-
di, et donnu Terico Pala et donnu Zerkis Capai. 

127
(1)Partivi homines c’avia cun iudice: Bera Mascaganna, fuit
ankilla de sanctu Iorgi de Calcaria. || [c. 52r] (2)Coiuvedi
cun Goantine Melone. (3)Fegerunt ·II· fiios: a Gregori et a Iu-
sta. (4)Levait iudice a Gregori et Iusta ad clesia. (5)Testes: Pe-
tru de Serra de donnigellu, ki fudi curadore de parti de Miili,
et Iohanne Madau, ki levavant parçone pro iudice plagen-
do·nos a pare, et Iohanne Tenneru manno et Goantine Ma-
fronti et Petru su fradi et Petru de Lacon Cannau, k’ie furunt
in sa particione.
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128
(1)Limpida Trogu morì senza lasciare eredi e donò l’orto suo
di Milis piccinnu libero da ogni vincolo a San Pietro di Milis
piccinnu per l’anima sua senza che ne avesse parte nessuno
dei suoi fratelli. (2)Testimoni: Pietro Seke, Torbeno Cara, Fu-
radu Manca.

129
(1)Spartii con il giudice Pietro d’Arborea, allorché suo padre si
trovava a Genova, i servi che avevamo in comune. (2)Pietro
Tamaglu, che era servo di San Giorgio, si sposò con Giorgia
d’Eregu, serva de siillu. (3)Fecero quattro figli: Maria e Lussur-
gia, Elena e Vera. Spartimmo i loro figli: il giudice prese Ma-
ria, la chiesa prese Lussurgia ed Elena e il giudice prese Vera.
(4)Testimoni: donno Costantino de Serra e Pietro de Serra di
Tramazza curatore di Milis, Elias Contu, Mariano de Linna del-
l’esercito giudicale, Furadu Moiu sovrintendente ai beni del fi-
sco e Comita de Zori di Bauladu.

130
(1)Donna Vera d’Uda, moglie di donno Mariano de Lacon Can-
tarellu, donò, al momento della sua morte, a Santa Maria di
Bonarcado, la quota di proprietà a lei spettante libera da ogni
vincolo. (2)Donò la terra di Puzzu de Sergi, posta entro la terra
dei pioppi, al lato del fico de Mannale e in capo alla terra di
Salusio Bacca, e un’altra terra in capo alla villa, ai piedi dell’or-
to di Puriose de Lella e in capo alla azienda agricola di Torchi-
torio d’Ardu (3)e la terra dei fratelli, posta ai piedi del fiume e in
capo all’aia di Vera e la terra di Planu de Monte e la vigna di
Canale, posta ai piedi del fiume e in capo al monte. (4)Tutto ciò
ella donò a Santa Maria col consenso dei suoi fratelli lasciando
loro la possibilità e il diritto di avere il loro giusto risarcimento
acquisendo altre proprietà, in cambio di queste terre ch’ella
donava a Santa Maria di Bonarcado. (5)Testimoni: Costantino de
Ponte e Torchitorio Capai e Torchitorio Berre e prete Comita
de Sii e prete Pietro Coco e il prete di Santa Lucia e Puriose de
Lella e Furadu de Barca e Salusio Barca, e Salusio Sias.
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128
(1)Morivit enea Limpida Trogu et posit s’ortu de Miili piccin-
nu suo ad ispiiadu ad sanctu Petru de Miili piccinnu pro
s’anima sua kena aer parte perunu frate suo. (2)Testes: Petru
Seke, Torbini Cara, Furadu Manca.

129
(1)Partivi cun iudice Petru d’Arbaree, sendo su patri in Ienua,
serbos c’aviamus in pari. (2)Petru Tamaglu, fuit serbu de
sanctu Iorgi, coniuvedi cun Iorgia d’Eregu, angilla de siillu.
(3)Fegerunt ·IIII· fiios: a Maria et Luxuria, Elena et Bera. Parti-
rus in pari sos fiios: iudice levait ad Maria: ecclesia levedi ad
Luxuria et a Elena et iudice levedi ad Bera. (4)Testes: donnu
Goantine de Serra et Petru de Serra de Tremaça curadore de
Miili, || [c. 52v] Elias Contu, Mariane de Linna de sa turma
de rennu, Furadu Moiu maiore de siillu et Comida de Çori
de Bauladu.

130
(1)Posit donna Bera d’Uda parçone sua ad ispiiadu ad sancta
Maria de Bonarcadu ad ora de morte sua, mugere de donnu
Mariane de Lacon Cantarellu. (2)Posit sa terra de Puçu de
Sergi, intr’a terra de fuste albu, costas assa figu de Mannale
et cabiça a sa terra de Salusi Bacca, et atera terra capud ad
billa, pees a s’ortu de Puriose de Lella et cabiçale a corte de
Troodori d’Ardu (3)et ipsa terra de frates, pees ass’erriu et ca-
biçali ad orriola de Bera et issa terra de Planu de Monte et
issa binia de Canale, pees a s’erriu et cabizali ad montem.
(4)Totu dedi a sancta Maria cun boluntade bona dessos fra-
tes cun lassandollis ad issos pro levari aterue in cambiu de
custas qui poniat ad sancta Maria de Bonarcadu. (5)Testes:
Goantine de Ponte et Troodori Capai et Troodori Berre et
Comida de Sii prebiteru et prebiteru Petru Coco et issu pre-
biteru de sancta Lucia et Puriose de Lella et Furadu de Barca
et Salusi Barca, et Salusi Sias. ||
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131
Costantinus Iudex
(1)In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Amen e in grazia
di Dio e di Santa Maria.
Io giudice Costantino de Lacon redigo questo condaghe ri-
guardo agli uomini di Bonarcado. Quando andai a Bonarca-
do, trovai che tutti quanti gli uomini non stavano sottoposti
ad alcun ordine organizzativo e che non prestavano alcun
servizio se non in minima parte. Mi parve cosa non giusta e
imposi loro di giurare che essi avrebbero servito a iuale
quattro giorni alla settimana: (2)e gli apicultori e i guardiani di
cavalli e i custodi dei cani prestassero alla chiesa il medesimo
servizio che dovevano prestare presso il personale di servizio
della casa giudicale ogni lunedì, in ogni necessità di presta-
zione lavorativa e nella stessa misura degli altri colliberti.
(3)Costantino Stapu dopo aver commesso omicidio presso San
Vero venne a Bonarcado e si costruì una casa e impiantò una
vigna. (4)Mi informarono del suo arrivo, gli domandai: «Vuoi
tornare a San Vero?». (5)Ed egli mi rispose: «Voglio essere ser-
vo presso Santa Maria di Bonarcado, ed io ed i miei figli».
(6)Ed io lo feci giurare che avrebbe servito a iuale e lui e i
suoi figli presso la chiesa: Orzoco e Comita e Giovanni, co-
me gli altri servi. (7)E le donne, quelle che siano libere da
prestazione obbligatoria dovuta allo Stato, macinino il grano
e cuociano e purghino il grano e facciano il bucato e filino e
tessano e, nella stagione della mietitura, mietano ogni lunedì.
(8)Tutto ciò feci io giudice Costantino quando allorché mi re-
cai presso la selva di Cherchedu, accompagnato da tutti i
miei fratelli.
(9)E non vi fu chi mi dicesse, riguardo a questi servi: «Questi
servi sono miei», che anzi tutti affermavano «sono vostri del re-
gno (sono sottoposti al giudice in quanto servi del fisco)».
(10)Ed io, che sapevo bene che erano miei, impongo loro di
servire a Santa Maria di Bonarcado e loro e i loro figli e i nipo-
ti dei loro nipoti in perpetuo. (11)E colui che volesse lasciare il
servizio dovuto a Santa Maria di Bonarcado, sia sottoposto alla
disciplina del priore che vi sarà di volta in volta. (12)E tornino
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[c. 53r] COSTANTINUS IUDEX
(1)IN NOMINE PATRIS ET FILII ET SPIRITUS SANCTI. AMEN
et in gratia de Deus et de sancta Maria.
Ego iudice Gostantine de Lacon faço custu condage pro homi-
nes de Bonarcatu. Quando andei a Bonarcatu, acateillos sos
homines totos sena acabidu kena55 serbire force pagu. Parsiti-
minde male et posillos a iurare a servire a iuale ·IIII· dies in
setimana: (2)et issos apiaresos et issos agasones et canarios
cantu aent fagere in cita de domo serviant a clesia omnia lunis
in omnia opus quantu aent fagere sos ateros colivertos.
(3)Costantine Stapu quando okisit s’omine in sancte Eru ve-
nit ad Bonarcatu et fegit sibi domum et plantavit vinea.
(4)Narruntiminde ca fuit benidu, pregonteillu: «voles torrare a
sancte Eru?». (5)Et naredimi ipse: «servu volo essere a sancta
Maria de Bonarcatu, et ego et fiios meos». (6)Et ego posillu
|| [c. 53v] a iurare de servire a iuale et ipse et fiios suos a
clesia: ad Orçoco et a Comida et a Iohanni, co et ipsos
ateros servos. (7)Et mulieres moiant et cogant et purgent et
sabunent et filent et tessant et, in tempus de mersare, mer-
sent56 onnia lunis, sas ki non ant aere genezu57 donnigu.
(8)Custu fegi ego iudice Gostantine in collatura ki fegi a silva
de Cercetu, sendo ibi mecum onnia frate meum.
(9)Et non fuit tale homine ki ’nde pro·llos naredi: «custos ho-
mines meos sunt», borce narandomi totos «bostros sunt de re-
gnum». (10)Et ego, ca iskivi bene ca furunt meos, poniollos ut
serviant a sancta Maria de Bonarcatu et ipsos et fiios suos et
nepotes nepotorum suorum usque in sempiternum. (11)Et issu
ki si ’nd’a bolere levare dava su servitiu de sancta Maria de
Bonarcatu dentillis disciplina issoro priore ki at essere. (12)Et
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al servizio della chiesa al quale li indirizzo io giudice Costanti-
no che fondo questa abbadia. (13)E nessuno abbia l’ardire né
giudice né pauperu di sottrarre questi servi al servizio di Santa
Maria di Bonarcado. (14)Ivi servano in perpetuo e siano sotto-
posti a Dio, al sovrano del regno e ai monaci che serviranno
presso Santa Maria di Bonarcado. (15)Né siano assegnati ad al-
tro servizio del regno né da parte dei curatori né dei capi di
distretto per nessuna impellenza o necessità lavorativa del re-
gno. (16)Ma sempre siano sottoposti alla volontà dei monaci, ai
quali li ho assegnati e servano loro in buona fede. (17)E do
inoltre ai monaci licenza di caccia rispetto alle bestie che i ser-
vi dei monaci stessi uccideranno nella selva di Cherchedu o a
mano nuda o con la rete o a cavallo. (18)E non abbia l’ardire né
alcun curatore, né custode maggiore dei cani, né custode dei
cani, né esattore delle imposte, né procuratore del regno di
pretendere da loro né carne, né pelle, né d’inverno né d’esta-
te: ma tutto sia invece dovuto ai monaci in perpetuo. (19)E chi
farà osservare questa ordinanza che ordinai io giudice Costan-
tino e dirà che è bene sia benedetto da Dio e da Santa Maria
vergine e da tutti i santi e le sante di Dio. Amen. (20)E chi farà
in modo e si adopererà perché questa ordinanza non sia ap-
plicata, sia questi distrutto nell’integrità della sua persona in
questa vita, e dopo la morte non acquisti il paradiso e condivi-
da la sorte di Erode e di Giuda traditore e con il diavolo nel
più profondo dell’inferno. Amen, Amen. Fiat, fiat.

132
(1)In nomine Domini. Amen. Io Pietro chierico priore di Bonar-
cado insieme con il mio amministratore prete Calafredo regi-
striamo questa memoria. (2)Gavino Formiga e Vera de Porta
erano sposati fra loro e il giudice Constantino li aveva donati
quali servi a Santa Maria quando fondò l’abbadia. (3)Durante il
loro servizio che entrambi, marito e moglie, prestavano alla
chiesa, fecero sette figli: Pietro de Porta e Zipari e Torbeno e
Giovanni e Maria e Margarita e Sabina. (4)Questi figli prestava-
no di buon grado il loro servizio alla chiesa insieme con i loro
genitori, finché questi ultimi giunsero alla loro morte; (5)i sette
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torrent a servitiu de clesia ad ue los delego ego iudice Gostan-
tine qui faço custa abbadia. (13)Et non || [c. 54r] appat ausum
nullum hominem non iudice et non pauperum a tollerende
custos homines dave servitiu de sancta Maria de Bonarcatu.
(14)Ive serviant usque in sempiternum et siant in manu de
Deus et de iudice de logu et de monagos ki ant servire ad
sancta Maria de Bonarcatu. (15)N’a ateru serviçu de logu non si
levent non per curadore et non per maiore de scolca pro nul-
la presse d’opus de logu. (16)Semper siant a voluntate dessos
monagos, a ki llos delegai et serviantillis in fide bona. (17)Et
dollis assos monagos asoltura de pegos ki ant occidere servos
dessos monagos in silva de Kerketu au a digitu au a casside
aut a cavallu. (18)Non appat ausu non curatore et non maiore
de canes et non canariu et non kerkitore et non mandatore
de regnum a tollerellis non peza, non pelles, non d’iverru et
non de veranu: force assos monagos si dent a sempiternum.
(19)Et ki at conforzare ista arminantia qui arminavi ego iudice
Gostantine et dixerit || [c. 54v] quia bene est habeat benedic-
tione de Deus et de sancta Maria virgo et de omnes sanctos
et sanctas Dei. Amen. (20)Et qui aet punnare et dicere aet et
sterminare ca non siat, siat ille exterminatu de magine sua in
isto seculo et post morte sua non appat paradisu et appat
parçone cun Herode et cun Iuda traditore et cun diabolum in
infernum inferiore. Amen, Amen. Fiat, fiat.

132
(1)IN NOMINE DOMINI. AMEN. Ego Petru kerigu priore de
Bonarcatu cun s’armentariu meu previderu Calafrede scribe-
mus ista recordantia. (2)Gavini Formiga et Bera de Porta fu-
runt coiuvados in pare et positinkellos a servos ad sancta
Maria iudice Constantini quando fegit s’abbadia. (3)Servindo
bene ambos, maridu et muiere, a clesia, fegerunt ·VII· fiios:
Petru de Porta et Zipari et Torbini et Ioanni et Maria et Mar-
garita et Saina. (4)Servindo bene a clesia custos cun parentes
ipsoro, || [c. 55r] morrunt sos parentes; (5)steterunt totos ·VII·
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figli restarono a servire così come avevamo loro imposto. (6)Si
consigliarono con Sabina Tussia, loro zia, buiaria [addetta ai
sigilli: cfr. “Glossario”] del regno del giudice Costantino e poi
del giudice Comita. (7)Si confezionarono un (falso) documento
che attestava la loro libertà e lo bollarono col sigillo del giudi-
ce Comita. (8)Tenendo con sé questa carta di nascosto, abban-
donarono il servizio. (9)Io li volli costringere al servizio ed essi
mi dissero: «Siamo liberi e da questo momento in poi non ti
serviamo». (10)Andai dal giudice Comita e gli dissi: «Il giudice li
convochi in giudizio»; (11)e i sette fratelli tutti andarono a Nu-
raxinieddu. (12)Mossi loro lite nell’assise del tribunale giudicale:
«Questi figli di Gavino Formiga, che il giudice Costantino, vo-
stro padre, donò alla chiesa, perché non prestano a me servi-
zio?» (13)ed essi ribatterono opponendo: «Noi siamo liberi ed
abbiamo la nostra carta (che lo attesta)». (14)Il giudice ordinò in
giudizio che essi producessero la carta che attestasse la verità
della loro libertà. (15)Essi portarono la carta bollata col sigillo
del giudice Comita, che essi avevano confezionato fraudolen-
temente e a sua insaputa. (16)Il giudice guardò detta carta e si
rese conto che essi l’avevano costruita con la frode e senza
che lui ne sapesse alcunché. (17)Il giudice riunì l’assise, e venne
la buiaria e la vinse allora in giudizio, sia lei che loro (i sette
fratelli). (18)Quella la volle uccidere seduta stante e i fratelli sot-
toporre al tormento e quindi ucciderli per impiccagione. (19)I
ferri già erano roventi e le forche già innalzate, quando giunse
donna Anna, la madre (del giudice Comita), e scongiurò che
essi non venissero uccisi in fede di Santa Maria di Bonarcado.
(20)E il giudice disse nell’assise: «Prendetevi i servi di Santa Ma-
ria». (21)Ed io li presi e il giudice fece loro giurare d’esser servi
di Santa Maria di Bonarcado e loro e i loro figli e i nipoti dei
loro nipoti in perpetuo per quanto durasse la generazione.
(22)Testimoni: Pietro de Lacon curatore maggiore, Pietro de La-
con de Iana curatore di Valenza, Costantino d’Orruvu Forte a
pilu, curatore di Milis, Orzoco de Urgu curatore di Usellus,
Pietro de Sivi curatore di Ghilziber, Puriose curatore di For-
dongianus e Gonario d’Orruvu Dentes curatore di Bunurzuli, e
tutti i componenti del consiglio giudicale. Testimoni.
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fiios, servindo ue los poniamus. (6)Fegerunt cunsiiu cun Saina
Tussia, cia ipsoro, buiaria58 dessu regnu de iudice Constantini
et postea de iudice Comita. (7)Fegerunt sibi carta de liberos et
bullarunt cun bullatoriu de iudice Comita. (8)Regendosilla cu-
sta carta a cua, si girarunt de servire. (9)Bolbillos ego impres-
sare in s’opus et narruntimi «liberos sumus et ave stara non ti
servimus». (10)Andainke ego a iudice Comita et torreindelli ver-
bu: «mandet pro·llos iudice»; (11)et andaruntinke totos septe
frates ad Nurageniellu. (12)Certei cu·llos in corona de iudice:
«custos fiios de Gavini Formiga, ki posit iuige Gostantine, pa-
tre vostru, a clesia, progiteu non mi servint?». (13)Torraruntimi
ipsos verbum: «nos liberos sumus et carta nostra nos amus».
(14)Iudigedi iuige de batuere carta et beridade daunde furunt
liberos custos. (15)Batuserunt carta bullata cun bullatoriu de iu-
dice Comita, ki aviant armada a iscusi suo. (16)Vi- || [c. 55v]
dit iuige custa carta et connoscit ca ll’aviant facta a fura sua.
(17)Strixit corona, et bennit sa buiaria et bingitilla sara,59 ad
ipsa et ad ipsos. (18)Ad ipsa volvitilla occidere in corona et as-
sos frates iscodoglare60 et afurcare. (19)Sendo sos ferros cagen-
tes et issas furcas pesadas, bennit donna Anna, sa mama, et
isculpitillos de no llos okier pro fide de sancta Maria de Bo-
narcatu. (20)Et iudice narait in sa corona: «levade·bos·inke sos
servos de sancta Maria». (21)Et ego batusindellos ponendollos
iudice a iurare d’esser servos de sancta Maria de Bonarcadu
et ipsos et fiios issoro et nepotes nepotorum suorum
quant’aet esser ipsa generatione. (22)Testimonios: Petru de
Lacon curadore maiore, Petru de Lacon de lana curatore de
Valenza, Costantini d’Orruvu Forte a pilu curatore de Migil,
Orçoco de Urgu curatore de Usellos, Petru de Sivi curatore de
Gilciver, Puriose curadore de Frotoriane et Gunnare d’Orruvu
Dentes || [c. 56r] curatore de Bunurçuli et totu logu. Testes.
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133 
Comida Iudex
(1)In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Amen. Io giudice
Comita de Lacon registro questa memoria. (2)Il giorno che an-
dai a Bonarcado per donarvi il salto di Petra pertusa a Santa
Maria, quel giorno il priore Bonizu mi espose lamentela nei
confronti dei figli di Costantino Stapu, che mio padre giudice
Costantino aveva donato a Santa Maria dicendo: (3)«Non mi ser-
vono bene e il servizio che vostro padre impose loro di presta-
re alla chiesa lo trascurano». (4)Li convocai in giudizio e venne-
ro tutti e tre i fratelli figli di Costantino Stapu: Orzoco e Comita
e Giovanni. (5)Li volli fustigare perché trascuravano il lavoro
che dovevano prestare alla chiesa come aveva loro imposto
mio padre. (6)Ed essi mi baciarono e non li fustigai. (7)Ed io li
feci giurare d’essere servi de iuvale presso Santa Maria di Bo-
narcado, a cui li aveva donati mio padre, essi e le loro mogli:
Pascasia d’Abbas moglie d’Orzoco Stapu, e Lussurgia de Casta-
nias moglie di Comita Stapu. (8)E Giovanni loro fratello era spo-
sato con Sabina de Porta, serva interamente della chiesa; (9)ne
abbia vantaggio e beneficio Santa Maria di Bonarcado di loro,
dei loro figli e dei nipoti dei loro nipoti, quanto durerà la gene-
razione in perpetuo. (10)E nessuno abbia l’ardire di sottrarli mai
dal servizio di Santa Maria, a cui li aveva assegnati mio padre
ed io: (11)né giudice, né curatore, né alcun servo mio, né ammi-
nistratore, né procuratore presso la casa di San Vero, donde es-
si erano venuti a causa dell’omicidio commesso da Costantino
Stapu, loro padre. (12)E sono testimoni: Dio in primo luogo e
Santa Maria e Costantino d’Orruvu, mio cugino, curatore di Mi-
lis, Pietro de Sivi curatore di Bonurzuli, Orzoco de Urgu cura-
tore di Usellus, Pietro de Iana curatore di Valenza, Pietro de La-
con curatore maggiore. (13)Costoro erano presso di me allorché
redassi questa carta in Bonarcado. (14)Chi dirà che è bene ciò
che ordinai io giudice Comita e dirà che è verità, sia questi be-
nedetto da Dio padre onnipotente e da Santa Maria e da tutti i
santi e le sante di Dio. Amen, Amen. Fiat, fiat. (15)E chi dirà che
è male e vorrà distruggerla [questa ordinanza] sia questi sco-
municato e maledetto da Dio e da Santa Maria e da tutti i santi
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133 
COMIDA IUDEX
(1)IN NOMINE PATRIS et Filii et Spiritus Sancti. Amen. Ego iu-
dice Comida de Lacon facio recordatione. (2)Sa die ki andei a
Bonarcatu a ponneve su saltu de Petra pertusa a sancta Maria,
sa die mi torredi verbu priore Boniçu pro sos fiios de Gostanti-
ne Stapu, ki poserat patre meu iudice Gostantine ad sancta
Maria ca (3)«non mi servint bene et issu servizu ki llis poserat
patre vostru pro fagere a clesia a llu lassant». (4)Mandei pro·llos
et benneruntimi totos tres frates fiios de Gostantine Stapu:
Orçoco et Comida et Iohanne. (5)Bolbillos fustigare ca lassavant
s’opus de clesia ki llis poserat patre meu. (6)Et basaruntimi·llos
et no llos fustigei. (7)Et ego posillos ad iurare d’essere servos de
iuvale ad sancta Maria de Bonarcatu, ad ube los poserat patre
meu, issos et mulieres issoro: Pascasia d’Abbas muiere d’Orço-
co Stapu, et Luxuria de Castanias muliere de Comita Stapu. (8)Et
Iohanne frate issoro co- || [c. 56v] iuvadu fuit cun Saina de
Porta, ancilla intrega de clesia; (9)appatsinde prode sancta Maria
de Bonarcadu de·ssos et de fiios issoro et de nepotes nepoto-
rum suorum quantu aet essere ipsa generatione usque in sem-
piternum. (10)Et non appat ausu nullum hominem a ttolleren-
dellos aligando de servitiu de sancta Maria, ad ube llos
delegarat patre meu et ego: (11)non iudices, non curatores, non
servos meos, non armentarios et non mandatores de post sa
domo de sancte Eru, daunde vennerant pross’homine ki ocise-
rat Gostantine Stapu, patre issoro. (12)Et sunt testimonios: pri-
mus Deus et sancta Maria et Gostantine d’Orruvu, fradile meu,
curadore de Miili, Petru de Sivi curatore de Bonurçule, Orçoco
de Urgu curatore de Usellos, Petru de Iana curatore de Valen-
za, Petru de Lacon curatore maiore. (13)Custos furunt sa die me-
cu de co fegi custa carta in Bonarcatu. (14)Si quis dixerit quia
bene est quo ordinavi ego iudice Co- || [c. 57r] mita et narr’aet
ca veritate est, habeat benedictione de deum patrem omnipo-
tentem et de sancta Maria et de omnes sanctos et sanctas Dei.
Amen, Amen, fiat, fiat. (15)Et si quis dixerit quia male est et de-
struere ea voluerit fiat excomunicatu et maledictu de Deus et
de sancta Maria et de omnes sanctos et sanctas Dei et appat
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e le sante di Dio e riceva anatema come Dathan e Abiron, che
furono inghiottiti dalla terra, e condivida la sorte con Giuda tra-
ditore e con Erode e Pilato e con il diavolo nel più profondo
dell’inferno. Amen, Amen. Fiat, fiat.

134
(1)In nomine Domini. Amen. Io Bonizo peccatore, monaco e
priore di Santa Maria di Bonarcado che redigo questa carta,
con volontà di Dio e del signore mio giudice Comita, relati-
vamente alle compere e alle permute da me effettuate du-
rante il mio priorato.
a (2)Comprai una proprietà territoriale presso San Giorgio
di Calcaria e vi impiantai dei cedri e vari tipi di frutta. 
b (3)Comprai da Cipari Capai una terra impiantata ad orto
confinante con la terra della chiesa presso il monastero e da
Giorgio suo fratello essendo le due proprietà fra loro confi-
nanti. E diedi a ciascuno di loro il valore di un terzo di sol-
do fra carne caprina e grano, e saldai loro il conto.
c (4)Permutai con Mele de Foge la quota di sua proprietà
entro quell’orto e gli diedi in cambio la vigna sita in Istram-
padoriu. (5)Testimoni: Lussurgio Picu procuratore del regno e
Torbeno d’Ardu, capo di distretto, con tutta la sua scolta e
Gervasio Vilidun procuratore della chiesa.
d (6)Comprai da Giorgia Molligine e da Marra, moglie di
Malusone, la quota loro spettante che detenevano in quel-
l’orto presso il monastero. (7)E diedi loro il valore di un terzo
di soldo in carne caprina fra loro due e saldai il conto. Testi-
moni: Lussurgio Picu procuratore del regno e tutta la villa.
e (8)Elargì a noi Torbeno d’Orruinas la quota a lui spettan-
te che egli deteneva in quell’orto.
f (9)E Giorgio de Corrariu donò per la sua anima la parte a
lui spettante che deteneva in quell’orto presso il monastero.
(10)Testimoni: Lussurgio Picu procuratore del regno e Gervaso
Vilidu con i suoi colliberti.

135
(1)Flacone d’Orruinas rubò a noi presso il monastero e lo
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anathema sicut Dathan et Abiron, qui deglutivit terra et appat
parçone cun Iuda traditore et cun Herode et Pilatus et cun dia-
bolus in infernum. Amen, Amen. Fiat, fiat.

134
(1)IN NOMINE DOMINI. Amen. Ego Boniço peccator, mona-
chus et priore sancte Marie de Bonarcatu ki faço custa carta,
cun voluntate de Deus et dessu donnu meu iudice Comita,
de comporu et de tramutu quantu fegi in tempus meu.
a (2)Comporei fundamentu in sanctu Iorgi de Calcaria et
posi ad ortu de cedru et de omnia pomu. 
b (3)Comporeilli a Cipari Capai terra de ortu tenendo assa
de clesia post monasterio et ad Iorgi su frate in co par- ||
[c. 57v] tiant in pare. Et fegindellis kis tremisse issoro inter
peza caprina et laore, et complillis.
c (4)Tramudeilli a Mele de Foge parçone sua quantu aviat
in icussu ortu et deindelli intesiga vinia in Istrampadoriu.
(5)Testes: Luxuri Picu mandatore de regnum et Torbini d’Ar-
du, maiore de scolca, cun tota scolca sua et Gervasi Vilidun
mandatore de clesia.
d (6)Comporeilli a Iorgia Molligine et a Marra, sa muiere
de Malusone, parçone issoro quanta aviant in icussu ortu
depost monasteriu. (7)Et fegindellis tremisse de peza caprina
inter pare et complillis prezu. Testes: Luxuri Picu mandatore
de regnum et tota villa.
e (8)Et indulsit·nos Torbini d’Orruinas sa parçone sua quan-
ta aviat in icussu ortu. 
f (9)Et posuit pro anima sua Iorgi de Corrariu parçone sua
quanta aviat in icussu ortu de post monasterium. (10)Testes:
Luxuri Picu mandatore de regnum et Gervasi Vilidu cun co-
livertos suos.

135
(1)Furet·nos Flacone d’Orruinas su || [c. 58r] monasteriu et
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vinsi in giudizio nell’assise giudiziaria presieduta da Costan-
tino d’Orruvum, essendo egli stesso curatore. E ci diede in
risarcimento la parte di sua proprietà di quell’orto. (2)Testi-
moni: il curatore con tutta la curatoria.

136
(1)Ed io monaco Benedetto, reggendo la casa di Bonarcado,
comperai da Maria Caydana e dal marito, Furadu Cugurra,
una vigna confinante con quella di San Simeone: gli diedi
una cavalla per il valore di un soldo e del grano per il valo-
re di un terzo di soldo. (2)E saldai loro il conto. Testimoni:
Pietro Templa procuratore del regno e Mugedi de Sezo capo
di distretto con tutta la sua scolta.

137
(1)Io e il prete Mellose de Segazos permutammo delle vigne.
Io gli diedi una vigna nella valle di Cizopu, contigua a San
Pietro de Serras, ed egli mi diede una vigna entro l’orto de
lacu di comune accordo. (2)Testimoni: Costantino d’Orruvu
curatore di Milis e il giudice Comita dinnanzi al quale ope-
rammo la permuta.

138
(1)Venne da me come penitente Zipari Cappay perché egli
aveva trafitto di sua mano il proprio figlio con la verga; ed
io gli imposi la penitenza. Ed egli donò, per la sua anima, a
San Giorgio una vigna presso la vigna de lacu. (2)Testimoni:
Pietro Templa e Presnage Marras e Mele de Foge con tutti
coloro che erano presenti in chiesa.

139
(1)Pietro Templa donò, allorché giunse a morte, per l’anima
sua, alla chiesa una vigna sita in Istrampadoriu. Testimoni:
Orzoco d’Astere e Giorgio Manca e Pellio suo fratello.

140
(1)Granuzu, allorché venne a morte, donò alla chiesa, per la

187

binkerusillu in corona de Gostantine d’Orruvum, sendo isse
curadore. Et det·nos inde sa parçone sua de cussu ortu.
(2)Testes: su curatore cun tota curatoria.

136
(1)Et ego monagu Benedictu, regendo sa domo de Bonarca-
tu, comporei ad Maria Caydana et assu maridu, Furadu Cu-
gurra, vinia tenendo assa de sanctu Symione: deindelli una
ebba in sollu e tremisse de laore. (2)Et complillis. Testes: Pe-
tru Templa mandatore de regnum et Mugedi de Seço maiore
de scolca cun tota scolca sua.

137
(1)Tramudarus vineas cun prebiteru Mellose de Segaços. Ego
deilli una vinia in iscla de Ciçopu, pares cun sanctu Petru de
Serras, et isse dedimi vinia in ortu de lacu plagendo·nos a pa-
re. (2)Testes: Gostantine d’Orruvu curatore de Migil et iudice
Comita ante ki llu fegerus su tramudu.

138
(1)Bennitimi ad penitentiam Zipari Cappay prossu fiiu ki lan-
zedi de virga a manu sua; et ego deil || [c. 58v] li peniten-
tia. Et ipse posuit pro anima sua ad sancto Georgi vinea in
vinea de lacu. (2)Testes: Petru Templa et Presnage Marras et
Mele de Foge cun totos cantu ’e furunt in clesia.

139
(1)Posit a clesia Petru Templa vinia pro anima sua in Istram-
padoriu in morte sua. Testes: Orçoco d’Astere et Iorgi Manca
et Pellio su frate.

140
(1)Posuit Granuzu in morte pro anima sua vinea in Petronia
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sua anima, una vigna sita in Pietronia. Testimoni: Giorgio Man-
ca e Torchitorio Milia e Torbeno suo cugino.

141
(1)Io Comita de Varca vinsi in giudizio Domenico de Pane
nell’assise del tribunale di curatoria relativamente al furto di
una vacca che egli mi aveva rubato; (2)ed egli mi diede una
vigna sita in Pietronia ed io la diedi alla chiesa per l’anima
di mia moglie. (3)Essendo testimoni tutti i servi di proprietà
della chiesa e con colliberti ivi presenti.

142
(1)Cipari Arrasca donò alla chiesa una vigna sita presso il fiu-
me di Alaterru, per l’anima sua. (2)Testimoni: Franco Iorca e
il diacono Paolo e prete Torchitorio.

143
(1)E torniamo ancora all’orto presso il monastero.
a (2)Comprai da Terico Puliga la quota a lui spettante di
quell’orto. (3)E lo pagai per il valore di sei giornate lavorati-
ve, date in carne e formaggio e saldai il conto. (4)Testimoni:
Presnage Marras e Pietro Templa procuratore del regno.
b (5)Comprai da Costantino Marras la quota a lui spettante
di quell’orto. (6)E gli diedi il valore di sei giornate lavorative in
carne e formaggio e saldai il conto. (7)Testimoni: Pietro Tem-
pla procuratore del regno con tutta la sua scolta e Gervasio
Vilidu procuratore della chiesa.
c (8)Comprai da Torchitorio de Puzu la quota a lui spet-
tante di quell’orto presso il monastero e gli diedi il valore di
due giornate lavorative in grano e saldai il conto. (9)Testimo-
ni: Pietro Templa con tutta la sua scolta.
d (10)Comprai da Alaverru la quota a lui spettante di quell’or-
to e gli diedi il valore di due giornate lavorative in grano e sal-
dai il conto. (11)Testimoni: Pietro Templa con tutta la sua scolta.
e (12)Comprai da Torbeno de Puzu la quota a lui spettante di
quell’orto quanto ne aveva ivi acquisito in seguito a compera, e
gli diedi il valore di due giornate lavorative in sale. (13)Testimo-
ni: Nunnusi de Moore capo di distretto con tutta la sua scolta.
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a clesia. Testes: Iorgi Manca et Trodori Milia et Torbini su
fradile.

141
(1)Ego Comida de Varca ki llu vinki a Dominige de Pane in
corona de curadoria pro vacca ki mi furait; (2)et isse dedimi
vinia in Petronia et ego deilla a clesia pro anima de muliere
mea. (3)Cun testimonios tota passassione de clesia et cun co-
livertos quantos ie furunt.

142
(1)Posit Cipari Arrasca vinea a clesia pro anima sua in erriu de
Alaterru. (2)Testes: Francu Iorca et iacunu Paule et prebiteru
Trogotori.

143
(1)Et iterum revertamus ad s’ortu depos monasteriu.
a (2)Comporeilli a Terico Puliga parzone sua quanta aviat
in icussu ortu. || [c. 59r] (3)Et fegindelli ·VI· oberas inter pe-
za et casu et complilli. (4)Testes: Presnage Marras et Petru
Templa mandatore de regnum.
b (5)Comporeilli a Gosantine Marras sa parçone sua quanta
aviat in icussu ortu. (6)Et deindelli ·VI· oberas inter peza et ca-
su et complilli. (7)Testes: Petru Templa mandatore de regnum
cun tota scolca sua et Gervasi Vilidu mandatore de clesia.
c (8)Comporeilli a Troodori de Puzu sa parçone sua des-
s’ortu de post monasteriu et deilli ·II· operas de laore et
complilli preçu. (9)Testes: Petru Templa cun tota scolca.
d (10)Comporeilli ad Alaverru sa parçone sua de cussu or-
tu: et deilli ·II· operas de laore. Et complilli. (11)Testes: Petru
Templa cun tota scolca sua.
e (12)Comporeilli a Torbini de Puzu sa parçone sua de
cussu ortu quantu ibi aviat de comporu, et deindelli ·II· obe-
ras de sale. (13)Testes: Nunnusi de Moore maiore de scolca
cun tota scolca sua.
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144
Barusone Iudex

In nomine Domini nostri Ihesu Christi.
Amen.

(1)Io giudice Barisone de Serra avendo in potere il regno
d’Arborea redigo questa carta relativamente al salto che do-
no a Santa Maria di Bonarcado in occasione della consacra-
zione della chiesa nuova, per l’anima mia e dei miei genitori
dai quali ho ereditato il regno di Arborea; (2)e perché Dio e
Santa Maria mi hanno concesso vita e salute e figli buoni, i
quali possano poi avere il potere sul regno dopo la mia mor-
te. (3)Dono (a Santa Maria di Bonarcado) il salto di Anglone,
stralciandolo dal territorio appartenente al territorio demania-
le di Piscopio col consenso mio e di tutti i miei fratelli. (4)Lo
dono come si ritaglia seguendo il confine dall’aia della chie-
sa e scende lungo la via in direzione della + [croce] che è
posta sulla pietra sotto la sughera accanto alla quercia di Ma-
riano de Scanu e sale al sasso di Serra de Copios dove è po-
sta la + [croce] sulla pietra. (5)E cala al fiume verso il guado
de berbeges [pecore] alla confluenza dei fiumi. (6)Che ivi si
uniscono col salto della chiesa di Petra Pertusa. (7)Questa do-
nazione faccio dunque io giudice Barisone a Santa Maria di
Bonarcado. (8)Ne abbiano vantaggio perenne i monaci che
serviranno presso l’abbadia per l’anima mia e dei miei genito-
ri: e riguardo al pascolo e all’acqua e alla produzione ghian-
difera e alle terre d’aratura prendendone cura a proprio van-
taggio come si fa con ogni salto del demanio. (9)E non osi né
giudice, né curatore, né procuratore, né alcun ufficiale premi-
nente presso la casa di Piscopio muovere lite al riguardo né
entrare in quel salto contro la volontà dei monaci. (10)Testi-
moni: donno Comita de Lacon arcivescovo di Oristano, don-
no Paucapalea vescovo di Santa Giusta, donno Alibrandino
vescovo di Terralba, donno Murrellu vescovo di Usellus, don-
no Azo arcivescovo di Torres, donno Mariano Thelle vescovo
di Bisarcio presenti alla consacrazione della chiesa; ed essi e
il popolo quanto vi era presente alla consacrazione sono te-
stimoni.

191

144
Barusone iudex

IN NOMINE DOMINI NOSTRI IHESU CHRISTI.
Amen. ||

[c. 59v] (1)EGO IUDICE Barusone de Serra potestando locu de
Arborea faço custa carta pro saltu qui do a sancta Maria de
Bonarcatu in sa sacratione dessa clesia nova, pro anima mea
et de parentes meos daunde lo cognosco su regnu de Arbore;
(2)et pro dedimi Deus et sancta Maria vita et sanitate et fiios
bonos, ki potestent su regnum post varicatione mea. (3)Dolli
su saltu de Anglone, qui levo dave su regnu de Piscopio cun
voluntate mea bona et de onnia fratre meum. (4)Dollilu dave
in co si segat dave s’ariola de clesia et falat via deretu assa +
[cruke] ki est facta in issa petra suta su sueriu pares cun issu
quercu de Mariane de Scanu et ergesi assu castru de Serra de
Copios ubi est facta sa + [cruke] in issa petra. (5)Et falat assu
flumen a bau de berbeges ube si amesturant appare sos flu-
menes. (6)Cue si ferint a pare cun issu saltu de clesia de Petra
Pertusa. (7)Eco custu datu li faço ego iudice Barusone a sancta
Maria de Bonarcatu. (8)Appantinde prode usque in seculum
monagos qui ant servire in iss’ || [c. 60r] abbadia pro anima
mea et de parentes meos: et de pastu et de aqua et de glande
et de aratorium castigandollu co et ateros saltos de regnum.
(9)Et non apat ausu non iudice, non curatore, non mandatore,
non nullu maiore de regnum depus sa domo de Piscopio a
kertarende et ne ad intrareve in icussu saltu a tuturu dessos
monagos. (10)Testes: donnu Comita de Lacon archipiscobu
d’Aristanes, donnu Paucapalea piscobu de sancta Iusta, don-
nu Alibrandinu piscobu de Terra alba, donnu Murrellu pisco-
bu d’Usellos, donnu Azu archiepiscopu de Turres, donnu Ma-
riane Thelle episcopu de Gisarclu in co ’e furunt a sacrare sa
clesia; et issos et populum quantu ibi fuit a sa sacratione
sunt testes.
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145
Barusone iudex

(1)Ed io giudice Barisone faccio un’altra donazione a Santa Ma-
ria di Bonarcado per meritare il regno d’Arborea e perché Dio
mi ha concesso figli e pace nel regno. (2)Faccio un’aggiunta al
salto (già donato) della chiesa di Petra pertusa, che tengono a
prato per i cavalli: dono (il territorio di cui questo è l’anda-
mento del confine): dal guado del canale di scolo del mulino
risale il fiume fino al guado de canales [forre]; (3)e sale la via
di Serra longa fino alla Torrigla, e scende al nuraghe rubiu
[rosso] e giunge al prato dei cavalli della chiesa. (4)Questa ag-
giunta territoriale che faccio in dono a Santa Maria la stralcio
dal territorio demaniale di Milis: che la detenga in perpetuo.
(5)E non osi né giudice, né curatore, né procuratore, né servo
mio alcuno muovere lite, né entrarvi contro la volontà dei
monaci. (6)E sono testimoni: donno Villano arcivescovo di Pi-
sa, che era venuto quale cardinale di Roma con tutto il suo
chiericato; (7)e il giudice Costantino de Plominos [del giudicato
di Cagliari], il giudice Gonario di Logudoro, il giudice Costan-
tino di Gallura, mio cognato, con tutti i suoi curatori e con tut-
ti i liberi del capo di Sardegna quanti erano presenti in questa
assemblea, quando ci riunimmo a Bonarcado con il giudice
Costantino di Gallura e i figli di Comita Spanu per il castello
di Balaianu: quel giorno aggiunsi in dono questo salto a Santa
Maria di Bonarcado. (8)E sono testimoni di entrambe le dona-
zioni il donnicello Izocor curatore di Ghilziber, Costantino de
Zori curatore di Milis, Orzoco de Lacon curatore maggiore,
Pietro de Lacon curatore di Fordongianus, Orzoco de Lacon
curatore di Barbagia, Gonario de Lacon curatore di Valenza,
Gonario d’Orruvum curatore di Bonurzuli, Costantino de La-
con curatore d’Usellus. (9)Della guardia del corpo del giudice:
Terico de Campu e il suo collegio. Degli addetti al servizio
postale: Mariane d’Orruvu con il suo collegio. (10)E chi dirà
che è bene, abbia benedizione da Dio e da Santa Maria. (11)E
chi si opporrà e non osserverà questa ordinanza, abbia male-
dizione da Dio e da Santa Maria e dai quattro evangelisti e dai
dodici apostoli, dai sedici profeti, dai ventiquattro seniori, dai 
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Barusone iudex

(1)ET EGO iudice Barusone ki faço ateru bene ad sancta Maria
de Bonarcatu pro lucrarellu su regnum d’Arbore et pro dedimi
Deus fiios et pace in su regnum. (2)Atungolli a su saltu de
clesia de Petra pertusa, ki ant a pradu de cavallos: dolli dave
su vadu dessu giradoriu dessu || [c. 60v] molinu in co collat
su flumen usque a bau de canales; (3)et ergesi sa via de Serra
longa usque assa Torrigla, et falat a nnurake rubiu et ferissi as-
su pratu dessos cavallos de clesia. (4)Custa atuntura ki lli faço
ad sancta Maria la sego dave su regnu de Migil: apatsinde in
sempiternum. (5)Et non siat ausu non iudice, non curatore, non
mandatore, non nullu servum meum a kertarende et ne ad
intrareve a tuturu dessos monagos. (6)Et sunt testes: donnu Vil-
lanu archiepiscopu de Pisas, ki fuit benidu pro cardinale de
Roma cun onnia clericatu suo; (7)et iudice Costantine de Plo-
minos, iudice Gunnari de Logudore, iudice Gostantine gallule-
su, connatu meu, cum onnia curatore et cun onnia liberu de
capudu de Sardigna quantos ibi furunt in icusta collecta, quan-
do fagiamus sa corona in Bonarcato inter iudice Gostantine
gallulesu et fiios de Comita Spanu prossu castellu de Balaianu:
sa die l’aiunxi custu saltu a sancta || [c. 61r] Maria de Bonar-
cato. (8)Et sunt testes d’ambas daturas donnigellu Izocor cura-
tore de Gilciver, Costantine de Çori curatore de Migil, Orçoco
de Lacon curatore maiore, Petru de Lacon curatore de Fron-
toriane, Orçoco de Lacon curatore de Barbaria, Gunnari de
Lacon curatore de Valenza, Gunnari d’Orruvum curatore de
Bonurçule, Costantine de Lacon curatore d’Usellos. (9)De
buiakesos: Terico de Campu et golleanes suos. De poriglos de
angarias: Mariane d’Orruvu et colleanes suos. (10)Et si quis
dixerit quia bene est, habeat benedictione de Deus et de sanc-
ta Maria. (11)Et cui non placuerit et condempnaverit hec ordina-
tio, habeat maledictione de Deus et de sancta Maria et de
·IIIIor· evangelistas et de XII apostolos, de XVI prophetas, de 
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trecentodiciotto padri santi, dai centoquarantaquattro innocen-
ti martiri. (12)Ed abbia sorte con Giuda traditore e con Erode e
con il diavolo all’inferno. Amen, Amen. Fiat, fiat.

146 Donnicello Orzoco 
(1)In nomine Domini. Amen. Io donnicello Orzoco de Lacon
insieme con mia moglie Maria de Zori registriamo memoria
con la volontà di Dio e con il consenso del giudice Barisone
mio nipote. (2)Doniamo Gavino Gulpia, figlio di Ithocor Gul-
pia [e di………], servi nostri presso il nostro complesso rusti-
co di Ghilarza, a Santa Maria di Bonarcado come servo de iu-
gale: Gavino e i suoi figli e i nipoti dei suoi nipoti quanto
durerà la generazione in perpetuo, per l’anima nostra e dei
nostri genitori e per la salvezza dei nostri figli; (3)il giorno di
Sant’Antioco e di Sant’Efisio, mentre ascoltavo messa a San Si-
meone de Senuski, posi nelle mani del priore Giovanni Gavi-
no Gulpia: ne abbia profitto Santa Maria di Bonarcado. (4)E
non osi nessun figlio nostro né nipote nostro sottrarlo al servi-
zio di Santa Maria. (5)E sono testimoni: Dio in primo luogo e
Santa Maria, indi Pietro de Serra mio figlio, Comita de Gothu-
la e Ithocor de Pira coloni fittevoli miei che erano presso di
me quando lo donai alla chiesa. (6)Testimoni: Orzoco de La-
con de Lella, Costantino de Lacon d’Uda, Pietro de Lacon cu-
ratore di Milis, prete Paolo Forma, cappellano mio di Senuski,
e Gianni Novagla diacono. (7)E chi dirà che è bene, abbia be-
nedizione da Dio e da Santa Maria madre del Signore nostro
Gesù Cristo e da tutti i santi e le sante di Dio. Amen, Amen.
Fiat, fiat, fiat. (8)E chi la (questa ordinanza) vorrà vanificare e
non osservare sia questi condannato e distrutto nella sua inte-
grità fisica e stornato dalla via del paradiso; ed abbia sorte
con Erode e con Giuda traditore e con il diavolo all’inferno.
Amen. Fiat.

147
(1)In nomine Domini nostri Iehsu Christi. Amen. In grazia di
Dio e del signore mio giudice Comita de Serra e della regina
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XXIV seniores, de CCC·XVIII patres sanctos, de CXLIVor inno-
centes martires. (12)Et apat parçone cun Iuda traditore et cun
Herode et cun diabolus in infernum. Amen, Amen. Fiat, fiat.

146 Donnigellu Orzoco 
(1)IN NOMINE DOMINI. AMEN. Ego donnigellu Orço- || [c.
61v] co de Lacon simul cun uxore mea Maria de Çori fagemus
recordatione cun voluntate de Deus et de iudice Barusone ne-
pote meu. (2)Ponemusillu a Gavine Gulpia, fiiu de Ithocor Gul-
pia [et de………], servos nostros depost sa domo nostra de Gi-
larci, ad sancta Maria de Bonarcato a servu de iugale: a Gavini
et fiios suos et nepotes nepotorum suorum quantu aet esser sa
generatione usque in sempiternum, pro anima nostra et de pa-
rentes nostros et pro sanitate de fiios nostros; (3)sa die de
sanctu Antiochum et de sanctu Evesum, audiendum missa in
sanctu Symeone de Senuski, li posi in manu de su priore
Iohanne a Gavini Gulpia: apatsinde prode sancta Maria de
Bonarcatu. (4)Et non apat ausu nullu fiiu nostru nec nepotes
nostros a tollerendellu dessu servitium de sancta Maria. (5)Et
sunt testes: primus Deus et sancta Maria, deinde Petru de Ser-
ra fiium meum, Comita de Gothula et Ithocor de Pira terrales
meos de fictu k’ie furunt mecu kerra lu posi ad ecclesia. (6)Te-
stes: Orçoco de Lacon de Lella, Gostantine de Lacon d’Uda,
|| [c. 62r] Petru de Lacon curatore de Migil, prebiteru Paule
Forma, capellanum meum de Senuski, et Ianni Novagla dia-
conum. (7)Et si quis dixerit quia bene est, habeat benedictione
de Deus et de sancta Maria mater domini nostri Iehsu Christi et
de omnes sanctos et sanctas Dei. Amen, Amen. Fiat, fiat, fiat.
(8)Et si quis exterminare et condemnare eam voluerit fiat ille
condempnatus et exterminatus de ymagine sua et de via de
paradisum; et apat parçone cun Herode et cun Iuda traditore
et cun diabolo in infernum. Amen. Fiat.

147
(1)IN NOMINE DOMINI NOSTRI IEHSU CHRISTI. AMEN. In gra-
tia de Deus et de donnu meu iudice Comita de Serra et de
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donna Vera de Gunale. Io Costantino Ferrare che mi offersi a
San Simeone quale servo poiché ero in grave infermità e poi
fui guarito; (2)ed andai dal mio signore giudice Comita de Ser-
ra, e gli chiesi mercé che mi concedesse di redigere un docu-
mento con cui mi rendessi servo a San Simeone ed egli me lo
concesse con l’accordo suo e dei suoi fratelli. (3)Ed io la scrivo
e la confermo questa memoria con la quale mi rendo servo a
San Simeone ed io e i miei figli e i nipoti dei miei nipoti in
perpetuo. (4)E sono testimoni Costantino d’Orruu, curatore di
Milis, e Orzoco de Lacon e Cerkis de Sivi e Gidimel de Serra
Orikesu insieme con tutti coloro che erano con lui nel com-
plesso rustico di Patru de Geas. (5)E chi dirà che è bene abbia
benedizione da Dio e da Santa Maria madre del Signore e da
tutti i santi e le sante di Dio. Amen, Amen. Fiat, fiat.

148 Di Suei
(1)In nomine Domini. Amen. Io monaco Ugo registro memo-
ria riguardo ai servi che trovai sottratti dal servizio di San Ser-
gio di Suei. (2)Mi riferirono riguardo a loro che li aveva sot-
tratti Mariano Correli e i suoi fratelli. (3)Lo riferii al giudice
Costantino ed egli mi disse di appellarmi in giudizio. (4)Mi
appellai in giudizio a Ghilarza a San Palmerio, dove era riu-
nito il consiglio giudicale e l’arcivescovo, contro Mariano
Correli e lo vinsi in giudizio producendo testimoni che sape-
vano bene che né costui né i suoi fratelli avevano diritto al
riguardo. (5)E il giudice oppose loro in giudizio che egli tene-
va nascosti i servi della chiesa già del fisco (e soggetti alla
giurisdizione di esso). (6)E detti servi erano diciotto fra quelli
di proprietà intera, o posseduti per una metà o per un quar-
to, fra uomini e donne, fra adulti e ragazzi: (7)Orikesu Cam-
pana e i suoi figli e Picinnu Campana e i suoi figli e Cassia,
sua sorella, con i suoi figli e metà della proprietà di Pietro
Campana e Maria Campana con i suoi figli, Michele Mancosu
e i suoi figli, Gianni Zunku e i suoi figli; Torbeno Coco e i
suoi figli. (8)E sono testimoni: Dio in primo luogo e Santa Ma-
ria e San Sergio e donno Costantino de Zori e l’arcivescovo e 
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donna regina Vera de Gunale. Ego Costantine Ferrare qui me
offersi a sanctum Symeone ad essereve servu sendo in infirmi-
tate magna et postea sanavi; (2)et andei assu donnu meu iudice
Comita de Serra, et petivilli mercede pro asolberemi a fagemi
carta de servu a sancto Symeone et ipse absolvitime cun bona
voluntate sua et de frates suos. (3)Et ego la scribo et confirmo
custa recordatione ad esser servu a sancto Symeone et ego et
fiios meos et nepotes nepoto- || [c. 62v] rum meorum usque
in sempiternum. (4)Et sunt testimonios Costantine d’Orruu cu-
ratore de Migil, et Orçoco de Lacon et Cerkis de Sivi et Gidi-
mel de Serra Orikesu simul cun omnes qui erant cum eo in
domestica de Patru de Geas. (5)Et si quis dixerit quia bene est
habeat benedictione de Deus et de sancta Maria mater domini
et de omnes sanctos et sanctas Dei. Amen, Amen. Fiat, fiat.

148 De Suei 
(1)IN NOMINE DOMINI. AMEN. Ego monacu Ugo facio recor-
datione pro homines ki acatei levados dava sanctum Serige
de Suei. (2)Narruntiminde pro·llos ca ’nde llos aviat levatos
Mariane Correli et frates suos. (3)Nareinde ad iudice Costanti-
ne et isse naraitimi pro tenne corona. (4)Tenni corona in Gi-
larce in sanctu Paraminu, ubi fuit totu logu et issu archiepi-
scopu, cun Mariane Correli et vinkillu dave testimonios ki
’nde iskiant bene ca non ibi aviat bias Mariane ne frates
suos. (5)Et kertait cu·llu iudice ca llos cuavat sos servos de
clesia de regnum. (6)Et furunt ipsos homines decem et octo
|| [c. 63r] inter intreos et latus et pedes, inter barones et mu-
lieres, inter maiores et zaracos: (7)Orikesu Campana et fiios
suos et Picinnu Campana et fiios suos et Cassia, sa sorre, cun
fiios suos et latus de Petru Campana et Maria Campana cun
fiios suos, Miale Mancosu et fiios suos, Janne Çunku et fiios
suos; Torbini Coco et fiios suos. (8)Et sunt testimonios: pri-
mus Deus et sancta Maria et sanctu Serigi et donnu Gostanti-
ne de Zori et issu archiepiscopum et Mariane d’Orruvu k’ie 
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Mariano d’Orruvu che era curatore di Ghilziber con tutto il
consiglio giudicale, che accompagnava il giudice. (9)E chi darà
forza a questa ordinanza, che ordinai io monaco Ugo, essen-
do priore nell’abbazia che fu costituita dal giudice Costantino
e dai suoi fratelli, e dirà che è bene, abbia benedizione da
Dio onnipotente. (10)E chi tenterà di vanificarla dicendo che
non venga applicata, sia questi distrutto nella sua integrità fi-
sica in questa vita e stornato dalla via del paradiso. Ed abbia
anatema dai dodici apostoli e dai sedici profeti e dai venti-
quattro seniori e dai trecentodiciotto padri santi; ed abbia
sorte con Erode e con Giuda traditore e col diavolo all’infer-
no. Amen, Amen. Fiat, fiat.

149
(1)In nomine Domini. Amen. Io Alberto, priore di Bonarcado,
registro memoria riguardo ai servi che spartii con i figli del
donnicello. (2)Dei figli d’Orzoco Zuncu la chiesa prese Gianni
e Furadu, e i figli del donnicello presero Fortis e a Gavino.
(3)Dei figli di Vera Campana la chiesa prese Pietro e Torchito-
rio, il minore, e il donnicello prese un maschio e una femmi-
na. (4)Testimoni: il giudice Barisone che operava la spartizio-
ne: essendo curatore Barisone de Serra e Gonario de Lacon
curatore di Valenza, e Costantino de Lacon curatore d’Usel-
lus, e Pietro de Lacon curatore maggiore.

150
(1)In nomine Domini. Amen. In grazia di Dio e del mio signo-
re giudice Barisone de Serra. (2)Io Giovanni Melone registro
memoria relativamente ai servi di Sant’Agostino di Austis ri-
guardo ai quali vinsi in giudizio nell’assise plenaria del tribu-
nale di curatoria essendo curatore di fatto Torbeno Maninu,
ed avendomi lasciato in sua vece il priore Giovanni quando
egli si recò in continente. Mossi lite in giudizio nell’assise del
tribunale di curatoria il giorno di Sant’Agostino. (3)Vinsi in
giudizio relativamente a Furadu Zuncla che era fuggito (sot-
traendosi al servizio) e che si era posto al servizio di altro si-
gnore in Alasla e il curatore lo fece giurare che sarebbe stato
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fuit curatore de Gilciver cum totu locum, ki andavant cum iu-
dice. (9)Et ki aet confortare ista arminantia, qui arminavi ego
monacu Ugo, sendo priore in s’abbatia ki armait iudice Co-
stantine et frates suos, et dicere aent quia bene est, habeant
benedictione de Deus omnipotens. (10)Et qui at pugnare ad
isterminare et dicere aet quod non sit, siat ille exterminatu de
magine sua in istu seculum et de via de paradisu. Et apat
anathema de XII apostoli et de XVI prophetas et de XXIIII ||
[c. 63v] seniores et de CCCXVIII patres sanctos; et apat par-
zone cum Herode et cun Iudas traditore et cun diabolus in
infernum. Amen, Amen. Fiat, fiat.

149
(1)IN NOMINE DOMINI. AMEN. Ego Albertus, prior de Bo-
narcato, facio recordatione, pro homines ki partivi cun fiios
de donnigellu. (2)De fiios d’Orçoco Zuncu clesia levait ad
Ianni et ad Furadu, et fiios de donnigellu levarunt ad Fortis
et ad Gavini. (3)De fiios de Vera Campana clesia levait a Pe-
tru et a Troodori, su minore, et donnigellu levait unu masclu
et una femina. (4)Testes: iudice Barusone ki partiat: sendo cu-
ratore Barusone de Serra et Gunnari de Lacon curatore de
Valenza, et Goantine de Lacon curatore d’Usellos, et Petru
de Lacon curatore maiore.

150
(1)IN NOMINE DOMINI. AMEN. In gratia de Deus et dessu
donnu meum iudice Barusone de Serra. (2)Ego Iohanne Me-
lone facio recordatione pro homines de sanctu Augustinu
de Augustis ki vinki in corona de tota curatoria sendo cura-
tore de factu Torbini Maninu, || [c. 64r] avendomi lassadu
intesiga sua priore Iohanne quando ke andarat a terra man-
na. Kertei in corona de tota curatoria sa die de sanctu Augu-
stinu. (3)Binki pro Furadu Zuncla ki ’nde fuit fugitu et adon-
nigadu intro in Alasla et positillu a iurare su curatore d’esser
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servo di Sant’Agostino lui e i figli suoi e i nipoti dei suoi ni-
poti.
a (4)Mossi lite relativamente a Golorki Madau e suo figlio
Torbeno e vinsi in giudizio al loro riguardo.
b (5)Mossi lite relativamente a Vera Porkellu e vinsi in giu-
dizio al suo riguardo e spartimmo i figli: io presi Orzoco e il
giudice Torbeno, e Costantino andò metà per ciascuno. 
c (6)Mossi lite relativamente a Terico Markelle e vinsi in
giudizio al suo riguardo.
d (7)Mossi lite relativamente a Vera Titu e vinsi in giudizio
al suo riguardo e spartimmo i figli: io presi Mariano e Gior-
gio e il giudice ebbe Peruki e il figlio di Giusta, Costantino
Corbe.
e (8)Mossi lite relativamente a Nastasia Manina e vinsi in
giudizio al suo riguardo: io presi Getadu e il giudice ebbe suo
fratello.
f (9)Mossi lite relativamente a Maria Lassa e vinsi in giudi-
zio al suo riguardo: e spartimmo i figli.
g (10)E sono testimoni di tale vittoria in giudizio e della spar-
tizione di questi servi: Torbeno Maninu, che era curatore di
fatto, e Peruki procuratore del regno, Giorgio Manca, il figlio,
guardiano dei cani del regno, Gianni Puliga guardiano dei ca-
valli del regno, Terico Puliga guardiano dei porci del regno,
Golorki Manca e Gaetano e tutto il consiglio di curatoria con
tutti gli uomini che erano presenti alla festa di Sant’Agostino.

151
(1)In nomine Domini. Amen. Io Gianni Mellone priore di Bo-
narcado registro questa memoria. (2)Costantino de Lacon Lau-
ri fu preposto quale amministratore di Soddì. Mi mosse lite,
presiedendo egli stesso l’assise giudiziaria, relativamente a
Maria de Porta e a Nivada, sua figlia, dicendo: «Sono serve
del giudice». (3)Ed io opposi: «Sia la madre sia la figlia sia i lo-
ro genitori furono servi di Santa Maria di Bonarcado». (4)Mi
impose egli in giudizio che io producessi i testimoni che atte-
stassero che avevano servito alla chiesa, esse e i loro genito-
ri. (5)Ed io produssi testimoni attendibili con l’approvazione
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servu de sanctu Austinu isse et fiios suos et nepotes nepoto-
rum suorum.
a (4)Kertei pro Golorki Madau et pro su fiiu Torbini et
binki pro·llos.
b (5)Kertei pro Vera Porkellu et binki pro·lla et partirus sos
fiios: levei ego ad Orçoco e iudice a Torbeni e a Gostantine
latus latus. 
c (6)Kertei pro Terico Markelle et binki pro·llu.
d (7)Kertei pro Vera Titu et binki pro·lla et partirus sos
fiios: ego levei a Mariane et a Iorgi et iudice a Peruki et assu
fiiu de Iusta Gostantine Corbe.
e (8)Kertei pro Nastasia Manina et binki pro·lla: ego levei
a Getadu et iudice assu frate.
f (9)Kertei pro Maria Lassa et binki pro·lla: et partirus sos
fiios.
g (10)Et sunt testimonios de kerra vinki et partirus custos
homines: Torbini Maninu, ki fuit curatore de factu, et Peruki
mandatore de regnum, Jorgi Manca, su fiiu, canariu de re ||
[c. 64v] gnum, Ianni Puliga agasone de regnu, Terico Puliga
porcariu de regnu, Golorki Manca et Caidanu et tota curatoria
cun homines quantos ie furunt in sa festa de sanctu Austinu.

151
(1)IN NOMINE DOMINI. AMEN. Ego Ianne Mellone, priore de
Bonarcatu, qui scribo custa recordaria. (2)Poseruntillu a Go-
santine de Lacon Lauri armentariu de Sollie. Kertait mecum,
regende isse corona, pro Maria de Porta et pro Nivada, sa fiia:
«ancillas de iudice sunt». (3)Et ego kertai: «et mama et fiia et pa-
rentes issoro ancillas de sancta Maria de Bonarcatu furunt».
(4)Iudicait isse a bature ego testimonios ca servirunt a clesia,
ipsas et parentes issoro. (5)Et ego batusi testimonios bonos ki
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sua e di tutta l’assise: Gonario de Pau e Giovanni Capai: e
questi giurarono sulla + [croce] entrambi insieme con Giorgio
Capra procuratore della chiesa: (6)«Queste serve e i loro geni-
tori erano servi di Santa Maria di Bonarcado» aggiungendo:
«Abbiamo sempre saputo che prestavano servizio alla chiesa».
Testimoni: tutta la villa, Gonario de Pau, Giovanni Capai, Co-
stantino Mellone, Iustu Bakia. 

152
(1)Spartimmo i figli di Giorgio Capra con Costantino de La-
con Lauri, amministratore di Soddì. La chiesa prese Costanti-
no e Samaritano, e il giudice prese Gonario ed Elena. (2)Te-
stimoni: Efisio il suo procuratore, e Iustu Bakia e Giovanni
Capai e Costantino Mellone. 

153 
(1)Io, priore Alberto di Bonarcado, mossi lite relativamente ai
fratelli Samudes, che si erano posti al servizio d’altro signore
mentre erano servi di Santa Vittoria di Montesanto. (2)Mossi
lite a loro riguardo nell’assise del tribunale del giudice Bari-
sone affermando: (3)«Giorgio Samude era servo, per proprietà
intera, di Santa Vittoria di Montesanto; si sposò con Maria
Amisi già serva fiscale del giudice presso Austis. (4)Fecero
due figli: Vittoria per prima, presero per parte di madre; e
Pietro (nacque) dopo di lei, presero per parte di padre.
(5)Pietro si sposò con Vera Marki, già serva fiscale del giudice
presso Austis. (6)Fecero quattro figli: Furadu il maggiore e
Torbeno dopo di lui e in seguito Giorgio e Torchitorio». (7)In
tale tenore mossi lite nell’assise del tribunale del giudice Ba-
risone, con Torbeno Maninu, curatore di fatto e con Peruki
procuratore del regno: mossi lite e vinsi in giudizio riguardo
a detti servi. (8)Testimoni di questa vittoria: Pietro de Lacon
de Sivi e Gonario d’Orruvu Muria. 

154
(1)Il giudice delegò il curatore di Barbagia Pietro de Serra
Passante a spartire questi servi con la chiesa operando la
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lli plakerunt ad isse et ad tota corona: a Gunnari de Pau et a
Iohanne Capai: et iurarunt a + [cruke] ambos cun Iorgi Capra
mandatore de clesia (6)«custas et parentes issoro ankillas de
sancta || [c. 65r] Maria de Bonarcadu furunt» et ki «congno-
scerus nos servindo a cclesia». Testes: tota sa villa, Gunnari de
Pau, Iohanne Capai, Goantine Mellone, Justu Bakia. 

152
(1)Partirus fiios de Iorgi Capra cun Gosantine de Lacon Lauri,
armentariu de Sollie. Clesia levait a Gosantine et a Samarida-
nu, et iuige levait a Gunnari et ad Elene. (2)Testes: Evisu su
mandatore suo, et Iustu Bakia et Iohanne Capai et Goantine
Mellone. 

153 
(1)Ego, priore Albertu de Bonarcatu, kertai pro sos frates Sa-
mudes, ki si mi furunt adonnigados sendo servos de sancta
Victoria de Montesanctu. (2)Kertai pro·llos in corona de iudi-
ce Barusone (3)«Iorgi Samude servu intregu de sancta Victo-
ria de Montesanctu fuit; coiuvedi cun Maria Amisi ancilla de
iudice de regnu d’Agustis. (4)Fegerunt duos fiios: Bitoria
primaria: levarunt apus mama, et Petru post illa: levarunt
apus patre. (5)Petru || [c. 65v] coiuvedi cun Bera Marki,
ankilla de iudige de regnu d’Agustis. (6)Fegerunt ·IIII· fiios:
Furadu primariu et Torbini post illu et osca Iorgi et Troodori
a segus». (7)Gasi kertai in corona de iudice Barusone, cun
Torbini Maninu, curadore de factu et cun Peruki mandatore
de regnum: kertai et binki pro·llos. (8)Testes pro sa vincitura:
Petru de Lacon de Sivi et Gunari d’Orruvu Muria. 

154
(1)Positillu iudice a su curatore de Barbaria Petru de Serra
Passante a partire custos homines cun clesia in co furunt a
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spartizione secondo l’ordine di nascita e l’appartenenza in pro-
prietà dei servi. (2)I figli di Giorgio Samude: Vittoria era la mag-
giore, presero per parte di madre; e Pietro era nato dopo di
lei, presero per la chiesa per parte di padre. (3)I figli di Pietro:
Furadu era il maggiore, presero per parte di madre: e toccò al
giudice; e Torbeno fu preso per parte di padre: e toccò alla
chiesa. E presero Giorgio per parte di madre: toccò al giudice;
e Torchitorio andò per parte di padre: toccò alla chiesa.

155
(1)Io Gianni Mellone, priore di Bonarcado spartii i servi con il
giudice Pietro d’Arborea, trovandosi il padre di lui a Genova.
a (2)Maria Cangella, serva di San Gorgio di Calcaria, era
sposata con Domenico de Casas; fecero sei figli. (3)Giusta
per prima: essa toccò alla chiesa e Furadu e Costantino; e il
giudice ebbe Vera e Nivada e Saturno.
b (4)I figli di Gianni Moiu: la chiesa prese Saturno il mag-
giore e Giusta; e il giudice prese Giorgia e Maria.
c (5)I figli di Elena Moiu: la chiesa prese Lorenzo e Maria; e
il giudice prese Giovanni e Lucia, e la spartizione fu operata
secondo l’ordine di nascita e l’appartenenza in proprietà dei
servi.

156
(1)Io Gianni Mellone, priore di Bonarcado, registro memoria
relativamente a Giusta Ulbara, che era serva di San Giorgio
di Calcaria, ed era sposata a Tramazza con Gianni Siris, ser-
vo presso Tune. (2)Fecero cinque figli: tre maschi e due fem-
mine. (3)E ce li spartimmo con il giudice Pietro con la madre
donna Pellegrina de Lacon, che reggevano il regno in vece
del giudice Barusone, che in quel momento si trovava a Ge-
nova. (4)Mi diedero per la chiesa Costantino Syris in pro-
prietà intera con suo figlio Pietro, ragazzo di sette anni, in
quanto a me spettava la metà di Comita, il fratello di Costan-
tino, ed Elena, sua sorella, in proprietà intera. (5)E per parte
del giudice presero Furadu e Comita e Domenica. (6)Testi-
moni: Comita de Varca, che era amministratore presso Tune,
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nnatias. (2)Fiios de Iorgi Samude: Bitoria fuit primaria, leva-
runt apus mama; et Petrus fuit post illa, levarunt a clesia
apus patre. (3)Fiios de Petru: Furadu fuit primariu, levarunt
apus mama: hecco a iudice; et Torbini levarunt apus patre:
ecco a cclesia. Et Iorgi levarunt apus mama: ecco a iudice; e
Troodori andedi a patre: ecco a clesia.

155
(1)Ego Ianni Mellone, priore de Bonarcato ki partimus homi-
nes cum iu- || [c. 66r] dice Petru d’Arbore, sendo su patre
in Genua.
a (2)Maria Cangella, ancilla de sanctu Iorgi de Calcaria,
coiuedi cum Dominige de Casas; fegerunt ·VI· fiios. (3)Iusta
primaria: ecco a cclesia et Furadu et Gosantine; et iudice a
Bera et a nNivada et a Sadurre.
b (4)Fiios de Ianni Moiu: levait clesia a sSaturre su prima-
riu et a Iusta; et iudice levait a Iorgia et a Maria.
c (5)Fiios d’Elene Moiu: levait clesia ad Laurentiu et a Maria;
et iudice levait a Iohanne et a Lugia, partindollos a nnatias.

156
(1)Ego Janne Mellone, priore de Bonarcato, facio recordatione
pro Iusta Ulbara, ki fuit ancilla de sanctu Iorgi de Calcaria, et
coiuvedi in Tramaza cun Ianne Siris, servu depus Tune.
(2)Fegerunt ·V· fiios: ·III· masclos et ·II· feminas. (3)Et
partivimusillos cun iudice Petru et cun sa mama donna Pele-
rina de Lacon, ki regiant su logu pro iudice Barusone, ki sta-
vat in Genua. (4)Deruntimi pro clesia a Goantine Syris intregu
cun su fiiu Petru, zaracu de ·VII· annos, pro su latus ki mi
intra- || [c. 66v] vat in Comita, su frate de Goantine, et ad
Elene, sa sorre, intrega. (5)Et pro iudice levarunt ad Furadu et
Comita et Dominica. (6)Testes: Comita de Varca, ki fuit armen-
tariu depus Tune, cun ki partiamus, et Iohanne de Sorrai et
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con il quale operammo la spartizione, e Giovanni de Sorrai
e Gonario de Lacon e Mariano de Varca.
a (7)Egizu Cuniale, servo di San Palmerio era sposato con
Vera Gulpia, serva per metà di San Sergio e metà di Comita
de Serra. (8)Fecero sei figli: l’arcivescovo prese Gavino e Co-
lomba e Argenti; (9)ed io prendo insieme a Comita de Serra
Maria e Terico; e Gianni resta in proprietà comune, e la
spartizione fu operata secondo l’ordine di nascita e l’appar-
tenenza in proprietà dei servi. (10)E successivamente spartim-
mo con Comita de Serra: io presi Maria e metà di Gianni,
prendendola in consegna la quota di Comita de Serra, Gian-
ni de Orroolo che era suo amministratore presso Ghilarza.
(11)Testimoni: Torchitorio Zukellu e Mariano Mamile, presenti
alla spartizione. 
b (12)Lussurgia Mellone serva di San Giorgio di Calcaria si
sposò in Fununi con Furatu Agedu servo del donnicello Or-
zoco e fecero quattro figli: Michele e Gianni e Pellegrina.
(13)Mi mosse lite Pietro de Serra, figlio del donnicello, relati-
vamente a questi servi, affermando: «Erano stati spartiti». Ci
accordammo per dividere la prole di questi.

157
(1)In grazia di Dio e del signore mio giudice Costantino d’Or-
ruvu. (2)Io Pietro, priore di Bonarcado, registro memoria rela-
tivamente all’orto che comprai presso San Giorgio di Calcaria
in Soddì.
a (3)Comprai da Pietro Carelle e dai suoi fratelli la quota
loro spettante di quell’orto e li pagai per il valore di un sol-
do dato in grano e carne e saldai il conto.
b (4)Comprai da Giorgio Muravegla in quell’orto e pagai
per il valore di un terzo di soldo dato in grano e carne e sal-
dai il conto.
c (5)Comprai da Eizu Zoris in quell’orto e gli diedi, per il va-
lore di un terzo di soldo, grano e due montoni e saldai il conto.
d (6)Comprai da Lussurgio Carru in quell’orto la quota a
lui spettante e gli diedi un bue per il valore di un soldo e
saldai il conto.
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Gunnari de Lacon et Mariane de Varca.
a (7)Coiuvedi Egizu Cuniale, servu de sanctu Paraminu
cun Bera Gulpia, ankilla latus de sanctu Serigi et latus de
Comita de Serra. (8)Fegerunt ·VI· fiios: leveit su archiepiscopu
a Gavini et a Columba et ad Argenti; (9)et ego levo cun Co-
mita de Serra a Maria et a Terico; et ad Ianne ad in comune,
partindo ad natias. (10)Et posca partirus cun Comita de Serra:
ego levei a Maria et latus de Ianne, levando parzçone de
Comita de Serra Ianni de Orroolo ki lli fuit armentariu depus
Gilarce. (11)Testes: Troodori Zukellu et Mariane Mamile, k’ie
furunt ube partiamus. 
b (12)Coiuvedi Luxuria Mellone ankilla de sanctu Iorgi de
Calcaria in Fununi cun Furatu || [c. 67r] Agedu servu de
donnigellu Orçoco et fegerunt ·IIII· fiios: a Miale et a Ianni
et a Pelerina. (13)Kertait mecu Petru de Serra, fiiu de donni-
gellu, pro custos homines ca «furunt partitos». Campania-
rus·nos in pare et partirus su fedu de cussos.

157
(1)IN GRATIA DE DEUS et dessu donnu meu iudice Gostanti-
ne d’Orruvu. (2)Ego Petru, priore de Bonarcato, facio recor-
datione pro ortu ki comporei apud sanctu Georgio de Cal-
caria in Sollie.
a (3)Comporeilli a Petru Carelle et a frates suos sa parçone
issoro de cussu ortu et fegindellis sollu inter laore et peza et
complillis preçu.
b (4)Comporeilli a Iorgi Muravegla in icussu ortu et fegilli
·II· tremisses inter laore et peza et complilli.
c (5)Comporeilli ad Eizu Çoris in icustu ortu et deilli tre-
misse de laore et ·II· masclos et complilli.
d (6)Comporeilli a Luxuri Carru in icussu ortu parçone sua
et deilli boe in sollu || [c. 67v] et complilli preçu.
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e (7)Comprai da Golorki de Sueriu in quell’orto e gli diedi
una vigna per il valore di tre soldi e saldai il conto.
f (8)Comprai da Giorgia Marras in quell’orto la quota a lui
spettante e gli diedi quattro moggi d’orzo e saldai il conto.
g (9)Testimoni di questa compravendita: Costantino d’Uta,
curatore di Milis e Presnagi Urru, capo di distretto con tutta
la sua scolta, e Golorki Ferrari ortolano del giudice. Testimo-
ni.

158
(1)In nomine Domini. Amen. Io Mariano d’Uta dono a Santa
Maria di Bonarcado per l’anima mia tutte le terre che pos-
seggo a Riòla e a Baratili sia all’interno che all’esterno del
salto, con l’eccezione di una terra che invece lascio esclusa.
(2)E dono l’appezzamento terriero di Zeddiani confinante con
la terra di Furadu Corria, e la quota a me spettante già di
Cucusa, mia cugina, che morì senza eredi, tranne la terra sua
di Vestarda che aveva donato alla chiesa quando si ammalò
in Senusci. (3)Testimoni: donno Giovanni vescovo di Usellus
e Costantino de Plana, suo amministratore, e Orzoco de Co-
rona e Simeone de Pira e Torchitorio de Lacon d’Uras e Fa-
tosu custode dei suoi magazzini. (4)Queste terre sono una in
Ariolas, l’altra è posta in capo alla via de nurake, l’altra in
Petra de Santa Maria, l’altra sopra la palude de Marcu, l’altra
presso la fonte di Cogoti, l’altra in Serra de Siliquas, l’altra
presso la palude di Golorki, l’altra presso la palude de Go-
nu, al di sopra e al di sotto d’essa, l’altra davanti alla vigna
di Costantino de Lacon, l’altra davanti all’aia di Musellu, l’al-
tra presso la via che va da Baratili a Nurachi, (5)le altre due
in Albucedu presso la plaza di Baratili, due in Terras de Cor-
te, una quota di entrambi i fratelli in Poiolu de Mandra, due
altre in Masone de Petras davanti alla vigna dei d’Orruvu,
l’altra in Serras de Gregori, l’altra sopra Lorissa e sopra la
plaza sita davanti alla proprietà di Comida de Urri e la terra
e il terreno pietroso e la plaza di Zeddiani e la mia e quella
di mio fratello.
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e (7)Comporeilli a Golorki de Sueriu in icussu ortu et deilli
vinea in ·III· sollos et complilli prezu.
f (8)Comporeilli a Iorgia Marras in icussu ortu parçone sua
ki aviat et deilli ·IIII· moios d’oriu et complilli prezu.
g (9)Testes pro totu custu comporu: Gostantine d’Uta cura-
tore de Migil et Presnagi Urru maiore de scolca cun tota
scolca sua, et Golorki Ferrari ortulanu de iudice. Testes.

158
(1)IN NOMINE DOMINI. Amen. Ego Mariane d’Uta ki ponio
ad sancta Maria de Bonarcatu pro anima mea terras quantas
apo in Erriora et in Baratiri et intro de saltu et foras de saltu,
foras de una terra ki ’nde voco. (2)Et do sa plaza de Celleva-
ne ki tenet a sa plaza de Furadu Corria, et parçone de Cucu-
sa, sorrastra mia ki morivit enea, sa cantu mi ’nde pertinet a
mimi, semute61 dessa terra sua de Vestarda ki posit a cclesia
quando infirmavit in Senusci. (3)Testes: domnu Iohanne epi-
scopu de Usellos et Goantine de Plana armentariu suo et
Orçoco de Corona e Symione de Pi- || [c. 68r] ra et Troodo-
ri de Lacon d’Uras et Fatosu su kellaridu suo. (4)Custas terras
sunt una in Ariolas, altera capizale assa via de nurake, altera
in Petra de sancta Maria, altera supra paule de Marcu, altera
in ena de Cogoti, altera in serra de Siliquas, altera in padule
de Golorki, altera in padule de Gonu et susu et iosso, altera
ante sa vinia de Goantine de Lacon, altera ante ariola de
Musellu, altera in sa via ki vat dava Baratile ad Nurake,
(5)alteras duas in Albucedu in plaza de Baratiri, ·II· in terras
de corte, una parzçone de ambos frates in Poiolu de Man-
dra, ·II· alteras in Masone de petras ante sa vinia de sos
d’Orruvu; altera in serras de Gregori; altera supra Lorissa et
issa plaza ante Comida de Urri et terra et petra et issa plaza
de Cellevane et issa mia et issa de frate meu.
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159
(1)In nomine Domini. Amen. Io prete Remundino de Varca,
che mi rendo monaco nell’ora della mia morte a Santa Maria
di Bonarcado nelle mani del priore donno Gianni Melone e
dei suoi monaci e con il consenso del mio signore Ugo arci-
vescovo di Arborea. (2)E dono a Santa Maria di Bonarcado
una libbra d’argento lavorata e due pellicce di volpe fodera-
te di panno e il mio letto ben fabbricato e la quota a me
spettante della vigna di Cinniga, il porcile che condivido con
mia sorella Saragina confinante con la vigna di Giorgio Cor-
da. (3)Testimoni: il priore coi suoi monaci e gli uomini della
villa, Giovanni Capai e Iustu Bakia e Gregorio Contu.

160
(1)In nomine Domini. Amen. Io Pietro Milia, che mi rendo
converso a Santa Maria di Bonarcado nelle mani del priore
donno Gianni Mellone e dei suoi monaci. (2)Dopo che essi
avranno risolto ogni giusta pretesa e rivendicazione su quanto
mi appartiene e lo avranno spartito fra me e mia moglie, di-
sponga mia moglie, secondo la propria volontà, della metà a
lei spettante; e la metà che spetta a me, la dividano in due
parti. (3)Una parte l’abbiano i miei fratelli, l’altra parte la dono
a Santa Maria di Bonarcado ed ivi mi seppelliscano nel chio-
stro. (4)Testimoni: donno Granuzu prete, mio zio e Costantino.

161
(1)Io Alberto Ginivesu priore di Bonarcado registro memoria
riguardo al pascolo di San Simeone. (2)Orzoco de Martis, che
era capo del distretto di Milis, venne a impadronirsi illegal-
mente del pascolo. (3)I miei uomini andarono a loro volta a
reimpossessarsi forzosamente del pascolo di San Simeone de
Vesala, che era una villa diruta, appartenente alla chiesa. (4)Si
recarono all’assise del tribunale giudicale a Nuraxinieddu,
dove stava il giudice Barisone. (5)Mossero lite congiuntamen-
te Terico Pisanu procuratore della chiesa e Orzoco de Martis.
(6)Imposero in giudizio al procuratore della chiesa di produr-
re quali testimoni gli uomini anziani della curatoria di Milis. 
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159
(1)IN NOMINE DOMINI. Amen. Ego prebiteru Remundinu de
Varca, ki mi faço manago ad hora dessa morte in sancta Ma-
ria de Bonarcatu in manu dessu priore donnu Ianne Melone
et dessos monagos suos et cun voluntate dessu donnu || [c.
68v] meu donnu Ugo archiepiscopu de Arbore. (2)Et poniove
ad sancta Maria de Bonarcatu una libra de argentu laborata
et duas mantaduras de vulpe coopertas de mustarolu et issu
letu meu armatu bene et issa parçone mia dessa vinia de
Cinniga, porkile ki parço cun sorre mia Saragina tenendo as-
sa vinia de Iorgi Corda. (3)Testes: su priore cun sos monagos
suos et homines dessa villa, Iohanni Capai et Iustu Bakia et
Gregori Contu.

160
(1)IN NOMINE DOMINI. Amen. Ego Petru Milia, ki mi conver-
so in sancta Maria de Bonarcatu in manu dessu priore don-
nu Ianne Mellone et dessos monagos suos. (2)Post c’ant
ispiiare et partire sa causa inter me et muliere mea, su latus
dessa causa de muliere mea fazatinde sa voluntate sua, et
dessu latus meu parzantillu pares. (3)S’una parte apant frates
meos et iss’atera parte poniolla a sancta Maria de Bonarcatu
et tudentimi in iostra. (4)Testes: donnu Granuzu prebiteru, ciu
meu et Goantine. ||

16162

[c. 69r] (1)EGO ALBERTU GINIVESU priore de Bonorcadu fa-
cio recordatione prossu padru de sanctum Symione. (2)Ben-
nit Orçoco de Martis ki fudi maiore de scolca de Miili a leva-
ri su padru a força. (3)Andarunt sos homines meos et
largarunt in pare in su padru de clesia de sanctu Symione
de Vesala, ki fuit billa isfata. (4)Andarunt a corona de logu ad
Nuraginiellu, ubi fuit iudice Barusone. (5)Kertarunt in pare
Terico Pisanu mandadore de clesia et Orçoco de Martis.
(6)Iuigarunt assu mandadore de clesia a batuere destimonios
homines maiores de parte de Miili. (7)Bennit Iorgi Tamaglu, 
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(7)Si presentarono Giorgio Tamaglu, servo fiscale, e Teore
suo fratello e Costantino Cucu e Mariano d’Orruinas e Terico
Barbariginu e Costantino Formiga. (8)Fecero giurare queste
sei persone di esporre, nella maniera più esatta possibile, la
verità di cui fossero a conoscenza riguardo a questo pascolo
di San Simeone, in quali condizioni si trovasse e quali fosse-
ro i confini d’esso e dissero: (9)«Era una villa diruta, e si tro-
vava inclusa entro il territorio attinente a San Simeone; e il
giudice Comida la diede a donno Piciellu de Sezo con tutto
ciò che vi era pertinente ed egli la donò a San Giorgio di
Calcaria quando ricostruì la chiesa. (10)E (il confine) incomin-
cia dal nuraghe di Besala e scende lungo il bordo montano e
si ritaglia (nella sua superficie) separandosi e stralciandosi
da(l territorio di) Mambari di Santa Giusta (e dunque confi-
nando con esso), e giunge fino alla via del guado dessu car-
ru (11)e segue la via principale fino alle rocce appaiate di
Murtas e seguita lungo la via fino al bau [guado] cavallare e
sale lungo il corso del fiume fino al bau d’ebbas [guado delle
cavalle] e sale in direzione del giuncheto dove arriva al salto
di Serra di Tramazza e sale verso la via giudicale che porta al
sito di riunione dove sono le rocce (12)e discende lungo la
via giudicale fin dove si congiunge con il nuraghe albu e da
lì si dirige al muro posto alle spalle di San Simeone e sbuca
al nuraghe di Besala e lì si ricongiunge con il salto di nuraki
pikinnu con il salto di Santa Giusta. (13)Ciò abbiamo cono-
sciuto e sappiamo». (14)Parve cosa giusta al giudice e a tutto il
collegio giudicale che egli era stato vinto in giudizio e resti-
tuirono il salto alla chiesa e il giudice stabilì che le vigne che
erano lì presso, dal momento che sarebbero andate perdute,
fossero restituite alla chiesa. (15)Ed io giudice Barisone in tal
maniera confermo questo salto a Santa Maria di Bonarcado e
a San Giorgio di Calcaria, che lo reggano e ne prendano cu-
ra come ci si prende cura di un salto demaniale in ogni sta-
gione dell’anno.
(16)Testimoni: donnicello Ithocor curatore di Ghilziber, Co-
stantino de Zori curatore di Milis, Orzoco de Lacon curatore
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serbu de regnu, et Teore su frate et Goantine Cucu et Maria-
ne d’Orruinas et Terico Barbariginu et Goantine Formiga.
(8)Poseruntillos ad iurare custos ·VI· de narrende sa meius
beridade ki’nd’enti iskire pro custu padru de sanctu Symio-
ne comente fudi et daunde furunt limides suas et narrunt ka
(9)«fuit villa isfata, || [c. 69v] et clabavassi ad sanctu Symeo-
ne; et iudice Comida la deit a donnu Piciellu de Seço cun to-
ta sa pertenencia sua et ipse la posit ad sanctu Iorgi de Cal-
caria cando fraigait sa clesia ad novu. (10)Et ingiçasi dae su
nuraki de Besala et calat oru margine segando de pare cun
Mambari de sancta Iusta et clompet usque assa bia dessu
bau dessu carru (11)et bat cun sa bia maiore usque ad pedras
colbadas de Murtas et bat cun bia usque ad bau cavallare et
collat totue cun flumen usque ad bau d’ebbas et collat dere-
tu assa cinniga ad ue ferit su saltu de serra de Tremaça et
collat derectu assa bia de logu de colletoriu ue sun sas pe-
dras (12)et calat cun bia de logu usque ad co si faget pares
cun nuraki albu et da inde essit deretu assu muru de segus
de sanctu Symione et essit derectu assu nuraki de Besala et
ive si afliscat appare cun su saltu de nuraki pikinnu et cun
saltu de sancta Iusta. (13)Custu congnovimus et iskimus».
(14)Parsit iusticia a iudice et a totu logu || [c. 70r] ka fuit
binkidu et torrarunt su saltu ad clesia et posit iudice dessas
binias k’ie furunt, dae co s’arent isfagere, torrare ad clesia.
(15)Et ego iudice Barusone gasi lu confirmo ad sancta Maria
de Bonarcadu et ad sanctu Iorgi de Calcaria custu saltu, ki
llu regant et castigent in co si castigat saltu de regnu de don-
nia temporale dessu annu.
(16)Testes: donnigellu Ithocor curadore de Guilciver, Goanti-
ne de Çori curadore de Miili, Orzoco de Lacon curadore
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maggiore, Pietro de Lacon curatore di Fordongianus, Orzoco
de Lacon curatore di Barbagia, Gonario de Lacon curatore di
Valenza, Gonario d’Orruu curatore di Bonurzuli, Costantino
de Lacon curatore di Usellus. (17)Della guardia del corpo del
giudice: Terico de Ganpu e il suo collegio. Degli addetti al
servizio postale: Mariano de Orruu e il suo collegio. (18)E chi
dirà che è bene abbia benedizione da Dio e da Santa Maria
e da tutti i santi. (19)E chi si opporrà e non osserverà questa
ordinanza, abbia maledizione da Dio e da Santa Maria e tutti
i santi di Dio. Amen. 

162
(1)Richiesi al mio signore il giudice Barisone, quel giorno,
che mi concedesse di poter fare a mio uso dei mulini a Bo-
narcado e a Calcaria e a Milis pikinnu; (2)ed egli mi diede
concessione di poter prendere l’acqua e di fare il canale di
scolo sia per i mulini sia per gli orti e per le vigne e mi con-
cesse che non mi fosse sottratta l’acqua né di giorno né di
notte, né da parte del giudice, né da parte di alcun curatore,
né da parte di persona libera o di servo. (3)E mi concesse di
poter prender cura e usufruire del canale di scolo nella stes-
sa maniera con cui si fa con un salto demaniale, per lo spa-
zio di una gettata di verga [misura di lunghezza] da entram-
be le parti (del canale). (4)E inoltre mi concesse di poter fare
delle pescaie in ogni fiume e che esse fossero libere ed
esenti da qualunque diritto così come è libera ed esente
ogni proprietà demaniale. (5)Questa donazione faccio io giu-
dice Barisone a Santa Maria di Bonarcado per amor di Dio e
di Santa Maria e di tutti i santi, per la remissione dei peccati
e di tutti (quelli dei) miei parenti. (6)E sono testimoni: Dio in
primo luogo e Santa Maria e il donnicello Ithocor curatore di
Ghilziber, Costantino de Zori curatore di Milis, Orzoco de
Lacon curatore maggiore, Pietro de Lacon curatore di For-
dongianus, Orzoco de Lacon curatore di Barbagia e Gonario
de Lacon curatore di Valenza, Gonario d’Orruvu curatore di
Bonurzuli, Costantino de Lacon curatore di Usellus. 
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maiore, Pedru de Lacon curadore de Frodoriane, Orçoco de
Lacon curadore de Barbaria, Gunnari de Lacon curadore de
Balença, Gunnari d’Orruu curadore de Bonorçuli, Goantine
de Lacon curadore d’Usellos. (17)De buiakesos: Terico de
Ganpu et golleanes suos. De poriglus de angarias: Mariane
de Orruu et golleanes suos. (18)Et si quis dixerit quia bene
est abeat benedictione de Deus et de sancta Maria et de
omnibus sanctis. (19)Et cui non placuerit et condemnaverit
hec ordinatio, habeat maleditione de Deus et de sancta Ma-
ria et de omnibus sanctis Dei. Amen. ||

162
[c. 70v] (1)Pedivili assu donnu meu iudice Barusone sa die ki
mi daret asoltura de fager molinos in Bonorcadu et in Calca-
ria et in Miile pikinnu; (2)et ipse daitimi adsoltura de levare
s’abba et de fager giradoriu et pro molinos et pro ortos et
pro binias et de no mi·lla levare s’abba nen a de die nen de
nocte, non pro iudice, non pro curadore, non pro liberu,
non pro serbu. (3)Et daitimi adsoltura de bardare su girado-
riu in co si bardat saltu de regnu, getadura de birga per par-
te. (4)Et dait atera adsoltura de fager nassarios in omnia
flumen et esser liberos et francos in co est liberu su factu
dessu regnu. (5)Custu bene li faço ego iudice Barusone ad
sancta Maria de Bonarcadu pro amore de Deus et de sancta
Maria et de omnibus sanctis et pro remissione dessos peca-
dos meos et de omnia parente meu. (6)Et sunt testes: primus
Deus et sancta Maria et donnigellu Ithocor curadore de Bil-
civer, Goantine de Çori curadore de Miili, Orçoco de Lacon
curadore maiore, Pedru de Lacon curadore de Frodoriane,
Orçoco de Lacon curadore de Barbaria et Gunnari de Lacon
curadore de Balença, Gunnari d’Orruvu curadore de Bo-
norçuli, Gantine de Lacon curadore de Usellos. ||
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163
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
(1)Testimoni: ser Remundo che presiedeva l’assise e Torchito-
rio de Sogu curatore della curatoria di Ghilziber e Barisone
Spanu curatore di Milis, e Comida Pistore esattore principale
delle imposte, e Busakesu Pinna, curatore di Sedilo.

164
(1)Io priore Giovanni registro memoria del fatto che donno Te-
ricu de Scopedu donò a Santa Maria di Bonarcado il proprio
complesso rustico di padru de domo e il complesso rustico di
Mura d’Ulumos con i declivi di Turre e con l’orto suo delle
vene di Turre le sue terre di Abbaviva e di Taverra e di Oia
de Fustes che erano in privata proprietà di Santa Maria di Bo-
narcado e di Santa Vittoria de Sella usate per il pascolo e per
le coltivazioni. (2)Testimoni: giudice Barisone e donno Comida
de Lacon arcivescovo, Paucapalea vescovo di Santa Giusta e
donnicello Orzoco curatore di Ghilziber e tutta l’assise.

165
(1)Mi accorda con donno Comida de Serra Pirella. (2)Un servo
di Santa Maria, Costantino Celle, era sposato con Speciosa
Marqui serva di Comida Pirella. (3)Donno Comida Pirella pre-
se per sé i figli che lei nel tempo metteva al mondo: e infine
cacciò la donna dalla casa del mio servo. (4)Donno Comida
de Serra Pirella venne a Bonarcado e mi diede una delle fi-
glie, di nome Vera, che il mio servo e la sua serva avevano
generato insieme, e entrambe le metà della quota di apparte-
nenza di Pietro suo fratello e mi propose che d’allora in
avanti, se i due servi suddetti avessero fatto altri figli, li
avremmo spartiti metà per ciascuno. (5)Testimoni: Pietro Pirel-
la e Costantino de Porta e donno Giovanni Santesu e Torchi-
torio Coco prete di Bidonì.
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16363

……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
[c. 71r] (1)Testes: ser Remundu c’arreiat corona et Trogodori
de Sogu curadore de parte de Ilciver et Barusone Spanu cu-
radore de Miili, et Comida Pistore kerkidore maiore, et Bu-
sakesu Pinna curadore de Sedelu.

164
(1)Ego priore Iohanni qui faço recordacione ca posuit donnu
Tericu de Scopedu a santa Maria de Bonarcadu sa domestica
sua de padru de domo et ipsa domestica de Mura d’Ulumos
cun sas palas de Turre et cun s’ortu suo dessas benas de
Turre et ipsas terras suas d’Abbaviva et de Taverra et d’Oia
de Fustes qui fiant peguiares de sancta Maria de Bonarcadu
et de sancta Victoria de Sella pro pastu et pro laoriu. (2)Te-
stes: iudike Parasone et donnu Comida de Lacon arkipisco-
pu, Paucapalea piscopu de sancta Iusta et donnigellu Orço-
co, curadore de Gelciver et tota corona.

165
(1)Campaniemi cun donnu Comida de Serra Pirella. (2)Coiua-
rus ·I· serbu de sancta Maria, Goantine Celle cum Speciosa
Marqui ankilla de Comida Pirella. (3)Levavatsinde donnu Co-
mida Pirella fiios cantu fagiat: ietait sa muiere dave domo
dessu serbu meu. (4)Bennit donnu Comida de Serra Pirella a
Bonarcadu et dedimi una dessas fiias c’aviant facta in pare su
serbu meu cun s’ankilla sua, a qui naravant Bera, et ipsos la-
dos de Pedru su frade et posit megu dav’inde innante, de, si
faguiant fiios, de partire ladus a pare. (5)Testes: Pedru Pirella
et Goantine de Porta et donnu Iohanne Santesu et Trogodo-
ri Coco preideru de Bitoni. ||
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166
(1)Spartii con il vescovo di Santa Giusta i figli di Costantino
de Figus e di Giusta Barbis. (2)Io presi Maria e Vera, il vesco-
vo prese Giorgio e Muscu. (3)Questa spartizione l’abbiamo
fatta, noi padroni, per il bene. Testimoni: Freare Coco e Co-
stantino de Porta e Nicola de Pane e Torchitorio Martalu e
Michele Marras e Pietro de Baniu.

167
(1)Spartii con donno Torchitorio Coco arcivescovo.
a (2)Costantino Anione servo di Santa Maria di Bonarcado
era sposato con Furada Cambuli, serva di Santa Maria di Ori-
stano; fecero quattro figli. (3)Santa Maria di Oristano prese Sa-
maritano e Giorgio e Santa Maria di Bonarcado prese Gianni
e Giovanni.
b (4)Terico Mazis, servo di Santa Maria di Bonarcado era
sposato con Maria Murra, serva di Santa Maria di Oristano.
(5)Fecero tre figli: Giorgia e Vera e Pietro. (6)Santa Maria pre-
se Giusta Mameli con i suoi figli, figlia di Pietro Formiga ser-
vo di Santa Maria di Bonarcado e di Barbara Mameli serva di
Santa Maria di Oristano. (7)Santa Maria di Bonarcado prese
Giorgia Murra con tutti i suoi figli. 
c (8)Le figlie di Terico Macis, che era servo di Santa Maria
di Bonarcado e Maria Murra che era serva di Santa Maria di
Oristano: (9)Santa Maria di Bonarcado prese Elena e Caterina
e Furato.
d (10)I figli di Comida Murra, servo di Santa Maria di Bo-
narcado e Maria Orruia serva di San Palmerio. (11)Santa Maria
di Oristano prese Vera e Pietro.
e (12)I figli di Terico Macis servo di Santa Maria di Bonarca-
do e di Maria Murra serva di Santa Maria di Oristano, e di
Muscu figlia di Giovanni Tigas servo di Santa Maria di Bonar-
cado e di Sibilla Moiolu serva di Santa Maria di Oristano.
(13)Santa Maria di Oristano prese Maria Code, figlia di Giorgio
Parana, servo di Santa Maria di Bonarcado e di Vera Zote,
serva di San Palmerio.
f (14)E Santa Maria di Bonarcado prese Furata Buriga, figlia
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166
[c. 71v] (1)Partivi cun su piscopu de sancta Iusta fiios de
Goantine de Figus et de Iusta Barbis. (2)Ego levei a Maria et
a Bera, su piscopu levedi a Iorgi et a Muscu. (3)Custu parti-
mentu amus factu, sos donnos, a bene. Testes: Freare Coco
et Goantine de Porta et Nicola de Pane et Trogodori Martalu
et Miale Marras et Pedru de Baniu.

167
(1)Partivi cum donnu Troodori Coco arkipiscopu.
a (2)Coiuedi Goantine Anione serbu de sancta Maria de
Bonarcadu cun Furada Cambuli, ankilla de sancta Maria
d’Aristanes; feguerunt ·IIII· fiios. (3)Sancta Maria d’Aristanis le-
vedi ad Samaridanu et a Iorgi et sancta Maria de Bonarcadu
levedi a Ianni et ad Iohanne.
b (4)Terico Maçis, serbu de sancta Maria de Bonarcadu
coiuedi cum Maria Murra ankilla de santa Maria d’Aristanes.
(5)Fegerunt ·III· fiios: Iorgia et Bera et Pedru. (6)Santa Maria le-
vedi ad Iusta Mameli cun sos fiios, fiia de Pedru Formiga ser-
bu de santa Maria de Bonarcadu et de Barbara Mameli ankil-
la de santa Maria de Aristanis. (7)Santa Maria de Bonarcadu
levedi a Iorgia Murra cum toto sos fiios suos. 
c (8)Sas fiias de Terico Macis, serbu de sancta Maria de
Bonarcadu fuid et Maria Murra fuit ankilla de sancta Maria
|| [c. 72r] d’Aristanis: (9)sancta Maria de Bonarcadu levedi
ad Elene et ad Caderina et ad Furadu.
d (10)Fiios de Comida Murra, serbu de sancta Maria de Bo-
narcadu et Maria Orruia ankilla de sanctu Paraminu. (11)Sancta
Maria d’Aristanis levedi ad Bera et ad Petru.
e (12)Fiios de Terico Macis serbu de sancta Maria de Bonar-
cadu et de Maria Murra ankilla de sancta Maria d’Aristanis, et
de Muscu fiia de Iohanne Tigas serbu de sancta Maria de
Bonarcadu et de Siilla Moiolu ankilla de sancta Maria d’Ari-
stanis. (13)Levedi sancta Maria d’Aristanis ad Maria Code, fiia
de Iorgi Parana, serbu de sancta Maria de Bonarcadu et de
Bera Çote, ankilla de sanctu Paraminu.
f (14)Et sancta Maria de Bonarcadu levedi a Furada Buriga,
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di Gianni Cambuli servo di San Palmerio e di Maria Campa-
na, serva Santa Maria di Bonarcado. (15)E abbiamo la quota
di un quarto di Samaritano, figlio di Giusta.
g (16)Furada Buriga, moglie di Torbeno di Puzu: (17)Santa
Maria di Oristano prese Pietro Cacaus e Greca e Frassia con
i loro figli, figli di Giovanni Cacaus, servo per metà di San
Paolo di Milis e per metà di San Giorgio di Calcaria, e di Ma-
ria de Cogos, serva di Santa Maria di Oristano; (18)e Santa
Maria di Bonarcado prese Gianni Saba, figlio di Giorgio Mur-
ru, servo di San Palmerio e di Bonaci d’Urrolo, serva di San
Sergio de Suei. 
h (19)E rimasero in comune, dopo questa spartizione, Gio-
vanni e Torbeno figli di Comida Murra e di Maria Orruia e
Giorgio Frau, figlio di Gavino Frau e di Maria de Cicuri, e Pie-
tro figlio di Costantino Muscas e di Susanna de Cicuri e Bar-
bara figlia di Pietro Corbu e di Giorgia Martalu. (20)Testimoni:
Giovanni de Martis capo di distretto, e Orzoco Camba prete
di Segazus, Costantino de Porta amministratore di Santa Maria
di Bonarcado, Arzoco de Muru diacono, Freari Coco maiore
di San Palmerio di Ghilarza, Nicola de Pani, Comida de Zori,
Gonario de Kerki, Michele Marras, Gavino Celle procuratore
di Bonarcado, Terico Congnali, Torchitorio de Pau custode
d’api. 

168
(1)Mi mosse lite donno Gonario de Stavara prete di Tramazza
riguardo a Suia Pasci e ai suoi figli e a Terico suo fratello. Mi
mosse lite in kida de verruda [vedi “Glossario”]. (2)Mi fissaro-
no un giorno convenuto per il mio interrogatorio; e mi pre-
sentai, nel giorno stabilito e richiesto, all’assise giudiziaria
presieduta da Comida de Martis, figlio di Gonario de Martis.
(3)Il giudice [il sovrano del giudicato] dispose che la lite non
dovesse essere dibattuta fino a che non fosse toccato il tur-
no (quale membro giudicante di essa) di Pietro de Zori, e
dispose che il curatore [Pietro de Zori] partecipasse all’assise
del tribunale de logu che si sarebbe dovuta tenere nel turno
successivo: e ciò perché il giudice [Comida de Martis, in
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fiia de Ianni Cambuli serbu de sanctu Pararminu et de Maria
Campana, ankilla de sancta Maria de Bonarcadu. (15)Et amus
·I· pede in Samaridanu, fiiu de Iusta.
g (16)Furada Buriga, mugere de Torbini de Puçu: (17)levedi
sancta Maria d’Aristanis ad Petru Cacaus et ad Grega et ad
Frassia cun fiios ipsoro, fiios de Iohanne Cacaus, serbu de
sanctu Paulu de Miili || [c. 72v] et de sanctu Iorgi de Calca-
ria, ladus ad ladus, et de Maria de Cogos, ankilla de sancta
Maria d’Aristanis; (18)et sancta Maria de Bonarcatu levedi ad
Ianni Saba, fiiu de Iorgi Murru, serbu de sanctu Paraminu et
de Bonaci d’Urrolo, ankilla de sanctu Sergi de Suei. 
h (19)Et remaserunt depus custa particione ad comuni
Iohanne et Torbini fiios de Comida Murra et de Maria Orruia
et Iorgi Frau, fiiu de Gavini Frau et de Maria de Cicuri, et
Petru fiiu de Goantine Muscas et de Susanna de Cicuri et
Barbara fiia de Petru Corbu et de Iorgia Martalu. (20)Testes:
Iohanne de Martis maiore de scolca, et Orçoco Camba pre-
biteru de Segaçus, Goantine de Porta armentariu de sancta
Maria de Bonarcadu, Arçoco de Muru diaconus, Freari Coco
maiore de sanctu Paraminu de Gilarci, Nigolla de Pani, Co-
mida de Çori, Gunnari de Kerki, Miali Marras, Gavini Celle
mandadore de Bonarcadu, Terico Congnali, Trogodori de
Pau abiaresu. 

168
(1)Kertait megu donnu Gunnari de Stavara prebiteru de Tre-
maça pro Suia Pasci et pro sos fiios et pro Terico su frate. Ker-
tait megu in kida [c. 73r] de verruda. (2)Poseruntimi ad pregon-
taremi et benni ad su postu pregontadu, arreendo corona
donnu Comida de Martis, fiiu de Gunnari de Martis. (3)Man-
dait iudice pro custu kertu ki non si kertaret fisca a donnu
Petru de Çori, ki llu posit ad su curadore ad corona de logu
ad sanctu Petru, ki fudi s’atera kida, proiteu ca fudi iudice
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quel momento di turno] era amministratore di Santa Maria di
Bonarcado. (4)Mi presentai all’assise fissata, secondo quanto
stabilito, per il giorno di San Pietro. (5)Si levò Gonario de
Stavara a muover lite in favore della sua chiesa; e si levò
donno Comida de Cepera dicendo e opponendo: «Erano sta-
ti spartiti», e: «Tale spartizione era stata registrata nel conda-
ghe di Santa Maria». (6)Il prete non aggiunse altro e rinunciò
a proseguire la lite. Ed io lo vinsi in giudizio, dimostrando
che aveva avuto la parte che gli spettava. (7)Testimoni: don-
no Busakesu e ser Raimondo giudici di fatto, che presiede-
vano l’assise e donno Comida de Cepera curatore della cura-
toria di Campidano, donno Comida de Martis curatore di
Simaxis e tutta l’assise.

169
(1)Orzoco d’Uda mosse lite a Muiedi Mannale relativamente al-
la quota di proprietà che donna Vera d’Uda aveva donato a
Santa Maria di Bonarcado. (2)Ed io mi recai all’assise giudizia-
ria, ed egli si rese conto di aver torto. (3)Dichiarò la propria
colpa e restituì quanto sopra a Santa Maria di Bonarcado cui
spettava in proprietà, con altro del suo in quanto si affiliò
quel giorno a Santa Maria di Bonarcado. (4)Donò un bue e
cinquanta pecore e la terra de s’ena [fonte], posta in capo al-
l’azienda di Puriose e al lato della terra di Torchitorio de Stere.
(5)Tutto ciò egli donò a Santa Maria di Bonarcado col consen-
so di sua moglie Giusta Pinna e di tutti i suoi fratelli. (6)Testi-
moni: Comida Bacca capo di distretto, e prete Comida Tolu e
Orzoco de Medada e Costantino Gatu e Costantino Zacasi e
Torchitorio de Muru messo giudiziario. (7)Alla presenza di tutti
costoro egli fece questa donazione a Santa Maria di Bonarca-
do per Dio innanzi tutto e per Santa Maria e per l’anima sua.

170
(1)Si presentò a me Nicola de Pane con Costantino Loke, suo
nipote, e mi chiese la terra confinante con il complesso rusti-
co di Giovanni Pirella fino all’azienda agricola di Pietro Spada
in favore di Costantino Loke, suo nipote, al fine di costruirsi
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armentariu de sancta Maria. (4)Ad corona de sanctu Petru ben-
ni ad su postu. (5)Pesesi Gunnari de Stavara ad kertari pro sa
clesia sua; et pesaise donnu Comida de Cepera ad torrari ver-
bu ca «furunt partidus» et ca «fudi sa particione in su condage
de sancta Maria». (6)Remasisinde su prebiteru et non bolbit
kertare. Et ego binkindellu, ca s’aviat appida sa parte sua.
(7)Testes: donnu Busakesu et ser Arremundu iudices de factu,
k’arreiant corona et donnu Comida de Cepera curadore de
Campidanu, donnu Comida de Martis curadore de Simagis et
tota sa corona. ||

169
[c. 73v] (1)Kertait Orçoco d’Uda cun Muiedi Mannale pro cu-
sta parçone ki posit donna Bera d’Uda ad sancta Maria de
Bonarcadu. (2)Et ego andai assa corona, et ipse bii ca fuit fal-
lidu. (3)Clamait sua culpa et torraitilla custa parçone ad
sancta Maria de Bonarcadu cuia fudi, cun ateru de su suo
pro ca si adfiiedi sa die ad sancta Maria de Bonarcadu. (4)Po-
sit ·I· boe et ·L· berbekes et issa terra de s’ena, cabiçali ad cor-
te de Puriose et costas assa terra de Troodori de Stere. (5)Cu-
stu posit ad sancta Maria de Bonarcadu cun boluntade bona
de sa mugere Iusta Pinna et de dotu sus frates. (6)Testes: Co-
mida Bacca maiore de scolca, et prebiteru Comida Tolu et
Orçoco de Medada et Goantine Gatu et Goantine Zacasi et
Troodori de Muru nunçadore. (7)Ante totu custos fegit custu
bene ad sancta Maria de Bonarcadu pro Deus innanti et pro
sancta Maria et pro sa anima sua.

170
(1)Bennitimi Nicola de Pane et Goantine Loke, su nepode, et
pedivitimi sa terra k’est tenendo ad sa domo de Iohanne Pi-
rella fusc’a sa corte || [c. 74r] de Petru Spada pro Goantine
Loke, su nebode, pro fraigaresi ive su fraile, (2)narandomi
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ivi l’officina di fabbro, (2)dicendomi Nicola de Pane e Costanti-
no Loke, parimenti entrambi, che aveva allora ucciso un cugi-
no a Ghilarza e non poteva restare lì a causa della inimicizia
(che si era venuta a creare). (3)Ed io per Dio innanzi tutto e
per amore di Nicola de Pane che mi faceva promessa che mi
avrebbe reso servigio dell’arte sua finché fosse vissuto, (4)gli
diedi la terra e la possibilità di utilizzare la pietra (quale mate-
riale edile) che lì si trova, affinché potesse fabbricare (quanto
egli voleva) e ne avesse vantaggio per tutta la sua vita; e alla
sua morte tutto quanto egli avesse fatto sarebbe dovuto rima-
nere in proprietà di Santa Maria senza che vi fossero pretese
o rivendicazioni da parte di nessuno. (5)E così Costantino Loke
e Nicola de Pane mi fecero tale promessa, baciandomi en-
trambi, insieme con tutti i servi della casa di Nicola de Pane.
(6)Testimoni: donno Benedetto priore d’Oiastra e donno Gio-
vanni Santesu e donno Pietro Ursa prete, che mi facevano
preghiera che io dessi a lui quanto egli richiedeva, e Nicola
de Pane e Pietro Spada e Pietro Coco ed altri uomini ivi pre-
senti. (7)Questo accordo fu fatto nella via posta fra la chiesa e
San Zenone, anni Domini M·CC·XXIII. 

171
(1)Feci citare in giudizio presso il tribunale de kida de verruda
di Oristano Vera d’Acene, figlia di Giovanni Zukellu, servo di
Santa Maria perché intendevo muovere lite contro di lei in
quanto la reclamavo quale serva di Santa Maria di Bonarcado.
(2)Donno Costantino de Martis, curatore del collegio giudican-
te, consegnò a Vera d’Acene la citazione scritta: che venisse
ella a rispondere, perché le muoveva lite il priore relativa-
mente alla serva di Santa Maria. (3)Le recapitò la citazione ma
ella rinunciò a presentarsi, né lei né alcun’altra persona in sua
vece e a suo vantaggio: la vinsi in giudizio per mancata pre-
sentazione. (4)Testimoni: donno Costantino de Martis curatore
de Sia, e donno Comida suo fratello, e donno Gonario de Zo-
ri e Giovanni de Zori e Giovanni Ulpia e Michele Kiconia e
Orzoco de Scanu e Pietro de Zori e donno Costantino d’Uda
de Palmas e Comida de Zori e Pietro de Zori e Pietro d’Azene
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Nigola de Pane et Goantine Loke, ambos in pare, c’aviat tan-
du mortu ·I· fradile suo in Gilarçe et non podiat stare ivi
pross’arrivalia. (3)Et ego pro Deus innanti et pro amore de Ni-
gola de Pane et pro ipse ki mi ’nde promitiat de serviremin-
de de s’arte sua per temporale in vita sua, (4)deilli sa terra et
issa petra, k’est ive, pro fraigare et pro godiresilla in vita sua,
et ad morte sua omnia cantu ad aer factu remagnat ad sancta
Maria in pake et in ketu.64 (5)Et casi mi pladigarunt Goantine
Loke et Nigola de Pane, basandominde ipsos ambos et totu
sos homines de sa domo de Nigola de Pane. (6)Testes: donnu
Benedictu priore d’Oiastra et donnu Iohanne Santesu et
donnu Petru Ursa prebiteru, ki mi ’nde pregavant pro darelil-
la, et Nigola de Pane et Petru Spada et Petru Coco et ateros
homines ki furunt ibi. (7)Custu combentu fuit factu in sa via
k’est inter clesia et sancti Çenonis, anni domini M·CC·XXIII. 

171
(1)Nunçailla ad corona de kida de verruda d’Aristanis a Bera
d’Acene, fiia de Iohanne Çukellu, serbu de sancta Maria ||
[c. 74v] pro kertare cu·lla pro ankilla de sancta Maria de Bo-
narcadu. (2)Mandait nunça per carta donnu Goantine de Mar-
tis, curadore de kida de verruda, ad Bera d’Acene qui vennet
a torrari verbu, ca kertavat cunda su priore pro ankilla de
sancta Maria. (3)Adcatedilli nunça et minimedi de venne, ne
ipsa ne homine pro·ssa: binkilla ad minimança. (4)Testes:
donnu Goantine de Martis curadore de Sia, et donnu Comi-
da, su frate, et donnu Gunnari de Çori et Iohanne de Çori et
Iohanne Ulpia et Miali Kiconia et Orçoco de Scanu et Petru
de Çori et donnu Goantine d’Uda de Palmas et Comida de
Çori et Petru de Çori et Petru d’Açene et Iohanne de Çori
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e Giovanni de Zori (questi quattro sono di San Michele) (5)e
donno Orzoco d’Acene curatore di fatto della curatoria di
Campidano, che recapitò a donno Comida de Serra Pistore,
curatore di Bonarcado, l’ordinanza scritta di consegnare Vera
d’Azene nelle mani del priore in quanto costui la reclamava
quale serva privata di Santa Maria.

172
(1)Io Nicolao, priore di Bonarcado, registro memoria della lite
che mossi riguardo a Maria Pisana e riguardo a un suo figlio
nell’assise giudiziaria dell’Assunta in Oristano, presieduta da
donno Lorenzo. (2)Mosse lite il priore di Bauladu, donno Fran-
cardu, dicendo: «Muovo lite a Maria Pisana poiché ella è figlia
di un servo e di una serva di Santa Maria di Bonarcado». (3)Mi
oppose Bellomo, il figliastro di Comita Manika, dicendo:
(4)«Quanto a questa donna riguardo alla quale muovi lite, ella è
libera e non è serva». (5)Mi imposero in giudizio che produces-
si testimoni che attestassero che quella era figlia di un servo e
di una serva di Santa Maria. Ed io produssi testimoni attendibi-
li: donno Pietro de Zori di Bauladu e donno Gonario Papis di
San Vero e donno Costantino de Ienna curatore di fatto della
curatoria di Milis. (6)Questi tre giurarono sul vangelo di Dio di-
cendo: «Questa donna, riguardo alla quale muove lite il priore,
noi sappiamo esser figlia di Pietro Pisanu, e siamo a cono-
scenza che entrambi erano servi di Santa Maria di Bonarcado,
e noi siamo a conoscenza che hanno sempre prestato servizio
quali servi a Santa Maria di Bonarcado». (7)Parve cosa giusta a
tutta l’assise che io avevo vinto in giudizio e che vi era stata
testimonianza sufficiente. (8)Donno Lorenzo che presiedeva
l’assise giudiziaria prese questa donna e me la consegnò quale
serva, e lei e suo figlio (9)alla presenza dei testimoni Arzocco
Secke curatore di Cebera grussa, Costantino de Martis curatore
della curatoria del Campidano, il vescovo di Terralba Gonario
Savio, donno Comita Pee curatore di Genoni, Arzocco de Mar-
tis curatore di Ortueri, Costantino Jana, Pietro de Laccon, Fura-
to Karras curatore di Oristano, Sogillione Manca, Giovanni Sa-
rakino, Giovanni de Casta, Comita Seckie sovrintendente dei 
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(custos bator sunt de sanctu Miali) (5)et donnu Orçoco d’Ace-
ne curadore de factu de Campitano, ki mandedi sa carta a
donnu Comida de Serra Pistore curadore de Bonarcadu, ki
ponnet in manu ad Bera d’Açene assu priore pro sancta Ma-
ria pr’ankilla sua pecuiare.

172
(1)Ego Nicolaus, prior de Bonarchanto, faço recordationem
pro kertu ke feki pro Maria Pisana || [c. 75r] et pro ·I· fiiu
suo in corona de sinodo in Aristanis, arregendo corona don-
nu Laurençu. (2)Kertait su priore de Baulatu, donnu Francar-
du, narrande «kerto cun Maria Pisana ka est fiia de serbu et
d’ankilla de sancta Maria de Bonarkanto». (3)Torraimi verbu
Bellomo, su fiiastru de Comita Manika, narrando: (4)«pro custa
muiere ki kertas, livera est et ankilla non est». (5)Iuicarunt a
mimi a battuere testimonios ka fuit fiia de serbu et d’ankilla
de sancta Maria. Et ego battussi testimonios bonos: a donnu
Petru de Çori de Baulata et donnu Gonnari Papis de Sant’Eru
et a donnu Coantine de Ienna, curatore de factu de parte de
Mili. (6)Custos ·I·I·I· iurarunt ad vangeliu de Deu narrando:
«custa muiere pro ke kerta su priore nos la connoskimus ka
fuit fiia de Petru Pisanu cki furunt serbus ambos de sancta
Maria de Bonarkanto, et nos los conoskimus servire pro ser-
bos a sancta Maria de Bonarckanto». (7)Parsit iustitia a totta sa
corona ka avea vinkito et ka furunt testimonios. (8)Donnu
Laurençu ke arreiat sa corona tennit custa muiere et positimi-
la in manus pro ankilla et issa et su fiiu (9)coram testibus
Arçocco Secke curatore de Cebera grussa, Guantine de Martis
curadore de || [c. 75v] Campitano, su piscopu de Terralba
Gonnari Savio, donnu Comita Pee curatore de Jenone, Arçoc-
co de Martis curadore de Ortueri, Guantine Jana, Petru de
Laccon, Furato Karras curadore de Arestanis, Sogillione Man-
ca, Iovanne Sarakino, Iovanni de Casta, Comita Seckie maiore 
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cavalli, Costantino Mameli, Giovanni Papis, Mariano Cannavu,
Argenti Zuckellu e tutta l’assise così come era riunita nel gior-
no dell’Assunta.

173
(1)In nomine Domini. Amen. Registro memoria relativamente a
Maria Capra che si ribellò al servizio che doveva prestare a
Santa Maria e si mise al servizio di Pietro Zuckellu, ammini-
stratore di Mandra Ulisay. (2)Sporsi reclamo al mio signore giu-
dice Mariano, che era allora signore della terra d’Arborea.
(3)Mi mise a muover lite nell’assise del tribunale di ser Bruno,
che era giudice di fatto in Arborea. (4)Mossi lite in Oristano
nell’assise giudiziaria da lui presieduta, dicendo: «Muovo lite
riguardo a Maria Capra che è figlia di un servo e di una serva
di Santa Maria di Bonarcado ed ha lasciato il servizio di Santa
Maria». (5)Mi oppose Pietro Zuckellu: «Non è serva di Santa
Maria e pertanto non ha abbandonato il suo servizio». (6)M’im-
posero in giudizio di produrre testimoni che attestassero che
ella era figlia di un servo e di una serva di Santa Maria e che
aveva abbandonato il servizio che doveva prestare a Santa
Maria. (7)Ed io produssi testimoni attendibili: Nicola de Pane e
Costantino de Porta e Comita Pira e Gianni de Vaias, Giorgio
Virrake e Gonario de Muro. (8)Questi cinque giurarono sul
Vangelo di Dio: «Maria Capra era figlia di un servo e d’una
serva di Santa Maria di Bonarcado e noi li abbiamo conosciuti
servire, il padre e la madre e la figlia Maria Capra a Santa Ma-
ria di Bonarcado quali servi». (9)Parve giusto al giudice di fatto
e a tutta l’assise che aveva vinto Santa Maria. (10)Mi restituiro-
no la serva con sei suoi figli. (11)Testimoni: Dio in primo luogo
e Santa Maria e ser Bruno, nella cui assise facevo lite, Pietro
Zuckello, donno Muiedi de Laccon, Comita de Theppar cura-
tore della curatoria del Campidano, Mariano de Theppar suo
fratello, Mariano de Serra curatore di Nughedu, Comita suo
fratello, Costantino Piga, donno Francardellu il priore di Bau-
ladu, Pietro de Martis di Norbello, Torbeno Melone, Frevari
Cocco, Torbeno Gurolo, Pietro d’Orruu di Terralba, Gonario
Karruca priore di San Paolo di Sinnas, Comita Zori Trombas,
Gavino Murghia, e molti altri che ivi si trovavano.
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de cavallos, Gantine Mameli, Iovanni Papis, Mariane Canna-
vu, Argenti Zuckellu et totta sa corona como est adunata ad
sinodu.

173
(1)In nomine domini. Amen. Recordationem facio pro Maria
Capra ka sse rebellait dessu serbithu de sancta Maria et ad-
donnicaitse a Petru Çuckellu armentariu de Mandra Ulisay.
(2)Andainde a reclamo assu donnu meu iudicke Mariane, ke
erat tando donnu dessa terra d’Arbaree. (3)Posimi a kertaren-
de in corona de ser Bruno, ke erat iudike de factu in Arba-
ree. (4)Kertai in Arestanes in corona sua: «kertu pro Maria Ca-
pra ke est fiia de serbu et d’ankilla de sancta Maria de
Bonarckanto et est andata dassu serbithiu de sancta Maria».
(5)Torraimi verbu Petru Çuckellu ka «non est ankilla de
sancta Maria et da serbithu suo non est andata». (6)Iudicarun-
timi a batuer testimonios ka fuit fiia de serbu et d’ankilla de
sancta Maria et ka erat andata dessu serbiçu || [c. 76r] de
sancta Maria. (7)Et ego battusi testimonios bonos: a Nicola
de Pane et Gantine de Porta et Comita Pira et Janne de
Vaias, Iorgi Virrake et Gonnari de Muro. (8)Custos kinbe iura-
runt ad bangheliu de Deus ka «Maria Capra fuit fiia de serbu
et d’ankilla de sancta Maria de Bonarcanto et nos los cono-
skimus servire su patre et sa mama et sa fiia Maria Capra a
sancta Maria de Bonarkanto pro serbos». (9)Parsit iustitia assu
iudike de factu et a tottu sa corona ka aveat vinkitu sancta
Maria. (10)Torraruntimi s’ankilla cun ·VI· fiios suos. (11)Testes:
primo Deus et sancta Maria et ser Bruno, in cuia corona
kertava, Petru Çuckello, donnu Muiedi de Laccon, Comita
de Theppar curatore de Campitano, Mariane de Theppar su
frate, Mariane de Serra curatore de Nuckedu, Comita su fra-
te, Gontine Piga, donnu Francardellu su priore de Baulata,
Petro de Martis de Nurghillo, Torbeni Melone, Frevari Cocco,
Torbeni Gurolo, Petru d’Orruu de Terralba, Gonnari Karruca
priore de sancto Paule de Sinnas, Comita Çori Trombas, Ga-
vine Murghia, et alios multos qui erant ibi.
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174
(1)Lucia Cuperi serva di San Sergio de Suei era sposata con
Torchitorio Nechi e fecero cinque figli. (2)Tale serva si ribellò
al servizio e fuggì con i suoi figli perché si riteneva parente
del giudice Mariano. (3)Sporsi reclamo al giudice in Silano e
gli dissi: «A voi, mio signore, io vengo a mercè riguardo a
una serva e a cinque suoi figli, che sono da me fuggiti». (4)Il
giudice li fece citare imponendo loro che si presentassero
ad un incontro con lui presso la fonte di Bolorki ed ivi essi
vennero e portarono una carta in cui si documentava che il
loro padre era libero. (5)Disse il giudice: «Poiché il padre è
libero e la madre è serva, i figli che hanno generato, da og-
gi in avanti, siano servi di Santa Maria e servano a Santa Ma-
ria quali servi». (6)Testimoni: Manuele Pinna, Comita Thep-
par, Pietro de Ficos, Barisone Pinna e Pietro suo fratello, e
Pietro de Sogas e Torchitorio suo fratello, Pietro de Martis,
Torbeno Melone; ed ivi v’era con il giudice il donnicello
Pietro e donno Raimondo suo cugino. (7)E quindi il giudice
Mariano impose a Torchitorio de Sogos e a Giorgio Pala di
consegnarmi la serva con i suoi figli che stavano presso la
casa di Torchitorio de Sogos, curatore di Norbello. Anno Do-
mini M·CC·XXVIIII. 

175
(1)In nomine Domini. Amen. Io Nicolao priore registro memo-
ria della lite giudiziaria da me avuta. (2)Mossi lite in Bidonì
nell’assise giudiziaria presieduta da donno Pismake, curatore
di fatto, relativamente alla quota di proprietà che Costantino
de Zori aveva donato a Santa Maria. I suoi figli mutarono pa-
rere e convinzione e non volevano cedermela. (3)Mossi loro li-
te e li vinsi in giudizio nell’assise giudiziaria composta dal col-
legio di curatoria davanti a San Pietro di Bidonì. (4)Testimoni:
Costantino Unale prete di San Pietro, donno Giorgio Pala che
conduceva la lite in mia vece e a mio vantaggio, donno Ma-
riano de Serra di Sorradile, Torbeno Gurrolo, Comida de Zori,
Pietro de Zori.
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174
(1)Coniugait Lughia Cuperi ankilla de sanctu Serghi de Suei
cun Trogodori Nechi et fekerunt kimbe fiios. (2)Rebellasimi
s’ankilla et fuivit cun sos fiios ka si teniat parente de iuike
Mariane. (3)Andainde a reclamo a Silano a iuicke et narraili:
|| [c. 76v] «a vos, donnu meu, venghio a merkede pro una
ankilla cun kinbe fiios suos, ka mi sunt fuitos». (4)Mandait iu-
dike pro·llos ki los obviasserunt assa fontana de Bolorki et
aivi vennerunt et battuserunt ·I· carta come erat liveru su pa-
tre. (5)Narrai iuike: «da ke est liveru su patre et sa mama est
ankilla, fiios k’anta fattos siant serbos de sancta Maria da oe
innanti et serviant a sancta Maria pro serbos». (6)Testes: Ma-
nuele Pinna, Comita Theppar, Petru de Ficos, Barusone Pin-
na et Petru su frate, et Petru de Sogas et Dorgodori su frate,
Petru de Martis, Torbine Melone et ivi erat cun iuike don-
nikellu Petru et donnu Ramundo su fratile. (7)Et osca posit
iuike Mariane a Dorgodori de Sogos et a Iorgi Pala a daremi
s’ankilla con sos fiios ke erant in domo di Dorgodori de So-
gos curatore de Norghillos. Anno domini M·CC·XXVIIII.

175
(1)In nomine domini. Amen. Ego Nicolaus prior fazo recorda-
tionem de kertu ke feki. (2)Kertai in Bidoni in corona de don-
nu Pismake, curatore di factu, pro sa parzone ki aviat posta a
sancta Maria Guantine de Zori. Giraruntimi sos fiios et non
mi la boleant dare. (3)Kertei cundos et binchindelos ue erat
tota curadoria nanti santo Petru de Bidoni. (4)Testes: Guantine
Unale preitero || [c. 77r] de sancto Petru, donnu Iorgi Pala ki
kertavat su kertu pro me, donnu Mariane de Serra de Sorrati-
le, Torbini Gurrolo, Comida de Çori, Pedru de Çori.
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176
(1)Io Domestico, priore di Bonarcado. Terico de Scopedu donò
a Santa Maria di Bonarcado e a San Sergio di Suei il salto di
Sourre, (2)secondo tale andamento del confine: incomincia dal-
la mora di Carvias e giunge alle ariolas floradas de figos de Ci-
peri e giunge alla gola dell’olivastro d’Aiga e giunge alla mora
presso il bagolaro di Pedra lada e scende al nuraghe orrubiu
[rosso] e giunge alla via lastricata ed ivi si ricongiunge al punto
di partenza. (3)Ne abbia vantaggio in perpetuo come semina-
gione e come pascolo. (4)Testimoni: donno Ugo vescovo di
Santa Giusta e donno Mariano Zorrake vescovo di Terralba e
donno Comita Pais vescovo di Usellus e Punzu curatore della
curatoria di Bonurzuli e Berringeri conte della curatoria di
Ghilciber e di Fordongianus e tutto il consiglio di curatoria.

177
(1)Io Nicolao, priore di Bonarcado, e Pietro de Figos ammini-
stratore del regno, spartimmo i servi che abbiamo in Austis
per conto del giudice. (2)Il giudice prese Costantino Macirida
e la chiesa prese Costantino de Puzu; il giudice prese Gianni
Frunda e la chiesa prese Torbeno Marki; il giudice prese Ar-
zoco Marki e la chiesa prese Costantino Marki; il giudice pre-
se Costantino Musca e la chiesa prese Costantino Muzullu; il
giudice prese Giorgio Totolle e la chiesa prese Gonario Pel-
les; (3)il giudice prese Costantino de Scala e Giorgia, sua so-
rella, e la chiesa prese Maria Totu e suo figlio e Furada de
Puzu; il giudice prese Elena Pistore e la chiesa prese Vera To-
tolle; il giudice prese Pietro Canie e la chiesa prese sua sorel-
la, che è amante di Pietro de Zori de Ortelli, e l’altra sorella
rimase di comune proprietà.

178-179
178
(1)Io Nicolao, priore di Bonarcado, registro memoria. Mossi lite
a Costantino de Sogos di Ruinas riguardo a Erradore Paanu fi-
glio di Arzocu Paanu, servo di Santa Maria. (2)Egli fece condurre
la lite in sua vece e a suo vantaggio dal prete di Riòla, donno 
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176
(1)Ego Domestigu, priore de Bonarcadu. Posuit Terico de
Scopedu a santa Maria de Bonarcadu et a santu Sergiu de
Suei su saltu de Sourre, (2)in co si inguiçat daessa mura de
Carvias et benit ad sas ariolas floradas de figos de Ciperi et
benit assu gutturu dess’oiastru d’Aiga et benit ad sa mura
dessa sogaria de Pedra lada et falat a nurake orrubiu et falat
a bia de strada et ibi fliscat. (3)Apatsinde proe usque in finem
seculi et pro laoriu et pro pastu. (4)Testes: donnu Ugo pisco-
pu de sancta Iusta et donnu Mariani Çorrake piscopu de
Terralba et donnu Comita Pais piscopu d’Usellos et Punçu
curadore de parte de Bonorçuli et Berringeri conte de parte
de Gelcier et de Fodoriane et tota curatoria.

177
(1)Ego Nicolau, priore de Bonarcadu, et Pedru de Figos
armentariu de logu, partirus sos serbos c’amus in Agustis per
paraula de iuike. (2)Levait iudice a Goantine Macirida et clesia
levait a Goantine de Puçu; levedi iudice a Ianni Frunda et cle-
sia levedi a Torbini Marki; levedi iudice ad Arçoco Marki et
clesia levait a Goantine || [c. 77v] Marki; levedi iudice a
Goantini Musca et clesia levait a Goantine Muçullu; levedi iu-
dice a Georgi Totolle et clesia levait a Gunnari Pelles; (3)levedi
iudice a Goantini de Scala et a Iorgia, sa sorre, et clesia levedi
a Maria Totu et issu fiiu et a fFurada de Puçu; levedi iudice ad
Elene Pistore et clesia levedi a Bera Totolle; levedi iudice a
Petro Canie et clesia levait assa sorre, k’este amanti de Petru
de Çori de Ortelli, et ipsa attera sorre arramasit a cumoni.

178-17965

178
(1)Ego Nicolau, priore de Bonarcadu, faço recordacione. Ker-
tei cun Goantine de Sogos d’Orruinas pro Erradore Paanu
fiiu d’Arçocu Paanu, serbu de sancta Maria. (2)Posit ad su pri-
deru d’Arriora a kertare, donnu Trogodori Coco, in corona 

IL CONDAGHE DI SANTA MARIA DI BONARCADO

232



Torchitorio Coco, nell’assise del giudiziaria dell’Assunta e dis-
se: (3)«Muovo lite a Costantino de Sogos riguardo a Erradore
Paanu figlio di Arzoco Paanu, che egli tiene al suo servizio; lo
vorrei in servizio presso Santa Maria». (4)E Costantino de Sogos
disse: «Erratore, riguardo al quale mi muovi lite, è figlio di
donna libera e donno Gregorio, che era priore prima dell’at-
tuale, fece lite al suo riguardo con mio padre, il quale vinse in
giudizio il priore». (5)Il giudice e tutta l’assise imposero in giu-
dizio a donno Costantino de Sogos di produrre prova di quan-
to egli affermava per vero e donno Costantino de Sogos pro-
dusse il condaghe di suo padre con ogni testimone morto 

?………?

179
(5)aessendo vivo il servo al quale muoveva lite. (6)Parve ragio-
ne a tutti i liberi che erano presenti all’assise, che il condaghe
non era credibile e che era stato scritto in falsità. (7)Donno
Pietro Murtinu che presiedeva l’assise per parte del giudice
impose in giudizio che restituisse il servo a Santa Maria e
chiese ai liberi che erano presenti all’assise «che vi pare di fa-
re del condaghe che è falso?»; (8)ed essi dissero: «Il giudice ne
faccia ciò che vorrà: a noi ben pare ragione di prenderlo e
gettarlo al fuoco». (9)Testimoni: donno Pietro Murtinu che pre-
siedeva l’assise per parte del giudice e donno Pietro de Mar-
tis vescovo di Santa Giusta e donno Costantino de Fioru ve-
scovo di Terralba e donno Pietro de Figos amministratore del
regno, e donno Arzoco Pees e donno Costantino de Martis,
donno Arzoco de Martis e donno Gonario d’Orruu di Ruinas
(10)e donno Barisone de Ienna e donno Costantino de Iana e
donno Costantino de Zori di Genoni e donno Gonario de
Serra arbarikesu e donno Furatu Zorrompis, donno Franku
de Sivi, donno Arzoco Soto, donno Gonnario Pees e donno
Mariano de Kerki e donno Comita de Urgu e donno de Mar-
tis e donno Baldufinu de Senuske e Suejone Manca.

180 
(1)Io Furato de Zori Zorrompis, mi rendo converso a Dio e a
Santa Maria di Bonarcado nelle mani di donno Arrigo priore,
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de sinodu et naredi: (3)«kerto cun Goantine de Sogos pro Er-
radore Paanu, fiiu d’Arçoco Paanu, c’at ipse a serbiçu suo;
kerre l’epi a serbiçu de sancta Maria». (4)Et Goantine de So-
gos naredi: «Erratore, pro ki mi kertas, fiiu de libera est et
donnu Gregori, qui fudi innanti de custu priore, inde kerte-
di cun padre meu et binkit assu priore». (5)Positilli iudice et
totu sa corona a donnu Goantine de Sogos ad batiere beri-
dade et donnu Goantini de Sogos batusit condake dessu pa-
dre cun onnia destimoniu mortu. || 

?………?

179
[c. 78r] (5)aSendo biu su serbu a ki kertava. (6)Parsit rasone ad
totu sus liberos ki furun in corona, ka non fuit su condage
de creer et ca fudi fatu in falsidade. (7)Posit donnu P[etru]
Murtin[u] c’arreiat corona dae parte de iudice ki torraret su
serbu ad sancta Maria et percontait assos liberos ki furun in
corona «kiteu ve parit de f[ager] dessu condage ki fuit falsu?»;
(8)et ipsos narrunt: «iudex inde faciat su k’illi ad plagere: ad
nos bene parit rasone de haberellu et gittarellu in fogu».
(9)Testes: donnu P[etru] Murtinu c’arreiat corona dae parte de
judice et donnu P[etru] de Martis piscobu de sancta Iusta et
donnu Goantine de Fioru, piscobu de Terralba et donnu
P[etru] de Figos, armentariu de logu, et donnu Ar[zoco] Pees
et donnu Goantine de Martis, donnu Ar[zoco] de Martis et
donnu Gunnari d’Orruu d’Orruinas (10)et donnu Barisone de
Ienna et donnu Goantine de Iana et donnu Goantine de Zo-
ri de Jenone et donnu Gunnari de Serra arbarikesu et donnu
Fur[atu] Çorrompis, donnu Franku de Sivi, donnu Ar[zoco]
Soto, donnu Gunnari Pees et donnu Mari[ane] de Kerki et
donnu Com[ita] de Urgu et donnu de Martis et donnu Baldu-
finu de Senuske et Suejone Manca. ||

180
[c. 78v] (1)Ego Furadu de Çori Çorrompis, ki mi converso ad
Deus et a sancta Maria de Bonorcadu in manu de donnu Arrigu
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e dono la quota d’eredità di un mio figlio dei quadrupedi e
la mia quota del salto di Fliscales e la quota di ciò che ho in
proprietà a Sorradile. (2)E sono testimoni: Dio per primo e
Santa Maria e donno Iuannitu canonico di Santa Maria di
Oristano e donno Arzoco Moiu prete mio, e donno Pietro
Coco prete di Milis pikinnu e donno Samaritano prete di
Calcaria e donno Arzoco de Martis e Comita Moiu chierico e
Gonario de Kerki mio genero e Furatu de Serra, mio nipote
e Comida de Lella e Mariano Corbu.

181
(1)Donno Samaritano de Enna si rese converso a Santa Maria
di Bonarcado e donò la sua quota del salto dell’Alama che
condivideva con Costantino suo fratello, e con Maria sua so-
rella, e la sua quota della dimora di Bonarcado, che avevano
acquisito in giudizio da Maria de Ienna. (2)Testimoni: donno
Mariano Neos prete di Spinalba e donno Pietro Coco prete di
Milis pikinnu e donno Samaritano prete di Calcaria e donno
Costantino de Enna suo fratello, e Busakesu il figlio di Co-
stantino de Enna e Pietro Celle e Sisinnio Capay.

182
(1)Donna Vera de Zene, moglie di donno Costantino Madau,
si rese conversa a Santa Maria di Bonarcado. (2)E donò la
quota di eredità che sarebbe spettata a un suo figlio di tutto
ciò che aveva dentro e fuori la sua proprietà rustica e la quo-
ta di quanto possedeva nel giudicato d’Arborea e in quello di
Cagliari, di aziende, di vigne ed orti e di possessi rustici e di
salti e di tutto ciò che le apparteneva, tranne i servi e le ser-
ve che non furono da lei donati. (3)Testimoni: donno Giovan-
ni Corbu prete di Riòla, che la confessò e nelle cui mani si
rese conversa, donno Arzoco Muria prete e Costantino Ma-
dau, suo marito, e Gonario Madau e Terico de Campu e Go-
nario de Serra e Arzoco d’Orruu.

183
(1)Io priore Nicolao registro memoria della donazione che fece
a Santa Maria di Bonarcado il giudice Pietro de Bas. (2)Donò e 
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priore, et do parçone de ·I· fiiu miu de quadrupedia et issa
parçone mia dessu saltu de Fliscales et parçone cantu appo
in Sorradile. (2)Et sunt testes: primus Deus et sancta Maria et
donnu Iuannitu canonigu de sancta Maria de Aristanis et
donnu Arçoco Moiu prebiteru miu, et donnu Petru Coco
prebiteru de Miili pikinnu et donnu Samaridanu prebiteru de
Calcaria et donnu Arçoco de Martis et Comita Moiu clerigu
et Gunnari de Kerki, genneru miu et Furatu de Serra,
nebode miu et Comida de Lella et Mariane Corbu.

181
(1)Conversaitsi donnu Samaridanu de Enna ad sancta Maria
de Bonarcadu et dait sa parçone sua dessu saltu de s’Alama
c’aviat cun Goantine, su frate, et cun Maria sa sorre, et issa
parçone sua dessu bestare de Bonorcadu, ki binkerant ad
Maria de Ienna. (2)Testes: donnu Mariane Neos prebiteru de
Spinalba et donnu Petru Coco prebiteru de Miile pikinnu et
donnu Sama- || [c. 79r] ridanu prebiteru de Calcaria et don-
nu Goantine de Enna su frate, et Busakesu su fiiu de Goan-
tine de Enna et Petru Celle et Sisinni Capay.

182
(1)Conversaitsi donna Bera de Çene, muiere de donnu Goan-
tine Madau, ad sancta Maria de Bonarcadu. (2)Et posit parço-
ne de ·I· fiiu suu de omnia cantu aviat intru de domo et foras
de domo et parzone cantu aviat intru d’Arbaree et de
Polminus, de cortes, de binias et ortos et de domestigas et
de saltos et de omnia cantu si li aparteniat ad ipsa, tratu de
serbu et ankilla, ki non dait. (3)Testes: donnu Iohanni Corbu
prebiteru d’Erriora, ki lla penedentiait et in cuia manu si
aconversait, donnu Arçoco Muria prebiteru et Goantine Ma-
dau su maridu, et Gunnari Madau et Terico de Campu et
Gunnari de Serra et Arçoco d’Orruu.

183
(1)Ego priore Nicolau fatio recordatione dessu bene qui fekit
a sancta Maria de Bonarcatu Iuike Petru de Bassu. (2)Ditili in 
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concesse che potessimo stare in Austis con tutto il bestiame e
di poterlo ivi tenere e pascerlo nei prati recintati di Aloy e nei
ricoveri e nei terreni comuni nelle pertinenze della villa di
Austis; (3)per la qual cosa egli ordinò agli uomini della villa
che non mi arrecassero danneggiamento, ed essi riconobbero
la cosa durevolmente in quanto siamo fra noi vicini per ciò
che concerne il complesso rustico di Austis che è nostro.

184
(1)Io Samaritano, prete di Calcaria, registro memoria dell’acqui-
sizione e della compera che feci in favore del complesso ru-
stico di San Giorgio di Calcaria. (2)Comprai da Torchitorio Ga-
za una striscia di terra all’interno della vigna di Pedronia, e
due pioppeti con la vite, confinante da una parte con il terre-
no della piantagione di fichi di San Simeone, e giunge fino al
fiume, e dall’altra parte giunge alla porzione della proprietà di
Barbara de Urri; e gli diedi due soldi in moneta e mi accordai
con lui saldando il conto. (3)Testimoni: Costantino Capay chie-
rico, Gianni d’Urrolo, Costantino Coco, Pietro d’Urrolo.

185
(1)Barbara de Urri e le sue sorelle, che risiedono a Donnigaia
noa e a San Vero, mi donarono la loro quota di proprietà
confinante con quella di Torchitorio Gaza e, dall’altro lato,
con quella di Pietro de Syi. (2)Testimoni: Costantino Coco e
Cipari Murtinu e Costantino Corsu. 

186
(1)Pietro de Siy mi donò, ancora in quel sito, [cfr. scheda 185]
la sua quota di proprietà confinante con quella di Barbara
de Urri e con quella di Barisone Mellone. (2)Testimoni: Nico-
la Pardis e Costantino Begla e Pietro de Piras e Comita de
Porta e Mariano Corbu.

187
(1)Barisone Mellone mi diede ancora in quel sito la quota di
proprietà sua e dei suoi fratelli: ed io gli diedi due soldi in
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Agustis de stare cun donnia causa sua pro iaker et pro pa-
sker in sas mandras d’Aloy et in sos castros et in totu s’aperi-
le cantu si pertenet assa villa d’Agustis, (3)unde cumandait as-
sos homines dessa villa qui non averen a ffakeremi istorpiu,
et issos gonnesserun sa casa pro totu tempus in co semus et
bikinos de pare prossa domo d’Agustis qui est nostra. ||

184
[c. 79v] (1)Ego Samaridanu, prebiteru de Calcaria, faço recor-
datione de paru et de comporu canto appo fatu assa domo
de sanctu Iorgi de Calcaria. (2)Comporei a Troodori Gaça ·I·
corria de terra in binia de Pedronia, et pubuliainas ·II· cum
bide, k’est tenendo ad s’una parte assa semida dessa figu de
sanctu Symione et clompet usque ad flumen et ad s’atera
parte ferit assa parçone de Barbara de Urri; et dailli sollos ·II·
de dinaris et clomplilli preçu. (3)Testes: Goantine Capay cle-
rigu, Ianni d’Urrolo, Goantine Coco, Petru d’Urrolo.

185
(1)Donaitimi Barbara de Urri et ipsas sorres, ki staant in Don-
nigaia noa et in sancte Eru, sa parzone ipsoro k’aviant tenen-
do assa de Troodori Gaça et a es’atera parte ad Petru de Syi.
(2)Testes: Gantine Coco et Cipari Murtinu et Gantine Corsu. 

186
(1)Donaitimi Petru de Siy puru cue sa parçone ki vi aviat te-
nendo ad Barbara de Urri et tenendo ad Barusone Mellone.
(2)Testes: Nigola Pardis et Gantine Begla et Petru de Piras et
Comita de Porta et Mariane Corbu.

187
(1)Donaitimi Barusone Mellone puru cue sa parçone sua et
dessos frates: et ego donailli duos sollos de dinaris. (2)Testes:
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moneta. (2)Testimoni: donno Nicola priore di Bonarcado e
donno Pietro Coco prete di Milis pikinnu e Costantino Mele
e Costantino Coco e Costantino de Kerki, sovrintendente
maggiore dei cavalli della stalla del giudice.

188
(1)Arzoco Capai mi diede la sua quota di proprietà della pian-
tagione di fichi di Pedronia e la terra che era già di Giovanni
de Prunedu prete; ed io gli diedi tre soldi e mezzo in moneta.
(2)Testimoni: Pietro Carru chierico, e Costantino Coco e Pietro
d’Urrolo e Costantino Manca e Pietro Coco e Comita Tokeri.

189
(1)Pietro Capai mi diede la sua quota di proprietà e quella dei
suoi fratelli della piantagione di fichi canasturzi e la terra
confinante con la vigna di San Giorgio e dall’altro lato con la
vigna dei Tramazza; (2)e si assunse l’onere per sé e per i suoi
fratelli di operare una permuta (a vantaggio di questi, in
cambio della quota di essi che egli cedeva a S. M. di B.).
(3)Ed io gli diedi un montone per il valore di due soldi e un
cantare [1 cantare = 40 chili circa] di grano per il valore di
quindici denari. (4)Testimoni: Costantino chierico e Costantino
Coco e Cipari Murtinu, Costantino Corsu, Costantino Manca.

190
(1)Honori de Figu di Tramazza e Giorgio Merkis e Giorgio
Mameli e Pietro Mameli e Furada Mamelli e tutti i loro fratelli
mi donarono la loro quota di proprietà che detenevano all’in-
terno della vigna di San Giorgio della piantagione di fichi ca-
nasturzi: (2)e terra e frutteto e vite donarono a San Giorgio e
a San Simeone per amore di Dio e di Santa Maria e per l’ani-
ma loro e dei loro genitori e perché ne fece preghiera donno
Pietro de Figos amministratore del regno. (3)Testimoni: donno
Pietro de Figos amministratore del regno e il figlio Leonardo
e Busakesu d’Ula e Costantino de Lacon e Comita de Zori e
Marcu Zukellu e Busakesu de Enna e Costantino Capai chie-
rico e Comita Kersa chierico e Torchitorio Cosu.
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donnu Nigola priore de Bonarcadu et donnu Petru Coco
preideru de Miili pikinnu et Gantine Mele et Goantine Coco
et Gantine de Kerki, maiore de coallos de stalla de iudice. ||

188
[c. 80r] (1)Donaitimi Arzoco Capai sa parçone dessa figu de
Pedronia et issa terra ki fuit de Iuanni de Prunedu preideru;
et ego donailli sollos ·III· et mesu de dinaris. (2)Testes: Petru
Carru clerigu, et Gantine Coco et Petru de d’Urrolo et Gan-
tine Manca et Petru Coco et Comita Tokeri.

189
(1)Donaitimi Petru Capai sa parçone sua et de frates suos des-
sa figu canasturça et ipsa terra k’est tenendo ad binia de
sanctu Iorgi et a is’atera parte assa binia de sos de Tremaza;
(2)et levaitsi in pala pro se et pro frates suos de darellis cam-
biu. (3)Et ego donailli masclu ·I· pro sollos ·II· et triticu canta-
re ·I· pro dinaris ·XV·. (4)Testes: Goantine clerigu et Goantine
Coco et Cipari Murtinu, Goantine Corsu, Goantine Manca.

190
(1)Donait Honori de Figu de Tremaça et Iorgi Merkis et Iorgi
Mameli et Petru Mameli et Furada Mamelli et donnia frate
ipsoro sa parçone k’aviant intro de binia de sanctu Iorgi de
sa figu canasturça: (2)et terra et frutu et bide donarunt ad
sanctu Iorgi et a sanctu Simione pro amore de Deus et de
sancta Maria et pro anima ipsoro et dessos parentes et pro
pregu ki ’nde fegit donnu Petru de Figos armentariu de logu.
(3)Testes: donnu Petru de Figos armentariu de logu et ipsu fiiu
Leonardu et Busakesu d’Ula et Goantine de Lacon et Comita
de Çori et Marcu Çukellu et Busakesu de Enna et Gantine
Capai clerigu et Comita Kersa clerigu et Troodori Cosu.

IL CONDAGHE DI SANTA MARIA DI BONARCADO

240



191
(1)Altrumare mi diede la sua quota della proprietà che egli
deteneva dentro la vigna di San Giorgio confinante, da un la-
to, con l’orto di Fraos, e la terra e la piantagione di fichi e le
viti e i bagolari e gli olmi; ed egli si addossò l’onere, sia per
sé medesimo che per i suoi fratelli, di liberarla dalle altrui
pretese e di operare al riguardo permuta, ed io gli diedi due
soldi in moneta. (2)Testimoni: Costantino Capay chierico e
Ianni d’Urrolo e Pietro il figlio e Costantino Coco. 

192
(1)Saragina Capai, moglie di Gianni d’Urrolo, donò alla chiesa
due ordini di vigna in Pedronia, a fianco alla vigna di San
Giorgio. (2)Testimoni: donno Pietro de Kerki, prete di Suei, e
donno Pietro Coco prete di Milis pikinnu, e donno Arzoco
Corsu prete di Tramazza, e Costantino Coco e Pietro d’Urroo-
lo mannu e Torbeno suo fratello.

193
(1)Barbara de Urri e le sue sorelle di Donnigaia noa e di San
Vero mi donarono due strisce di terra in Pirastru de Zinzalu.
(2)Testimoni: Costantino Coco e Cipari Murtinu e Costantino
Corsu.

194
(1)Comprai da Terico Nonne e da Eissu de Murtas e dalle sue
sorelle una terra e una piantagione di fichi e tutto ciò che
possedevano in Pirastru de Zinzalu e una terra posta alle spal-
le del complesso rustico di Giovanni de Urri: il confine d’essa
giunge fino agli orti presso il fiume. (2)Gli diedi in pagamento
dodici soldi in moneta e saldai il conto. (3)Testimoni: Eissu
Marras e Giorgio Marras, Costantino Coco, Gianni d’Urrolo e
Pietro d’Urrolo e Pietro Saba muratore. 

195
(1)Feci una permuta con Pietro Ladu e con Furadiza sua so-
rella. (2)Essi mi diedero in favore di San Giorgio la loro quota
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191
[c. 80v] (1)Donaitimi Altrumare sa parçone sua k’aviat intro de
binia de sancto Iorgi tenendo a s’una parte a ortu de Fraos et
terra et figu et bide et sogaria et ormedu et levaitsi supra pala
pro se et pro frates suos de spiiaremilla et darende canbiu et
ego donailli sollos ·II· de dinaris. (2)Testes: Goantine Capay
clerigu et Ianni d’Urrolo et Petru su fiiu et Goantine Coco. 

192
(1)Posit a clesia Saragina Capai, muiere de Ianni d’Urrolo, ·II·
ordines de binia in Pedronia, costas ad binia de sanctu Ior-
gi. (2)Testes: donnu Petru de Kerki preideru de Suei, et don-
nu Petru Coco preideru de Miili pikinnu, et donnu Arçoco
Corsu preideru de Tremaça, et Gantine Coco et Petru d’Ur-
roolo mannu et Torbeni su frate.

193
(1)Donaitimi Barbara de Urri et issas sorres de Donnigaia noa
et de Sancte Eru ·II· corrias de terra in Pirastru de Çinçalu.
(2)Testes: Goantine Coco et Cipari Murtinu et Goantine Corsu.

194
(1)Comporai a Terico Nonne e a Eissu de Murtas et assas sor-
res terra et figu et onnia cantu aviant in Pirastru de Çinçalu et
·I· terra dae segus de domo de Iuanni de Urri et clompet
usque assos ortos dessu erriu. (2)Deilli in prezu sollos XII de
dinaris et clomplilli. (3)Testes: Eissu Marras et Iorgi Marras,
Goantine Coco. Ianni d’Urrolo et Petru d’Urrolo et Petru Saba
muraiolu. ||

195
[c. 81r] (1)Cambiei cun Petru Ladu et cun Furadiça sa sorre.
(2)Darunt ipsos ad mimi pro sanctu Iorgi sa parçone ipsoro
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di proprietà dell’orto presso il mulino; ed io diedi loro in
cambio la quota che la loro sorella Elena, che morì senza
eredi, deteneva nella vigna presso il fiume. (3)E comprai la
quota di proprietà di quell’orto da Giusta Ladu e la pagai
per dodici denari e due cantares d’orzo.

196
(1)Feci una permuta con Furadu Ladu dentro quell’orto: io
presi la sua quota di proprietà e gli diedi in cambio la quota
di Elena sua sorella, che morì senza eredi, nell’orto della ca-
stagna e nella vigna di donno Paolo e così ci accordammo:
(2)Essi ebbero questo ed io ebbi per San Giorgio l’orto pres-
so il mulino con tutto ciò che vi è pertinente, terra e frutteto
e alberi. (3)E Costantino Ladu, loro padre, donò la sua quota
di proprietà a San Giorgio. (4)Testimoni: donno Gonario Le-
ras prete e donno Pietro de Kerki prete di Suei e Costantino
monaco e Pietro d’Ardaule chierici, Costantino Coco e Comi-
ta Capai, Giovanni de Urri, Giovanni Pysanu, Giorgio Capra,
Pietro de Urri e Costantino Manca.

197
(1)Comprai a lato di quell’orto da Costantino de Porta e da
Vera sua sorella, la loro quota di proprietà dell’orto posto a
lato all’orto della castagna e diedi loro otto soldi e saldai il
conto. (2)Testimoni: Pietro Capai, Comita de Martis, Costanti-
no chierico, Costantino Coco, Gianni d’Urrolo e Torbeno suo
nipote, e Cipari Murtinu.

198
(1)Marcusa Pardis donò a San Giorgio la sua quota di pro-
prietà che deteneva in Calcaria e in Milis: plaza e terra e
piantagione di fichi e vite e tutto ciò che le apparteneva.
(2)Testimoni: donno Pietro Coco prete di Milis pikinnu, don-
no Torchitorio Annoesu, il prete di Tune, donno Comita
Manca, il prete di Basylai, donno Mariano d’Uras, il prete di
Tramazza, donno Costantino chierico, Costantino monaco
chierico.

245

dessu ortu dessu molinu; et ego daillis in cambiu sa parçone
de Helene sa sorre, ki moriit enea, in binia de su herriu. (3)Et
comporai sa parçone de cussu ortu ad Iusta Ladu et dailli in
preçu dinaris ·XII· et cantares ·II· de oriu.

196
(1)Cambiai cun Furadu Ladu intro de cussu ortu: eo levai sa
parçone sua et dailli in cambiu sa parçone de Helene sa sor-
re, ki moriit enea, in s’ortu dessa castania et in binia de don-
nu Paule et campaniarus·nos appare. (2)Ipsos apperunt custu
et eo appi pro sanctu Iorgi s’ortu dessu molinu cun onnia
cantu at, terra et frutu et arbores. (3)Et Goantine Ladu, padre
ipsoro, posit sa parçone sua ad sanctu Iorgi. (4)Testes: donnu
Gunnari Leras prebiteru et donnu Petru de Kerki preideru de
Suei et Goantine monigu et Petru d’Ardaule clerigos, Goan-
tine Coco et Comita Capai, Iohanni de Urri, Iohanni Pysanu,
Iorgi Capra, Petru de Urri et Goantine Manca.

197
(1)Comporai a lladus de cussu ortu ad Goantine de Porta et a
Bera sa sorre, sa parçone ipsoro dessu ortu k’est costas a
s’ortu dessa castania et daillis sollos ·VIII· et clomplilli preçu.
(2)Testes: Petru Capai, Comita de Martis, Goantine clerigu,
Goantine || [c. 81v] Coco, Ianni d’Urrolo et Torbeni su ne-
bode, et Cipari Murtinu.

198
(1)Posit ad sanctu Iorgi Marcusa Pardis parçone sua cantu
aviat in Calcaria et in Miile: plaça et terra et figu et bide et
omnia cantu si li aparteniat. (2)Testes: donnu Petru Coco
preideru de Miili pikinnu, donnu Troodori Annoesu, prebite-
ru de Tune, donnu Comita Manca, preideru de Basylai, don-
nu Mariane d’Uras, prebiteru de Tremaça, donnu Goantine
clerigu, Goantine monagu clerigu.
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199
(1)Mossi lite a Gianni d’Urrolo riguardo alla quota di proprietà
di Terico Melone, che era servo di San Giorgio e che morì
senza eredi, perché quegli (Gianni d’Urrolo) ne profittava
(indebitamente), ed io lo vinsi in giudizio nell’assise giudizia-
ria presieduta da Costantino de Enna e da Onorio de Figu, il
giorno di San Simeone. (2)Ed ebbi dunque le plazas e le terre
e la piantagione di fichi calaridani e la terra sita in Pirastru de
Zinzalu e nelle vigne di Monte e la terra da impiantare ad or-
to di cipolla presso il fiume di Calcaria. (3)Testimoni: Costanti-
no de Enna e Onorio de Figu curatori di fatto, Comita de Zo-
ri, Torchitorio Corsu curatore di fatto di Bonarcado, Mariano
de Lacon e Comida de Zori di Bauladu.

200
(1)Costantino Tamaglu donò a San Giorgio la sua quota di
proprietà che deteneva nella curatoria di Milis entro la vigna
di Tamaglus e dentro la vigna d’Arrascas, terra e piantagione
di fichi e vite e vari frutteti e la vigna di Gavino. (2)Testimoni:
donno Pietro de Figos amministratore del regno e Leonardo
suo figlio e Costantino de Enna e Mariano de Iala e Leonardo
Porkellu e Arzocco de Muru di Bonarcado.

201
(1)Giorgio Tamaglu suo fratello diede tutta la sua quota di pro-
prietà, sempre in detto luogo; ed io per amore di Dio gli diedi
tre soldi in moneta. (2)Testimoni: Costantino monaco chierico
e Comita Tokeri e Costantino Coco e Gianni d’Urrolo.

202
(1)Costantino Tamaglu si rese converso a San Giorgio di Cal-
caria e donò per la sua anima la quota di proprietà del com-
plesso rustico di Bonarcado e la sua vigna tutta quanta di
Tommanu sita al lato della proprietà di Arzoco de Muru.
(2)Testimoni: Basilio Pinna e Giorgio Mameli vinai del giudi-
ce e donno Pietro de Kerki prete di Suei e Arzoco de Muru
diacono e Torchitorio Corsu curatore di fatto e Nicola Pardis

247

199
(1)Kertai cun Ianni d’Urrolo prossa parçone de Terico Melo-
ne, ki fuit serbu de sanctu Iorgi et moriit eneu et mandigaa-
tilla ipse sa parçone et binkilu reendo corona Goantine de
Enna et Honori de Figu, sa die de sanctu Simione. (2)Et binki
plaças et terras et issa figu calaridana et ipsa terra in pirastru
de Çinçalu et in binias de Monte et terra de ponne ad ortu
de gibulla in su riu de Calcaria. (3)Testes: Goantine de Enna et
Honori de Figu curadores de fatu, Comita de Çori, Troodori
Corsu curadores de factu de Bonarcadu, Mariane de Lacon et
Comida de Çori de Bauladu. ||

200
[c. 82r] (1)Posit Goantine Tamaglu ad sanctu Iorgi sa parzone
sua cantu aviat in parte de Miile in binia de Tamaglus et in
binia d’Arrascas, terra et figu et bide et de onnia pumu et
binia de Gaini. (2)Testes: donnu Petru de Figos armentariu de
logu et Leonardu su fiiu et Goantine de Enna et Mariane de
Iala et Leonardu Porkellu et Arzocco de Muru de Bonarcadu.

201
(1)Dait Iorgi Tamaglu su frate tota sa parçone sua puru cue;
et ego daili pro amore de Deus sollos ·III· de dinaris. (2)Te-
stes: Goantine monagu clerigu et Comita Tokeri et Goantine
Coco et Janni d’Urrolo.

202
(1)Conversaitsi Goantine Tamaglu ad sanctu Iorgi de Calcaria
et posit prossa anima sua sa parçone sua dessa domo de Bo-
narcadu et ipsa binia sua tota de Tommanu k’est costas assa
de Arzoco de Muru. (2)Testes: Basili Pinna et Iorgi Mameli bi-
narios de iudice, et donnu Petru de Kerki preideru de Suei et
Arzoco de Muru diaconus et Troodori Corsu curadore de fatu
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maiore e Giovanni de Enna e donno Gonario Leras prete e
donno Costantino de Lellu prete. 

203
(1)Achetore Saba e i suoi fratelli donarono la loro quota di
proprietà dell’orto che avevano in comproprietà con Costan-
tino de Porta e con Maria Soru, sito a lato dell’orto della ca-
stagna e dall’altra parte a lato dell’orto di Furadu Ladu e dei
suoi fratelli, orto che egli aveva acquisito in seguito a com-
pravendita; (2)e gli diedi in cambio a lui e ai fratelli due soldi
in moneta e un cantare di grano e un cantare d’orzo. (3)E
Maria Soru diede a San Giorgio la sua quota di proprietà di
quell’orto. Tutto quanto l’orto rimase così acquisito alla chie-
sa, dal mulino fino all’orto della castagna, comprendendo la
quota di proprietà dell’orto, che ella condivideva con Fura-
dizu, che Giusta Marki aveva dato alla chiesa nell’ora della
sua morte. (4)Testimoni: donno Pietro de Kerki prete de Suei,
Costantino monaco chierico e Pietro Ladu e Costantino chie-
rico e Costantino Coco e Costantino Manka.

204
(1)Il giudice Pietro donò a Santa Maria di Bonarcado Gavino
Gaza, figlio di Torchitorio Gaza, servo suo, e di Vera Casa,
che era per metà serva di San Giorgio e per metà di San
Gregorio di Bauladu. (2)Morto il giudice Pietro, Giorgio Ma-
meli venne a portarlo via come suo servo ancora in età mi-
nore; ed io mi presentai a donno Pietro de Figos ammini-
stratore del regno e dissi ……

205
(1)In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Amen. Io Arrigo,
priore di Santa Maria di Bonarcado, spartii i servi con l’arcive-
scovo Torchitorio de Muru arcivescovo di Santa Maria di Ori-
stano.
a (2)Santa Maria di Oristano prese per prima Costantino
Taile, figlio di Farastia Porcu, serva di San Pietro de Kersos e
di Torchitorio Taile, servo di San Iustu di Capriles. (3)E Santa
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et Nigola Pardis maiore et Iuanni de Enna et donnu Gunnari
Leras preideru et donnu Goantine de Lellu prebiteru. ||

203
[c. 82v] (1)Donait Aketore Saba et ipsos frates sa parçone
ipsoro de s’ortu k’aviant cun Goantine de Porta et cun Maria
Soru a lladus de s’ortu de issa castania et dave s’atera parte a
s’ortu de Furadu Ladu et dessos frates, k’aviat comporadu;
(2)et donailli in cambiu ad ipse et assos frates sollos ·II· de
dinaris et cantare ·I· de triticu et cantare ·I· d’oriu. (3)Et Ma-
ria Soru donait sa parte sua ad sanctu Iorgi de cussu ortu et
remasit totu s’ortu ad clesia dave su molinu usque assu ortu
dessa castania cun parçone ki dait Iusta Marki ad clesia ad
ora dessa morte de s’ortu ki partiat cun Furadiçu. (4)Testes:
donnu Petru de Kerki prebiteru de Suei, Goantine monagu
clerigu et Petru Ladu et Goantine clerigu et Goantine Coco
et Goantine Manka.

204
(1)Donait iudice Petru ad Gaini Gaza, fiiu de Troodori Gaça,
serbu suo, et de Bera Casa, ki fuit ankilla de sanctu Iorgi, su
ladus et ladus de sanctu Gregori de Bauladu, ad sancta Ma-
ria de Bonarcadu. (2)Mortu iuige Petru, bennit Iorgi Mameli
a llevarellu pro minore suo; et ego andainde a donnu Petru
de Figos armentariu de logu et narai …… ||

205
[c. 84r] (1)In nomine patris et filii et spiritus sancti. Amen.
Ego Arrigu, priore de sancta Maria de Bonarcadu, partivi
serbos cun s’arcipiscopu Troodori de Muru arciepiscopus de
sancta Maria d’Aristanis.
a (2)In primis levedi sancta Maria d’Aristanis ad Goantine
Taile, fiiu de Farastia Porcu, ancilla de sanctu Petru de Ker-
sos et de Troodori Taile, serbu de sanctu Iustu de Capriles.
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Maria di Bonarcado prese Giorgio Camisa, figlio di Maria Ca-
misa, serva di Sant’Agostino di Austis e di Paolo Mudu, ser-
vo di Santa Maria d’Ortueri.
b (4)Item Santa Maria di Bonarcado prese Vera Lollo con i
suoi figli e Santa Maria di Oristano prese Maria e Comita
Niellu, figli di Maria Lollo, serva di Bonarcado presso il com-
plesso rustico di Baromella e di Pietro Niellu, servo di Santa
Maria di Oristano.
c (5)Item Michele Zukellu, servo di Santa Maria di Bonarca-
do, e Vera Polligi, serva di Santa Maria di Oristano, erano
marito e moglie: fecero quattro figli: Giorgia e Lucia e Gavi-
no e Torchitorio. (6)Santa Maria di Oristano prese Lucia e Tor-
chitorio e Santa Maria di Bonarcado ebbe Giorgio e Gavino.
d (7)Item Santa Maria di Bonarcado prese Pietro Gulpia, fi-
glio di Vera Gulpia e di Costantino Usay e Santa Maria di Ori-
stano prese Pietro Muscas, figlio di Gonario Muscas e di Vera
Pasy.
e (8)Item Santa Maria di Oristano prese Pietro Mascas, figlio
di Costantino Mascas e di Susanna Cicuri e Santa Maria di Bo-
narcado prese Argenti Gulpia, figlio di Vera Gulpia e di Co-
stantino Usay.
f (9)Item Santa Maria di Bonarcado prese Maria Pasy, e San-
ta Maria di Oristano prese Vera Pasy, la sorella, figlie di Gona-
rio Mascas e di Barbara Pasy.
g (10)Item Santa Maria di Oristano prese Giusta, figlia di Go-
nario Mascas e di Barbara Pasy, e Santa Maria di Bonarcado
prese Preziosa, figlia di Costantino Mascas e di Susanna Zicuri.
h (11)Item Santa Maria di Bonarcado prese Vera Zukella, fi-
glia di Gavino Zukello e di Giusta Loque e Santa Maria di
Oristano prese Giusta, figlia di Costantino Muscas e di Susan-
na Cicuri.
i (12)Item Santa Maria di Oristano prese Preziosa, figlia di
Giusta Loque e di Gavino Zukellu e Santa Maria di Bonarcado
prese Elena, figlia di Costantino Muscas e di Susanna Zicuri.
l (13)Item Santa Maria di Bonarcado prese Furadu Lera, figlio 
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(3)Et sancta Maria de Bonarcadu levedi ad Iorgi Camisa, fiiu
de Maria Camisa, ancilla de sanctu Agustinu d’Agustis et de
Paule Mudu, serbu de sancta Maria d’Ortueri.
b (4)Item levedi sancta Maria de Bonarcadu ad Bera Lollo
cun sos fiios e sancta Maria d’Aristanis levedi ad Maria et ad
Comita Niellu, fiios de Maria Lollo, ancilla de Bonarcadu de
sa domo de Baromella et de Petru Niellu, serbu de sancta
Maria de Aristanis.
c (5)Item Miale Çukellu, serbu de sancta Maria de Bonar-
cadu, et Bera Polligi, ancilla de sancta Maria d’Aristanis,
furunt maridu et mugere: fegerunt fiios ·IIII·: Iorgia et Lucia
et Gavino et Troodori. (6)Levedi sancta Maria d’Aristanis ad
Lucia et ad Troodori et santa Maria de Bonarcadu apit ad
Iorgia et ad Gavino.
d (7)Item levedi sancta Maria de Bonarcadu ad Petru Gul-
pia, fiio de Bera Gulpia et de Goantine || [c. 84v] Usay et
sancta Maria d’Aristanis levedi ad Petru Muscas, fiiu de
Gunnari Muscas et de Bera Pasy.
e (8)Item levedi sancta Maria d’Aristanis ad Petru Mascas,
fiiu de Goantine Mascas et de Susanna Cicuri et sancta Ma-
ria de Bonarcadu levedi ad Argenti Gulpia, fiiu de Bera Gul-
pia et de Goantine Usay.
f (9)Item levedi sancta Maria de Bonarcadu ad Maria Pasy,
et sancta Maria d’Aristano levedi ad Bera Pasy sa sorre; fiias
de Gunari Mascas et de Barbara Pasy.
g (10)Item levedi sancta Maria d’Aristanes ad Iusta, fiia de
Gunari Mascas et de Barbara Pasy, et sancta Maria de Bonarca-
du ad Preciosa fiia de Goantine Mascas et de Susanna Çicuri.
h (11)Item levedi sancta Maria de Bonarcadu ad Bera
Çukella fiia de Gavino Çukello et de Iusta Loque: et sancta
Maria d’Aristano levedi ad Iusta fiia de Goantine Muscas et
de Susanna Cicuri.
i (12)Item levedi sancta Maria d’Aristano ad Preciosa, fiia
de Iusta Loque et de Gavino Çukellu et sancta Maria de Bo-
narcatu, || [c. 85r] levedi ad Elene fìia de Goantine Muscas
et de Susanna Çicuri.
l (13)Item levedi sancta Maria de Bonarcadu ad Furadu Lera, 
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di Giorgio Usalla e di Giorgia Lera, e Santa Maria di Oristano
prese Giovanni Burigu, figlio di Samaritano Anione e servo
di Santa Maria di Oristano e di Vera Usai serva di Bonarcado.
m (14)Item Santa Maria di Oristano prese Giovanni Orruiu,
figlio di Maria Orruia, serva di Oristano e di Comita Murru,
servo di Bonarcado; e Santa Maria di Bonarcado prese Co-
stantino Lera, figlio di Giorgia Lera, serva di Bonarcado, e di
Giorgio Usalla, servo di Santa Maria di Oristano.
n (15)Item Santa Maria di Bonarcado prese Vera Marras, figlia
di Maria Marras, serva di Bonarcado e di Costantino Bardane,
servo di Santa Maria di Oristano, e Santa Maria di Oristano
prese Giusta Saba, figlia di Muscu Tigas, serva di Oristano e di
Pietro Saba, servo di Bonarcado.
o (16)Item Santa Maria di Oristano prese Torbeno Murra, fi-
glio di Comita Murra, servo di Santa Maria de Bonarcado e
di Maria Orruia, serva di Oristano, e Bonarcado prese Gior-
gio Frau, figlio di Maria de Cicuri, serva di Bonarcado e di
Gavino Fraus, servo di Santa Maria di Oristano. 
(17)Testimoni, presenti a quest’accordo: Torchitorio Coco ca-
nonico di Santa Maria e donno Gonario Leras prete e Arzoco
di Muru diacono, e Mariano de Scanu diacono di Oristano
addetto alla lettura del Vangelo, e Torchitorio Corsu, curato-
re di Bonarcado e Pietro d’Ardauli chierico e Furadu Ladu,
procuratore di Bonarcado, e Costantino Mascas, procuratore
di Santa Maria di Oristano e Domenico Pistore.

206
(1)Anni Domini M·CC·LXI addì XI di febbraio. Io donno Be-
nedictu, priore di Bonarcado, spartii i servi con l’arcivescovo
di Arborea donno Trogodori Cocco. (2)Noi prendemmo Bari-
sone figlio di Pietro Sapa e di Muscu Ticas serva di Santa
Maria di Oristano e l’arcivescovo prese Giovanni Porru, fi-
glio di Pietro Porru servo di Santa Corona di Ri[òla] ………
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fiiu de Iorgi Usalla et de Iorgia Lera, et sancta Maria d’Arista-
nes levedi ad Iohanni Burigu, fiiu de Samaridanu Anione et
serbu de sancta Maria d’Aristanes et de Bera Usai ançilla de
Bonarcadu.
m (14)Item levedi sancta Maria d’Aristano ad Iohanni Or-
ruiu, fiiu de Maria Orruia, ançilla d’Aristano et de Comita
Murru, serbu de Bonarcandu; et sancta Maria de Bonarcadu
levedi a Goantine Lera, fiiu de Iorgia Lera, ançilla de Bonar-
cadu, et de Iorgi Usalla, serbu de sancta Maria d’Aristanes.
n (15)Item levedi sancta Maria de Bonarcadu ad Bera Mar-
ras, fiia de Maria Marras, ançilla de Bonarcadu et de Goanti-
ne Bardane, serbu de sancta Maria d’Aristanes, et sancta Ma-
ria d’Aristanes levedi ad Iusta Saba, fiia de Muscu Tigas,
ançilla d’Aristano et de Petru Saba, serbu de Bonarcadu.
o (16)Item levedi sancta Maria d’Aristanes ad Torbenu Mur-
ra fiiu de Comita Murra serbu de sancta Maria de Bonarcan-
tu || [c. 85v] et de Maria Orruia, ançilla d’Aristano, et Bonar-
catu levedi ad Iorgi Frau, fiiu de Maria de Cicuri, ancilla de
Bonarcantu, et de Gavino Fraus, serbu de sancta Maria d’Ari-
stanes. 
(17)Testes, qui furunt in icustu conventu: Troodori Coco calo-
nigu de sancta Maria et donnu Gunnari Leras prebiter et Ar-
zoqo de Muru jagunu, et Mariane de Scanu jagunu de ban-
geleu d’Aristanes, et Troodori Corsu curadore de Bonarcantu
et Petru d’Ardaule clerigu et Furadu Ladu, mandadore de
Bonarcantu, et Goantine Mascas mandadore de sancta Ma-
ria d’Aristanes et Dominige Pistore.

206 
(1)Anni domini M·CC·LXI a dies XI de frevariu. Ego donnu
Benedictu, priore de Bonorcanto, partivi serbos cun s’arkipi-
scopu d’Arbare donnu Trogodori Cocco. (2)Nois levamus a
Barusone fiiu de Petru Sapa et de Muscu Ticas ankilla de
sancta Maria d’Aristanis et issu arkipiscopu levait a Iuanne
Porru, fiiu de Petru Porru serbu de santa Corona d’Erri-[ora]
|| ….……66
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207
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
…………………………………………………………………….
(1)e (il confine) sale lungo il fiume di Ilbai, sull’altra riva, e
s’innalza per il pendio de su fruscu [pungitopo], dove il con-
fine divide il salto di San Vero, e (il confine) giunge a petra
de Scudu e cala al guado d’Ursiarsida e cala lungo il fiume di
Cannavaria, sull’altra riva e cala al guado di Sinias là dov’è
sa figu alba [fico bianco] e lì si ricongiunge con Mambari.
(2)E gli dono la parte di proprietà che fu di donno Piziellu de
Sezo, che questi aveva donato a San Giorgio di Calcaria
quando ne rinnovò la chiesa, con lo stralcio territoriale del
salto d’Aidugocippu secondo l’andamento del confine che
così ad esso gira intorno: a iaga [cancello rustico] di Drogo-
dori de Pau, (3)e giunge all’aia di Titiriu e giunge a funtana
de kercu [fonte della quercia], e si ritaglia (nella sua superfi-
cie) stralciandosi dal salto di Mariano d’Orruu (e dunque
confinando con esso) secondo l’andamento del confine, e si
volge all’iscla de [appezzamento di terra fertile sita in vicinan-
za d’acqua] de kerbu [cervo] e cala al di là del fiume al nura-
ghe d’Olixandru, e si ricongiunge ad Aidugocipu; (4)e la casa
rurale di Cobulas e la parte di proprietà che condivideva in
Sezo con i figli d’Asinari, con ogni cosa loro appartenente; e
la parte di proprietà di Sobro e di Zezerni, con la vigna di
Rezenzario con i servi e con le serve sue de iuale e con tutti
i liberti suoi: (5)li dono e li confermo in mano del priore: che
l’abbia benedetta la parte di prioprietà di donno Piziellu,
quanto egli ne possedeva per tutto il territorio del regno, se-
condo quanto dicono le carte sue. 
(6)E il complesso rustico di San Simeone de Vesala con lo
stralcio del salto de Vesala che lo circonda dal nuraghe di Ve-
sala e giunge a nuraghe picinnu e giunge a masoniu de Cau-
sare e giunge a masoniu de Serra di Tramazza e cala alla
mura de Mambari e si ricongiunge col nuraghe di Vesala.
(7)E il complesso rustico di San Pietro di Milis picinnu con tut-
to quanto vi possedeva donna Tocoele, che fu regina, moglie
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……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
……………………………………………………………………
[c. 86r] (1)ri e collat totue pus flumen de Ilbai et ergetsi in is-
sa scala dessu fruscu ue partent de pare cun su saltu de
sanct’Eru e benit a Petra de scudu e falat assu bau d’Ursiar-
sida e falat totue pos flumen de Cannavaria e falat a bau de
Sinias u’est sa figu alba et cue s’afliscat cun Mambari. (2)E
dolli sa parçone ki fuit de donnu Piçiellu de Sezo ki poserat
isse a sanctu Iorgi de Calcaria cando la fegerat a nnou, cun
issa segadura de su saltu d’Aidugocippu in co llu ingirat a
iaga de Troodori de Pau: (3)e benit a ariola de Titiriu e benit
a funtana de kercu et segatsi de pare cun su saltu de Maria-
ne d’Orruu et getatsi a iscla de kerbu et falat post flumen a
nurake d’Olyxandru et fliscatsi in Aidugocippu; (4)et issa do-
mestiga de Cobulas e issa parçone c’aviat in Seço cun fiios
d’Asinari cun onnia causa issoro e issa parçone de Sobro e
de Çeçerni cun issa binia de Recenzario cun serbos, cun
ankillas suas de iuale et cun omnia libertados suos. (5)Po-
niollos et afirmollos in manu dessu priore ki ll’appat bene-
dicta sa parçone de donnu Piciellu cantu aviat per totu logu
in co narant cartas suas. ||
[c. 86v] (6)E domo de Vesala cun segadura dessu saltu de Ve-
sala ki ll’est in giru dave su nurake de Vesala e benit a nu-
raki pikinnu et benit a masoniu de Causare e benit a maso-
niu de Serra de Tremaza e calat assa mura de Mambari e
afliscatsi in issu nuraki de Vesala.
(7)E domo de Miili pikinnu cun omnia cantu aet donna To-
coele ki fuit donna de logu, mugere de iudice Comida de
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del giudice Comida de Salanis che rinnovò la chiesa donan-
dovi tutta la villa di Milis picinnu che fu sua privata, senza
che ne avesse parte né libero né servo altrui, (8)con terre e vi-
gne e servi e serve e liberti; e il salto che si stralcia dalla cin-
niga [giuncheto] de figos de Milianu e giunge al grisaione
[siepe confinaria] della pietraia posta sotto su monimentu de
sas tesones [sepolcro sito nei pressi in cui si tendono le reti
per l’uccellagione], (9)e giunge al masso della croce di Ena
[fonte] de Cerkis e giunge alle pietre di ariola [aia] de donna
e sale lungo il confine del complesso rurale di Comida e sale
alla fonte di Maganse (10)e giunge alle ariolas [aie] de Campu
lungo la via di Tune e arriva a nuraki pikinnu e prende per
la via antica in direzione del sasso de muru de Comida e di-
scende alla cinniga [giuncheto] ulpina di mata de Gausari
(11)e giunge alla iaca [cancello rustico] del prato di Guppurriu
e cala lungh’esso in direzione del fiume alle vigne di muru e
discende alla fonte priva d’Orruinas e discende il fiume e si
ricongiunge con la cinniga [giuncheto] de figos de Miliana. E
del salto d’Oiastru, la parte di proprietà che deteneva in tal
modo gliela confermo. 
(12)E gli confermo, io giudice Pietro d’Arborea, a questo mo-
nastero tutta la parte della proprietà di donna Tocoele e le
terre con cui ella s’era affiliata al monastero e che ella aveva
donato per dotare patrimonialmente la chiesa e perché si
costruisse la propria tomba. (13)Se lasceranno trascorrere cin-
que anni prima di aver compiuto questo servizio, i suoi con-
fratelli, a cui ella le aveva donate, le restituiscano alla chiesa.
(14)E gli confermo il complesso rustico di Riòla con tutto ciò
che vi è pertinente: con le terre, con le vigne, con i servi e le
serve, e con tutto il bestiame. (15)E gli confermo il complesso
rustico di Santa Barbara de Turre con tutto ciò che vi è perti-
nente, con le terre, con le vigne, con i servi e le serve.

208
(1)In nomine Domini. Amen. Io Pietro priore di Bonarcado fac-
cio questa carta relativamente alla lite che sostenni riguardo
alla proprietà terriera che Mariano d’Orruu de Nuragi aveva

257

Salanis et fegit issa sa clesia illa a nou ponendove tota sa vil-
la de Miili pikinnu ki fuit sua peguiare senae avere parte
nen liveru nen serbu aienu, (8)cun terras et binias et servos
et ankillas et libertados et saltu ki si segat dave sa cinniga de
figos de Milianu et benit assu grisaione dessa cotina sutta su
munimentu dessas tesones, (9)et benit assa pedra dessa grugi
d’ena de Cerkis et benit assas pedras d’ariola de donna et
collat su termen de domestia de Comida et collat a funtana
de Maganse, (10)et benit a ariolas de Campu totue via de Tu-
ne et clompet a nuraki pikinnu et levat sa via vetere assu ca-
stru de muru de Comida et falat assa cinniga ulpina de mata
de Gausa- || [c. 87r] ri (11)et ferit assa iaca dessu padru de
Guppurriu et falat totue deretu flumen a binias de muru et
falat assa funtana priva d’Orruinas et falat flumen et afliscatsi
in ipsa cinniga de figos de Miliana; et dessu saltu d’Oiastru
parçone cantu aviat, gasi illi·lla confirmo.
(12)Et confirmolli ego iudice Petrus d’Arboree a icustu mona-
steriu toto sa parçone de donna Tocoele et dessas terras d’a-
fiiu, ki derat pro armari sa clesia et issu monumentu suo.
(13)Si llis barigat kimbe annus de fagere custu serbizu, frates
suos, a ki llas derat, torrent sas terras a clesia.
(14)Et confirmolli sa domo d’Erriora cun onnia cantu aet cun
terras, cun binias, cun serbos et ankillas et cun onnia masone.
(15)Et confirmolli sa domo de sancta Barbara de Turre cun on-
nia cantu aet, cun terras, cun binias cun serbos et ankillas.

20868

(1)In nomine domini. Amen. Ego Pedru priore de Bonarcadu
faço regordatione pro kertu ki fegi pro su fundamentu ki po-
serat Mariane d’Orruu de Nuragi de vinias ad sancta Maria
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donato a Santa Maria di Bonarcado in Villalonga. (2)Mossi lite
nell’assise del tribunale giudicale in Oristano, essendo di tur-
no nel collegio giudicante Torchitorio Seke. (3)Condussi la lite
contro gli uomini che si erano appropriati illegalmente di
questa proprietà terriera, prete Costantino di Bosa e Mariano
de Sivi e Costantino d’Orruu di Villalonga e i suoi fratelli e
Pietro de Varca. (4)Mi imposero, a me e così pure ad essi, di
presentarmi nel giorno stabilito e convenuto con la carta mia.
Io mi presentai nel detto giorno stabilito ed essi non si pre-
sentarono. (5)E allora stabilirono un altro giorno convenuto
per il mercoledì del sinodo dell’Assunta. Mi presentai ed essi
invece non si presentarono. (6)E allora stabilirono un altro
giorno, convenuto nella Domenica delle Palme. Mi presentai
ed essi invece non si presentarono. (7)Ritenne giusto il mar-
chese e tutti gli uomini liberi quanti erano riuniti quel giorno
nell’assise, che mi fosse restituita tale proprietà terriera in ra-
gione di quanto diceva la carta mia, e che nessuno mi muo-
vesse più lite, in quanto avevo vinto secondo ragione. (8)E al-
lora giurò il mio servo conformemente a quanto diceva la
carta, e disposero che il curatore, Torchitorio Seke, mi resti-
tuisse la proprietà terriera: quella riguardo alla quale mossi la
lite nella quale risultai vincitore. (9)Testimoni: Torchitorio Seke
e Mariano de Sii e Constantino de Martis e Barisone Sportella
e Pietro de Nurki e Cerkis d’Orruu e Gonario de Barca di
Bauladu e Gonario d’Uras capo della guardia del corpo del
giudice, e Pietro Paganu cancelliere. (10)E il suddetto Torchito-
rio Seke venne in persona a Villalonga e mi restituì la detta
proprietà terriera, con contestuale giuramento dei sottomen-
zionati uomini quali testimoni: Costantino de Barca e Pietro
de Varca e Pietro Littera e Furadu Casilis e Torchitorio Urzaki
e Costantino di Mogoro e Costantino Zukellu. 

209
(1)In nomine Domini. Amen. Io Costantino de Foge chiesi vo-
lontà al mio signore ser Ugo di Bas, il giorno di San Marco
de Sinis, allorché egli usciva dalla messa, che mi desse assi-
curazione che io mi potessi offrire quale converso a Santa
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de Bonarcadu in Villalonga. (2)Kertei in corona de logu in
Aristanis, sendo in kida de berruda Troodori Seke. (3)Kertei
cun sos homines c’aviant levadu || [c. 87v] custu fundamen-
tu: preideru Constantine de Bosa et Mariane de Sivi et Con-
stantine d’Orruu de Villalonga et ipsos frades et Pedru de
Varca. (4)Poseruntimi a mimi et ad ipsos a postu k’eo benne
cun sa carta mia. Benni ego assu postu et ipsos non benne-
runt. (5)Et osca poserun ateru postu a mercuris de senudu.69

Benni ego et ipsos non bennerunt. (6)Et osca poserun atteru
postu a dominiga de palma. Benni ego et ipsos non benne-
runt. (7)Plakit assu markesu et a totu sos liveros cantos furunt
cussa die in corona ki mi torrarint custu fundamentu pro
gantu naravat sa carta mia ki non mi ’nde kertaret plus peru-
nu homine, c’avia ego binkidu per rasone. (8)Et osca iuredi
s’omine meu in fatu de sa carta. (9)Et poserunt assu curadore,
a Troodori Seke, pro torraremi su fundamentu, custu pro ki
kertei et binki. (10)Testimonios: Troodori Seke et Mariane de
Sii et Gostantine de Martis et Barusone Sportella et Pedru de
Nurki et Cerkis d’Orruu et Gunari de Barca de Bauladu et
Gunnari d’Uras maiore de buiakesos, et Pedru Paganu can-
celleri. (11)Et ipse Troodori Seke bennit, sa persone sua, a Bil-
lalonga et torredimi custu fundamentu iurandonde custos
homines pro testimonios: Goantine de Varca et Pedru de
Varca et Petru Littera et Fu- || [c. 88r] radu Casilis et Troodo-
ri Urçaki et Goantine de Mogoro et Goantine Zukellu.

20970

(1)In nomine domini. Amen. Ego Goantine de Foge petivilli
boluntade assu donnu meu ser Ugo de Bassa sa die de
sanctu Marcu de Sinnis aissora kandu essiat de missa ki mi
darit paraula de offerremi a sancta Maria de Bonarcadu cun
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Maria di Bonarcado con tutto quanto possedevo. (2)Ed egli mi
disse: «Fallo pure, che io vi consento e mi pare cosa giusta e
te ne do assicurazione». (3)Ed io dacché n’ebbi assicurazione
dal mio signore, mi consegnai nelle mani di donno Viviano
priore di Bonarcado davanti al mio signore in presenza sua
quale converso, e gli diedi in sua potestà tutto ciò che posse-
devo dentro e fuori la mia proprietà rustica: (4)terre e vigne,
quanto già possedevo per eredità e la metà di quante ne ave-
vo acquisito successivamente per averle acquistate, mentre
l’altra metà è di proprietà di mia moglie. (5)Testimoni: il mio si-
gnore Ugo di Bas, donno Bernardo arcivescovo di Arborea, e
donno Bonacorsu vescovo di Santa Giusta e donno Gonario
de Martis curatore dei Simagis e donno Barisone Taiabucones
e donno Eissu Sakellu mannu e donno Barisone Spanu e don-
no Gonario de Ianna e donno Costantino Orrodelle e donno
Giorgio de Sogos e donno Giorgio Zancatorta e donno Arzo-
co Porcu. (6)Costoro furono presenti, quando il mio signore
donno Ugo di Bas acconsentì che mi affiliassi a Santa Maria di
Bonarcado quale converso, offrendo al contempo tutta la mia
proprietà. (7)E allora andai a Bonarcado con il priore e mi of-
fersi, e in vita e in morte, quale converso a Dio e a Santa Ma-
ria e a San Zeno davanti all’altare suo, presso il quale erano
riuniti tutti i monaci. (8)E diedi tutto ciò che possedevo a Dio e
a Santa Maria secondo quanto avevo promesso e dato al prio-
re davanti al mio signore Ugo di Bas giudice d’Arborea. 

210
(1)Io Giorgio Marras chiesi volontà al mio signore il marchese,
il giorno della Domenica delle Palme essendo costui alla
messa a Santa Giusta, che mi desse assicurazione che io mi
potessi offrire quale converso a Santa Maria di Bonarcado
con tutto quanto possedevo. (2)Ed egli me ne diede permes-
so; consegnandomi egli stesso nelle mani del priore donno
Pietro Perusino, (3)mi offersi converso a Dio e a Santa Maria
con tutto quanto possedevo: case rustiche e terre e vigne
quante ne possedevo nella curatoria di Milis secondo quanto
attestano le carte mie. (4)Da oggi in avanti quanto io posseggo
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onnia cantu avia; (2)et ipse naredimi ca «faguellu c’a mimi
bene mi plaguit et bonu mi parit et paraula ti ’nde do». (3)Et
ego dave co ’nd’appi paraula dava su donnu meu mi misi in
manu de donnu Vivianu priore de Bonarcadu davenanti des-
su donnu meu in presentia sua pro combersu et deilli in po-
testate sua onnia cantu avia intro de domo et de foras de do-
mo, (4)terras et binias cantu avia de fundamentu meu et de
comporu su ladus et iss’ateru ladus est de mugere mia. (5)Te-
stes: su donnu meu iudice Ugo de Basso et donnu Bonacor-
su, piscobu de sancta Iusta, et donnu Gunnari de Martis, cu-
radore dessos Simaguis, et donnu Barusone Taiabucones et
donnu Eissu Sakellu mannu et donnu Barusone Spanu et
donnu Gunnari de Iana et donnu Goantine Orrodelle et
donnu, Jorgi de Sogos et donnu || [c. 88v] Iorgi Zancatorta
et donnu Arçoco Porcu. (6)Custos ive furun ue consentiit su
donnu meu donnu Ugo de Basso s’afiiamentu ki mi fegi a
sancta Maria de Bonarcadu pro combersu cun totu su meu.
(7)Et tandu andei a Bonarcadu cun su priore et offersimi a
Deus et a sancta Maria et a sancto Zeno denanti dess’altari
suo, ue erant totu sos monagos, pro combersu et in bida et
in morte. (8)Et dedi totu su meu a Deus et a sancta Maria se-
gundu co avia platigadu et iadu assu priore daenanti dessu
donnu meu Ugo de Bassa iudice d’Arbaree.

21071

(1)Ego Iorgi Marras petilli boluntade assu donnu meu su
markesu sa die de dominiga de palma, sendo in missa a
sancta Iusta ke mi daret paraula d’offeremi a sancta Maria de
Bonarcadu cun totu cantu avia. (2)Et ipse dedimi assoltura;
ponendomi ipse in manu dessu priore donnu Pedru Perusi-
nu, (3)mi offersi a Deus et a sancta Maria cun onnia cantu
avea: domos, terras et binias, cantu avia in parte de Miili in
co narant cartas mias. (4)Da oe nanti siat peguiare de sancta
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sia proprietà di Santa Maria di Bonarcado. (5)Testimoni: Dio in
primo luogo e il mio signore il marchese, e donno Bernardo
arcivescovo di Arborea e donno Maceu e donno Uberto de
su Grottu e donno Saltoro de Serra e donno Barisone arba-
rekesu e donno Gonario suo fratello e Gonario de Ienna e
tutti i probi uomini che erano presenti alla messa insieme con
il signore mio, chierici e laici.

211
(1)Maria Cavaione donò una terra in Marzane confinante con
la vigna di Pietro de Reu; la terra che aveva donato Pietro Alla
in Arsbilledu che si estende a partire dal fiume fino all’aia del-
la terra delle querce di Bolosvili de Ietadu, e confinante con
la vigna di Zancudi; (2)una terra in Passadoriu e un’altra terra
in Gusnari, una terra in Istakesos confinante con i de Corsiga,
la quota della terra di Getadu, sita in località Sa Figu de Padi-
na, sita al lato della terra che aveva acquistato Furadu Unele.

212 
(1)Greca de Sivi donò alla chiesa una terra sita in capo al
prato e al lato della terra di Gonario de Maluzu, in capo alla
terra di Costantino Corda. (2)Testimoni: donno Barisone de
Serra, Costantino Murtinu capo della circoscrizione di Riòla,
Pietro de Scanu suo nipote, donno Arzoco de Scano.

213
(1)Donno Costantino Murtinu si rese converso a Santa Maria
e donò una terra in Grugue [croce] de nurake alla chiesa, in
capo al complesso rustico di Santa Corona, e dall’altra parte
alla terra di Sant’Anna. (2)Testimoni: Costantino Madau pro-
curatore del regno, Costantino de Zori e Arzoco de Barca.

214
(1)In nomine Domini. Amen. Donno Comita de Zepera si re-
se converso a Dio e a Santa Maria di Bonarcado nelle mani
del priore donno Pietro Perusino sicché quest’ultimo, allor-
ché quegli venisse a morte, gli rendesse il servizio e l’ufficio
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Maria de Bonarcadu totu su meu. (5)Testes: Deus innante et
issu donnu meu su markesu, donnu Bernardu arkipiscobu
d’Arbaree et donnu Maceu et donnu Ubertu dessu Grotto et
donnu || [c. 89r] Saltoro de Serra et donnu Barusone de
Serra arbarikesu et donnu Gunnari su frade et Gunnari de
Iena et totu sos homines bonos ke erant in missa cun su
donnu meu, clerigos et laigos.

21172

(1)Posit Maria Cavaione una terra in Marzane tenendo a binia
de Petru de Reu; sa terra ki posit Pedru Alla in Arsbilledu
dave s’erriu fusca ass’ariola dessa terra dessos kercos de Bo-
losvili de Ietadu tenendo a binia de Zancudi; (2)una terra in
Passadoriu et atera terra in Gusnari, una terra in Istakesos,
tenendo assos de Corsiga sa parçone dessa terra de Getadu
daessa figu de Padina, costas a sa terra de comporu de Fura-
du Unele. 

21273

(1)Posit Grega de Sii una terra a clesia in capizale de padro,
costa a latu de Gunnari de Maluzu, cabiçale a terra de
Goantine Corda. (2)Testes: donnu Barusone de Serra et
Goantine Murtinu maiore de scolca d’Erriora, et Pedru de
Scanu nepode suu, et donnu Arçoco de Scanu.

21374

(1)Conversaisse donnu Goantine Murtinu a sancta Maria et
posit una terra in Grugue de nurake a clesia, capizale a sa
domestia de sancta Corona, dae s’atera parte sa terra de
sancta Anna. (2)Testes: Goantine Madau mandadore de re-
gnu et Goantine de Zori et Arçoco de Barca. ||

21475

[c. 89v] (1)In nomine domini. Amen. Conversaisse donnu Co-
mida de Cepara a Deus et a sancta Maria de Bonarcadu in
manu de su priore donnu Pedru Perusinu pro faguerelli, a
morte sua, serbiciu et officiu de conversu et pro tutarellu in
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che si rende a un converso e lo seppellisse nel chiostro di
Santa Maria. (2)E donò allora a Santa Maria, per l’anima sua,
un cavallo e una cavalla figliata e un giogo di buoi e cento-
cinquanta pecore e dieci scrofe. (3)E promise che alla sua
morte avrebbe donato la quota di eredità che sarebbe spetta-
ta ad uno dei suoi figli di tutto quanto possedeva: di terre e
di vigne e di salti e di servi e serve e di bestiame d’ogni taglia
sia grossa che piccola, e di cavalli e cavalle e di tutto quanto
avesse avuto dentro e fuori la sua proprietà rustica, con l’ec-
cezione di quanto costituisce organizzazione per la produzio-
ne aziendale. (4)Testimoni: Dio e Santa Maria e il priore e Ir-
zoccor de Muru e donno Mariano de Zepera, donno Comita
de Loy, donno Costantino de Zori, maestro Vincenzo, e Co-
stantino Orrodellu, Arzoco de Barka, Costantino de Muru pre-
te di Senuski, Amira Soia, Costantino de Funtana.

215
(1)Donno Costantino d’Orruu si rese converso a Dio e a Santa
Maria di Bonarcado nelle mani del priore Brando e dei mo-
naci suoi e donò, in quell’occasione, un bue e una vacca fi-
gliata. E promise che alla sua morte avrebbe donato la quota
d’eredità che sarebbe spettata a uno dei suoi figli di tutto
quanto avesse posseduto al momento della sua morte di ter-
re, di vigne e di tutto quanto avesse posseduto dentro e fuori
la sua proprietà rustica. (2)Testimoni: Gonario de Ienna, Nico-
la de Porta e Pietro Marras e Costantino de Porta.

216
(1)Costantino Ladu si rese converso a Santa Maria di Bonarca-
do. In quell’occasione donò venti pecore e un bue e promise
che alla sua morte avrebbe donato la quota d’eredità che sa-
rebbe spettata a uno dei suoi figli. (2)Testimoni: Gonario de
Genna e Costantino Muzaki e Pietro Pisanu e il priore Bran-
do, nelle cui mani mi offersi quale converso.

217
(1)In nomine Domini. Amen. Io Costantino de Zori Pilarda, che
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sa clostra de sancta Maria. (2)Dedi tandu pro anima sua a
sancta Maria unu cavallu et una ebba pullerigada et unu iuvu
et C·L· berbegues et ·X· madrigues de porcu. (3)Et impromisit
et pladigait a morte sua parzone cantu at avere unu de fiios
suos de onnia cantu at de terras et de binias et de saltos et
de serbos et d’ankillas et de masones de onnia sinnu de
grossu et de minudu et cavallos et ebbas et de onnia cantu
at avere intro de domo et foras de domo, tratu sas cortes.
(4)Testes: Deus et sancta Maria et issu priore et Arçoco de
Muru et donnu Mariani de Cepera et donnu Comida de Loy
et donnu Goantine de Çori et maistru Bigenzu et Goantine
Orrodellu et Arçoco de Barca et Goantine de Muru preideru
de Senuski, et Amira Soia et Goantine de Funtana. 

21576

(1)Conversessi donnu Goantine d’Orruu a Deus et a sancta
Maria de Bonarcadu in manu dessu priore Dum Brando et
dessos monagos suos et dedi tando unu boe et una vacca bi-
glada et platigait a morte sua parçone de unu fiiu suo de on-
nia cantu at avere a mor- || [c. 90r] te sua de terras de bi-
nias et de onnia cantu at avere intro de domo et de foras de
domo. (2)Testes: Gunnari de Ienna, Nigola de Porta et Pedru
Marras et Goantine de Porta.

216
(1)Conversaisse Goantine Ladu a sancta Maria de Bonarcadu.
Gedi tando ·XX· berbegues et unu boe et platigait a morte
sua parzone de uno fiiu suo. (2)Testes: Gunnari de Genna et
Goantine Muzaki et Pedru Pisanu et priore Brandu, in cuia
manu mi offersi.77

21778

(1)In nomine domini. Amen. Ego Goantine de Çori Pilarda ke
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mi rendo converso a Dio e a Santa Maria di Bonarcado per la
remissione dei miei peccati nelle mani del priore Gregorio e
dei suoi monaci. (2)Allorché questi mi rese converso diedi in
dono a Santa Maria un giogo di buoi e cinque scrofe. (3)E
promisi che alla mia morte avrei donato la quota d’eredità
che sarebbe spettata ad uno dei miei figli di tutto quanto in
quel momento avessi posseduto dentro e fuori la mia pro-
prietà rustica: terre e vigne e vacche e buoi, capre e pecore e
porci e di ogni stoviglia che possedessi dentro casa finanche
una singola scodella. (4)Testimoni: Dio e Santa Maria, Torchi-
torio Cocco prete mio, e donna Muscu sua moglie, Torbeno
Urrolo e Costantino de Unale prete di Monte Acuto. 

218
(1)Io Gregorio, priore di Bonarcado, registro memoria riguar-
do a due uomini, che il giudice Pietro de Serra d’Arborea
donò a Santa Maria di Bonarcado: Vera Piana e Giovanni
suo figlio, per l’anima del giudice Barusone padre suo e per
l’anima di mia madre e per l’anima mia e per remissione dei
miei peccati. (2)Testimoni: donno Bernardo arcivescovo d’Ar-
borea e donno Bonacorso vescovo di Santa Giusta e donno
Gonario de Ienna curatore della curatoria di Milis e donno
Saltoro de Serra e Mariano de Barca e donno Gonario d’Uras
e Costantino de Porta e Nicola de Pane e Comida Pira e Ni-
cola de Porta.

219
(1)Io Gregorio, priore di Bonarcado, registro memoria della li-
te giudiziaria che mi mosse Costantino Marki. Mi mosse lite
affermando: (2)«Litigo con il priore per trenta porci, che mio
padre prestò a Santa Maria al tempo di (in cui era priore)
donno Domestico, che me li restituisca». (3)Ed io a lui replicai:
«Tuo padre era servo di Santa Maria di Bonarcado e stette per
quindici anni in Logudoro e perdette il servizio della casa di
Santa Maria che gli spettava di prestare; e a causa della perdi-
ta di tale servizio, (il priore donno Domestico) gli levò questi
porci per i quali ora tu muovi lite». (4)Donno Barisone Spanu,
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mi comberso a Deus et a sancta Maria de Bonarcadu pro re-
missione dessos peccados meos in manu dessu priore Gre-
goriu et dessos monagos suos: (2)assora cando mi combersai
dei a sancta Maria unu iuvu et ·V· madrigues de porcu et
platigai a morte mia parçone de unu fiiu meu de onnia can-
tu apu avere intru de domo et foras de domo, terras et bi-
nias, baccas et boves, capras et berbegues et porcos et de
onnia steriu intru de domo fusca a una discu. (3)Testes: Deus
et sancta Maria et Trogodori Cocco, preitero meo et donna
Muscu, sa mugere, et Torbeni Urrolo et Goantine de Unali
preitero de Monte acudu.

21879

(1)Ego Gregorius, priore de Bonarcadu, faço regordatione ||
[c. 90v] de duos homines, ki posit iudice Pedru de Serra
d’Arbaree a sancta Maria de Bonarcadu, a Bera Piana et a
Iohanne su fiiu, pro s’anima de iudice Barusone su padri et
pro s’anima de mama mia et pro s’anima mia et pro remis-
sione dessos pecactos meos. (2)Testes: donnu Bernardu ar-
chipiscobu d’Arbaree, et donnu Bonacorsu piscobu de sanc-
ta Iusta et donnu Gunnari de Ienna curadore de parte de
Miili et donnu Saltoro de Serra et Mariani de Barca et don-
nu Gunari d’Uras et Goan[tine] de Porta et Nigola de Pane et
Comida Pira et Nigola de Porta.

21980

(1)Ego Gregorius, priore de Bonarcadu, faço regordatione de
kertu ki fegit megu Goant[ine] Marki. Kertait megu narando:
(2)«kerto cun su priore pro ·XXX· porcos ke prestait padre
meu a sancta Maria in su tempus de donnu Domestigu ki
mi·llos torraret». (3)Et ego nareilli: «padre tuo serbu de sancta
Maria de Bonarcadu fuit et ·XV· annos stetit in Logudore et
perdit su serbizu dessa domo de sancta Maria ki lli gitavat de
serbire et pro custu serbizu ki perdit li llevait custos porcos
pro ki kertas como». (4)Percontait donnu Barusone Spanu,
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che presiedeva l’assise sotto il giudice di Gallura, e che in
quel momento governava la terra d’Arborea per giustizia, [cfr.
nota 23] se era in potestà del signore requisire la proprietà
del proprio servo. (5)I giurati dell’assise si accordarono sul fat-
to che era giusto, dacché piaceva al signore, torto o ragione
che questi avesse, eseguire requisizione della proprietà del
proprio servo, e che ciò era inoltre nel diritto consuetudinario
della terra d’Arborea. (6)Costantino Marki risultò perdente nel
giudizio. (8)Risolta questa lite, Gonario Ienna volle che Co-
stantino Marki rendesse conto del bestiame del giudice, che
egli aveva avuto in custodia quale sovrintendente; questi re-
stò sconfitto, in quanto non potè render conto di quanto egli
[Gonario Ienna] gli chiedeva. (9)Gli requisirono la sua pro-
prietà e quella del giudice e volevano trattenerlo prigioniero.
(10)Costantino Marki si gettò ai piedi del priore e mi pregò che
io baciassi il giudice, (11)e io pregai il giudice e i curatori; ed
essi per Dio e per Santa Maria e per amor mio gli condonaro-
no tutto ciò di cui volevano egli rendesse conto. (12)Costanti-
no Marki venne presso l’altare di San Zeno e giurò sopra l’al-
tare e sopra la croce che da quel momento in poi avrebbe
servito, egli e i suoi figli, quali servi, a Santa Maria di Bonar-
cado per sempre. (13)Ed io perdonai a lui il fatto di avermi
mosso lite senza fondamento relativamente ai porci; pertanto
se egli (lo stesso Costantino Marki), per se stesso o per altre
persone, volesse chieder conto al monastero, egli (Costantino
Marki) per tutti aveva mosso lite e per tutti (io, priore Grego-
rio) avevo perdonato. (14)Testimoni: Giovanni Santesu, donno
Martino Zeno, donno Pietro Orsa, donno Barisone Spanu cu-
ratore di Narbolia, Comita de Serra Pistore capo degli esattori
dei tributi, Gonario de Serra curatore della curatoria di Milis,
Comita Pira, Costantino de Porta, Giovanni Vulpia, Gonario
de Zuri di San Vero di Simaxis. 

220
(1)Io Gregorio, priore di Bonarcado, eseguii una divisione di
beni con il giudice di Gallura. Costantino Mameli, servo di
Santa Maria di Bonarcado, si sposò con Maria de Lee, serva
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k’arreiat corona sutta iudice de Gallure, potestando ipse tan-
do sa terra || [c. 91r] d’Arbaree pro iustitia, si erat in pode-
stade dessu donnu levare dessu fatu dessu serbu.
(5)Acordaruntsi sos homines de gorona ka erat razone, cando
plaguiat assu donnu et in tortu et in deretu, levare dessa cau-
sa dessu serbu et usadu dessa terra d’Arbaree erat. (6)Remasit-
sinde Goant[ine] Marki pro binkidu. (7)Spiiadu custu kertu,
kerfit Gunnari de Ienna razone dessa gama de iudice a
Goan[tine] Marki c’aviat apida a maiore. (8)Minimait, ke non
potuit razone torrare si co lli kereat ipse. (9)Levaruntilli sas
causas suas, cun sa causa de iudice et boliant tennellu per sa
persone. (10)Getaitse Goan[tine] Marki a pedes dessu priore et
pregaitimi ki ego lu basare a iudice. (11)Et ego pregai a iudice
et assos curadores, et ipsi pro Deus et pro s’anima sua et pro
sancta Maria et pro amore mia li perdonarunt onnia cantu li
kereant. (12)Bennit Goan[tine] Marki a s’altari de sancto Zeno
et iurait supra s’altare et supra sa ruge da inde innanti serbi-
re, ipse et fiios suos, pro serbos a sancta Maria de Bonarcadu
usque in sempiternum. (13)Et perdonai su kertu c’aviat fatu
megu pro sos porcos; si peruna razone ipse c’aviat, pro se et
pro calunca persona, razone ke bolisset demandari, ipse pro
tuti aviat kertadu et pro tuti perdonai. || [c. 91v] (14)Testes:
Iuanne Santesu, donnu Martinu Zeno, donnu Petru Orsa,
donnu Barusone Spanu curadore de Nurapulia, Comita de
Serra Pisiore kerquidore maiore et Gunnari de Serra curadore
de parte de Miili, Comita de Pira, Gantine de Porta, Juanni
Vulpia, Gunnari de Zori de sant’Eru de Simagis.

22081

(1)Ego Gregorius, priore de Bonarcadu. Partivi cun iudice de
Gallulu. Coniuvedi Goantine Mameli, serbu de sancta Maria
de Bonarcadu cun Maria de Lee, ankilla de iudice de Gallulu.
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del giudice di Gallura; (2)fecero due figli: Cipari e Giusta. La
chiesa prese Cipari e il giudice prese Giusta. (3)Testimoni: Ni-
cola de Pani e Comida Pira e Costantino de Porta ammini-
stratore dell’arcivescovo.

221
(1)Io Furadu Birdis, che mi rendo converso, io e mia moglie
Giusta Kekali, con comune accordo, nelle mani di Dio e di
Santa Maria di Bonarcado e del priore donno Nicolao e dei
monaci suoi per la vita e per la morte. (2)E doniamo tutto
quanto possediamo e abbiamo e quanto potremo raccoglie-
re e acquisire fino al giorno della nostra morte: (3)il comples-
so rustico e l’azienda agricola che abbiamo nella villa di Si-
nuski, terre e vigne e ogni cosa che potremo avere dentro e
fuori la nostra proprietà rustica. (3)Tutto lo doniamo a Santa
Maria di Bonarcado.
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(2)Fegerunt duos fiios: Cipari et Iusta. Clesia levait a Cipari et
iudice levait a Iusta. (3)Testes: Nigola de Pani et Comida Pira
et Goantine de Porta armentariu dessu archipiscobu.

22182

(1)Ego Furadu Birdis, ki mi converso ego et mugere mia Iusta
Kecalis, a boluntade de pari, in manu de Deus et de sancta
Maria de Bonarcadu et dessu [priore] donnu N[icolau et des-
sos] managos suos pro sa vita et pro sa morte. (2)Ponimus
omnia appidu cantu amus et cantu amus poter acatare fina
assa morte nostra: (3)domos et corte ki amus in sa villa de
Senuski, terras et binias et causa canta amus avere intro de
domo et foras de domo, totu lu damus a sancta Maria de
Bonarcadu.
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NOTE

1. La scheda è parzialmente (a causa della caduta di un foglio:
cfr. la “Prefazione”) replicata alla n. 207, a partire da ciò che
qui corrisponde a 1.15 (et collat tuttue pus flumen de Ilbai).

2. 1.1-2 IN NOMINE DEI patris […] collaudante] tutto il recto della
c. 1 è assai deteriorato: si legge con estrema difficoltà e soltanto
in determinati passi e quasi sempre, in questi, con l’ausilio della
lampada UV. Il deterioramento era tale già quando il Besta re-
digeva la sua edizione del Condaghe bonarcadese; lo studioso
così si esprime, in nota, all’apertura della scheda n. 1: «La lettura
di questa carta riesce assai difficile per la corrosione della scrit-
tura originale che fu in qualche punto rinfrescata da una mano
più recente. Possono servire ad integrare i brani che non si
leggono la edizione che di essa fecero già su copie avute dal
canonico Abramo il Mittarelli Costadoni, Annales camaldulen-
ses Sardiniae, Torino 1861 accolta poi dal Tola nel suo Codice
[sic] diplomaticus Sardiniae nei Monumenta historiae patriae
iussu Caroli Alberti: ma il confronto va fatto con circospezione.
Quanto alle varianti mi sembra superfluo il segnalare quelle
che derivano da un adattamento della grafia originale a quella
in uso nel tempo in cui il documento fu trascritto come l’aver
preposto la h al verbo avere od all’avverbio oe o l’aver scritto
qu invece di k o vingia invece di nvinia [sic] o mazone invece
di masone o persone invece di parzone o signu invece di silun
[sic] ecc. Nemmeno valeva la pena di rilevare letture sicuramen-
te errate come quella di fuoli per fudi o Tocode per Tocoele od
Huguedu per Nuguedu». Pertanto trascrivo in tondo (salvo ov-
viamente lo scioglimento delle abbreviazioni) ciò che riesco a
leggere, trascrivo invece in corsivo e con diverso carattere ciò
che non mi riesce di leggere e che riporto direttamente dall’edi-
zione del Besta.

3. 1.23 Si llis barigat kimbe annus de fagere custu serbizu, frates
suos, a ki llas derat, torrent sas terras a clesia] chi sono questi
frates suos a cui donna Tocoele aveva dato sas terras? Questo
paragrafo del documento costituisce la renovatio fatta dal giu-
dice Pietro I, vissuto a cavaliere dei secoli XII e XIII, mentre la,
pur storicamente labile, figura di donna Tocoele sarebbe vissuta
quanto meno un secolo prima (cfr. sopra la “Prefazione”). È
probabile che, nel redigere l’atto di renovatio della donazione, i

273



quanto si legge nella scheda n. 216, e che la rasura fu effettuata
fino alla menzione dei testimoni, la cui scrittura fu invece ri-
sparmiata forse perché il primo nome (Gunnari de Ienna) di en-
trambe le liste (quella della lista del n. 215 e della lista dei nn.
216 e 9) è il medesimo: ciò che può aver tratto in inganno il co-
pista e/o il revisore. Si tratta di una aggiunzione di scrittura al-
la scheda in questione, con cui posteriormente e malamente, si
dava conto di una successiva revisione e aumento della dona-
zione di donnu Guantine d’Orruu, messa in atto contestual-
mente alla promessa del lascito da effettuarsi dopo la sua morte?

13. 9.5 {Et mi lu offerin su molinu gloria}] il contenuto di tale scrit-
tura non ha connessione con il dettato della scheda, o meglio
di questa parte interpolata 9.3-4, se non forse per il molinu.

14. La scheda è replicata alla scheda n. 217.
15. La scheda è replicata alla scheda n. 26.
16. La notazione è ripetuta nella sostanza, ma con varianti, alla

scheda n. 31; la scheda registra però la memoria del priore Ar-
rigu, di cui questa scheda è un’ulteriore registrazione per me-
moria, fatta dal priore Beneditu.

17. 17.9 castri] clastri. La lezione del ms. è lasciata inalterata dal
Besta; emendo sulla base dell’osservazione in G. Zanetti, I Ca-
maldolesi cit., p. 167, nota 35: «Ritengo preferibile la lettura ca-
stri, poiché la chiesa di Santa Viviana (o Bibiana) non apparte-
neva ad alcun ordine religioso, ma era una cappella, cioè
praticamente una parrocchia urbana nel quartiere allora fuori
porta e perciò probabilmente munita di un castrum». Inoltre
nella scheda n. 36, che da questa dipende e di essa riporta ampi
passi, specie sul finire, si legge castri: Et signatum fuit Pisis in
ballatorio domus castri ecclesie sancte Viviane anno millesimo
ducentesimo, XIII kal. novembris 36.18.

18. 17.10 quarta{decima}] quartadecima. La datazione di quest’atto è
stata oggetto di polemica e comunque di perplessità, in quanto
non coincide l’anno, il 1200, con l’indizione quattordicesima;
pertanto la data è stata abbassata dagli storici (il Tola e il Besta)
di un decennio (1210, 1211, 1213) per far tornare i conti con
l’indizione XIV. Tuttavia credo che abbia ragione G. Zanetti, I
Camaldolesi cit., p. 163, nel ritenere la lezione quartadecima un
errore di anticipo a partire dalla lezione tertiodecimo appena po-
co più avanti; pertanto la lezione completa dell’originale dovreb-
be essere stata: inditione quarta tertiodecimo kalendas novembris
(abbreviazioni eventuali a parte). L’anno sarebbe così il 1200,
che quadrerebbe con l’indizione quarta. In ogni caso preferisco

Note

275

redattori abbiano ripreso il testo della carta originaria, pari pa-
ri e, complice una sintassi senza prospettiva ipotattica, in ma-
niera maldestra. In tale carta originaria, qui ripresa, donna To-
coele avrebbe posto – quale condizione della sua donazione di
Mili picinnu e delle terre pertinenti – la clausola per cui la co-
munità religiosa antecedente ai Camaldolesi (che, ricordiamo,
si insediano a Bonàrcado nei primi decenni del secolo XII), e
costituita dai frates qui in questione, cui ella s’era “affiliata”
dando loro (parte della) propria eredità, si impegnava a erigere,
entro cinque anni, la chiesa nuova e la sepoltura della donatri-
ce, pena la perdita delle donazioni concesse, che sarebbero ri-
tornate, stante il caso, a clesia. 

4. La scheda è replicata alla n. 208.
5. 2.5 senudu] assemblea dei majorales e del clero presieduta dal

re nei regni giudicali (Càlari, Torres, Gallura, Arborea). Non
sappiamo se si tratti di una Corona de Logu, cioè di un parla-
mento giudicale elettivo e periodico, o di un’assemblea plenaria
statale da celebrarsi ogni anno, il 18 agosto (cfr. DI.STO.SA.,
s.v. “sinotu”, p. 1695).

6. La scheda è replicata alla n. 210.
7. La scheda è replicata alla n. 211.
8. La scheda è replicata alla n. 212.
9. La scheda è replicata alla n. 213.

10. La scheda è replicata alla n. 214.
11. La sezione della presente scheda a partire dal principio di c.

8v, è scritta sopra una precedente scrittura poi erasa; tale scrit-
tura è ogni tanto visibile e di quando in quando leggibile. La
scheda è parzialmente riprodotta alla n. 215.

12. 9.3-4 Come si diceva appena qui sopra, la scheda presente è ri-
prodotta alla n. 215. Quest’ultima però si conclude in corrispon-
denza della fine della c. 8r (cioè a tutto 9.2), aggiungendovi i
nomi dei testimoni, i quali però, tranne Gunnari de Ienna, non
corrispondono a quelli della presente scheda n. 9, corrisponden-
ti invece ai testimoni della immediatamente successiva scheda
n. 216, la quale non ha corrispondente di riproduzione (i testi-
moni della n. 216 sono infatti Gunnari de Genna et Goantine
Muzaki et Pedru Pisanu et priore Brandu, quelli stessi quindi
della presente scheda n. 9; mentre i testimoni della scheda n.
215 sono Gunnari de Ienna, Nigola de Porta et Pedru Marras et
Goantine de Porta); nella scheda n. 216 sta pure, dopo priore
Brandu, la scrittura in cuia manu mi offersi, non presente nella
n. 215. Si potrebbe pensare che la scrittura poi erasa contenesse
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colbadas de Murtas et bat cun bia usque ad bau cavallare, sem-
pre che non si voglia ipotizzare una lacuna fra cun e Pedru; per
esempio cun [sa terra/sa semida (o simili) de] Pedru.

21. La scheda è replicata alla n. 102 e alla n. 218.
22. 21.1 ki li me torraret] la lezione appare alquanto abnorme sia

perché presenta il pronome atono li anziché un più atteso los/lus
in funzione di accusativo plurale maschile, sia perché la sequen-
za pron. 3a + pron. di 1a è contro la norma generale del sardo e
di questo testo; alla scheda n. 219, che riproduce la presente, si
legge in effetti ki mi·llos torraret. Si tratta assai probabilmente di
un errore di copia o di scrittura sotto dettatura, forse influenzata
dall’italiano (li per los), questa scheda presenta infatti una scrit-
tura tuti per un più atteso totos, e un sospetto ipsi: cfr. sotto alla
nota 25; le lezioni tuti e ipsi sono probabilmente già proprie del-
l’originale o dell’archetipo, dato che le ritroviamo anche al passo
corrispondente di 219. Preferisco comunque lasciare inalterata
la lezione del manoscritto.

23. 21.3 donnu Barusone Spanu […] potestando ipse tando sa terra
d’Arbaree] interessante è la menzione del fatto che il giudicato
d’Arborea sia governato dal sovrano di Gallura (Barusone infatti,
si dice, arreea sa corona sutta iudike de Gallure, potestando ipse
tando sa terra d’Arbaree pro iustitia). Questo giudice di Gallura
dovrebbe essere Costantino Spanu di Gallura, giudice di fatto in
Arborea (e parrebbe anche in Gallura, dopo che fu quivi spode-
stato il giudice Barisone negli anni compresi fra il 1182 e il 1184,
cfr. DI.STO.SA., s.v. “Barisone, re di Gallura”), nel travagliato pe-
riodo che vide in lotta per il trono Pietro I e Ugo I di Bas, e che
successivamente vide il loro governare in condominio, la sconfit-
ta del giudicato e la sua invasione da parte di Guglielmo I-Salu-
sio IV di Càlari, la distruzione della cattedrale di Oristano e la
prigionia dello stesso giudice Pietro I; fatti questi che portarono,
pare, Costantino Spanu di Gallura ad essere giudice de factu in
Arborea (con la cui casa regnante dei Lacon-Serra egli era impa-
rentato per via matrimoniale), forse negli anni intorno al 1199.
Quanto al donnu Barusone Spanu che qui troviamo a capo della
corona, mi chiedo se questi sia lo spodestato re di Gallura che
sappiamo aver riparato in Arborea dopo la deposizione ed esser
qui curatore della curatoria di Milis, entro cui ricadeva Bonar-
cado (cfr. DI.STO.SA., s.v. “Barisone, re di Gallura”). Sarebbe
suggestivo, ma tale deposto giudice Barusone non era uno Spanu,
bensì un Lacon-Gunale, e sarebbe strano che il giudice di fatto,
Costantino, che è uno Spanu, abbia, come suo rappresentante e
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lasciare la lezione del manoscritto, pur racchiudendo fra le pa-
rentesi di espunzione il decima di quartadecima.

19. 19.1 Puçus strilliges, cum[mit]endo] il Besta legge Ricusta Gorgo-
dun tenendo. Sia pure dopo una qualche difficoltà, son certo di
poter leggere puçu strilliges c–: il toponimo Puçu strilliges com-
pare già in 1.12 (Puzu[s] striliges), il che conforta la mia, devo
ammettere laboriosa, lettura; aggiungo comunque la -s finale a
puçu per evidente aplografia, pur se potrebbe trattarsi di una as-
similazione della -s finale con la -s iniziale successiva (cfr. la
scheda 1.12). Resto invece assai più incerto sul resto della lezio-
ne, ma certo non mi pare di poter leggere tenendo come il Besta,
anche se leggo abbastanza bene la sequenza finale endo. Pur
con la cautela dovuta alla faticosa lettura, mi decido per la se-
quenza c–mitendo; resto incerto però se interpretare quest’ultima
come cun mitendo o come cummitendo: nel primo caso si tratte-
rebbe di un gerundio introdotto dalla preposizione cun, fatto
usuale nella sintassi sarda, e romanza, medievale, e significhe-
rebbe “mettendo, aggiungendo, con l’aggiungere (tramite la do-
nazione fatta da Terico de Scopedu) all’interno delle terre che
ho comprato”; nel secondo caso si dovrebbe interpretare “unen-
do, unificando, connettendo, dando continuità”, secondo il si-
gnificato del latino COMMITTERE. Mi pare quest’ultimo il significato
più probabile, sia perché, nel caso della prima interpretazione,
ci si dovrebbe aspettare il verbo pone(re), più che mittere che
non mi risulta essere registrato in questo significato nel sardo
medievale; sia perché invece mi pare proprio che qui il Priore
Iohanni, redattore della scheda, voglia sottolineare che, con la
donazione di Terico de Scopedu, viene a crearsi continuità terri-
toriale relativamente alle terre già acquistate dal monastero di
Bonarcado. Resto semmai ancora in qualche dubbio se sas terras
ecc. sia da considerarsi oggetto di comitendo (e in tal caso intro
avrebbe valore avverbiale), o se invece tale sintagma sia retto da
intro con valore preposizionale: opterei, con cautela, per questa
seconda ipotesi, interpretando “dando, creando (in tal modo)
unità e connessione all’interno delle terre che ho (già) compra-
to”: quale che sia il caso, il significato sostanziale non viene co-
munque a mutare.

20. 19.3 qui benta cun Pedru] qui benta cu Petru. Il passo non è dei
più chiari, intenderei: «Che percorrono (si percorre; letteralmen-
te “vanno”: intransitivo usato transitivamente) costeggiando la
proprietà di Petru»; può spingere a questa interpretazione quan-
to si legge in 161.11: et bat cun sa bia maiore usque ad pedras
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di condivisione in “condominio” del potere regale fra due sovra-
ni (nel caso in questione Pietro I – ora però, s’è appena detto,
prigioniero e al cui posto sta il giudice di fatto Costantino di Gal-
lura – da un lato, e Ugo I di Bas dall’altro), vi sarebbe stata la
spartizione delle sfere e degli ambiti di “potestà” fra i due condo-
mini, per cui l’espressione potestare pro iustitia, in tale ipotesi
che arrischio, significherebbe che l’esercizio e l’amministrazione
della giustizia è assegnata a uno dei due regnanti.

25. 21.8 ipsi] può trattarsi di un singolare, variante meridionale di
ipse, concordato a senso con il plurale perdonarun, il quale si ri-
ferirebbe allora al giudice e alla corona da lui retta compren-
dendo magari anche il priore; oppure potrebbe trattarsi di un
italianismo morfologico per ipsos, come potrebbe pure ipotizzar-
si dal fatto che più avanti troviamo, per due volte, tuti (anche in
219.13) per un sardo totos e, a 21.1 li (per un più atteso los/lus):
cfr. nota 22. Tale soluzione mi pare la più probabile, visto che
appena precedentemente è detto: et ego pregai a iudike et a sos
curatores, i quali appunto, iudike e curatores, perdonano.

26. 21.10 si peruna razone ipse k’aviat, pro se et pro kalunka perso-
na, razone ke bolesse dimandare: ipse pro tuti aviat kertadu et
pro tuti perdonai] si […] perdonait. Tutta la frase non può certo
dirsi perspicua anche per la sintassi visibilmente contorta; inten-
derei che il priore perdona a Guantine Marki il fatto di avergli
mosso causa senza ragione, rinunciando dunque a chiedere a
lui soddisfazione: pertanto se lo stesso Guantine, per se stesso o
per altre persone, volesse chieder conto al monastero (ma inten-
derei meglio, dato il pro tuti aviat kertadu et pro tuti perdonai,
che il priore pensi a terze persone [vicine a Guantine Marki o
con lui coinvolte] che volessero eventualmente muover lite [chie-
der conto] al monastero sulla stessa questione), egli Guantine per
tutti aveva mosso il kertu e per tutti (io, priore Gregorio) perdo-
nai: emendo infatti la 3a del perfetto perdonait del manoscritto
nella 1a perdonai, che riprende il di poco precedente Et perdonai
su kertu k’aviat fatu megu (che presenta anch’esso un errore di
3a per 1a, più facilmente e perspicuamente emendabile): come s’è
visto gli scambi di prima e terza persona sono alquanto frequen-
ti in questa scheda. Insomma il priore, in un medesimo atto di
clemenza, da un lato condona anticipatamente anche ad altri
(eventualmente) coinvolti nella faccenda, ma allo stesso tempo,
velatamente o indirettamente, intima a costoro di non muover
lite. Resterebbe infine la curiosità, almeno, di sapere chi possa es-
sere la kalunka persona che potrebbe chieder conto: i figli di
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curatore, un esponente della famiglia a lui avversa dei Lacon-
Gunale; si potrebbe semmai pensare che detto Costantino abbia
portato con sé un suo parente e lo abbia investito di tale carica.
Siamo, ovviamente, nel campo delle ipotesi, ma è comunque inte-
ressante – e lascia pensare – il fatto che il capo della corona (os-
sia dell’assise giudicante), e cioè il nostro Barusone Spanu, do-
mandi lumi sul diritto arborense (precontait […] si erat in
potestade de su donnu levare de su fatu de su serbu; si tratta
con tutta probabilità di diritto consuetudinario: gli uomini della
corona rispondono infatti che usadu de sa terra d’Arbaree erat),
quasi non fosse del tutto al corrente della giurisdizione di questo
giudicato, in quanto “straniero”; certo può ben trattarsi, e la cosa
è nota ad altri luoghi del nostro stesso condaghe, di un ovvio con-
sulto del capo dell’assise con gli uomini della corona che egli pre-
siede: tuttavia il dubbio rimane; e vorrei ricordare che la scheda
n. 122 cita fra i testimoni un iudice Barusone de Gallulu curado-
re de parte de Miili (122.7): insomma può ben essere che Costan-
tino Spanu abbia già trovato in Arborea, assumendovi il governo
de factu, il nostro Barusone spodestato e qui riparato; e bisogna
poi star ben attenti ai cognomi nella Sardegna medievale (e non
solo), in quanto una persona poteva assommare su di sé tanto il
cognome paterno, quanto quello materno.

24. 21.3 pro iustitia] resta arduo interpretare esattamente e in ma-
niera giuridicamente cogente questa espressione in tale contesto.
Se il giudice di Gallura qui citato è il Costantino Spanu di cui s’è
detto alla nota precedente (e nella “Prefazione”), che cosa signi-
fica qui esattamente che egli “potestava” il giudicato d’Arborea
pro iustitia? L’espressione significa che egli governava de factu e
non de iure? Che governava de factu perché ciò imponeva la
giustizia: in una situazione assai intricata e segnata dall’“ingiu-
stizia” dell’invasore Guglielmo I-Salusio IV di Càlari? Questi in-
fatti, preso prigioniero il legittimo sovrano Pietro I, si era fatto in-
coronare dal clero d’Arborea quale sovrano di quel giudicato,
ma senza l’approvazione della Sede Apostolica, ciò che suscitò le
ire dell’arcivescovo arborense Giusto il quale, fatto prigioniero
anche lui, si appellò poi al Pontefice Innocenzo III; pertanto in
assenza (perché prigioniero) del sovrano legittimo, pur condomi-
no, si sarebbe, “per giustizia”, con una sentenza, dato il potere
regale (e sempre in condominio) a un giudice de factu, e cioè a
Costantino Spanu di Gallura. Ma forse potremmo ipotizzare
(giusto azzardare l’ipotesi, dico, perché la cosa avrebbe necessità
di approfonditi riscontri storico-giuridici) che, in una situazione
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sarebbe la replica, è detto che le due persone in oggetto (Erradore
Pisanu e Bera de Zori) impare sunt istetidus dessus annos ·XX·
(cioè “sono stati insieme da vent’anni”): è usato cioè il verbo es-
sere. Restava però lo scoglio della corretta interpretazione di po-
destava; se si interpreta vi viat ca llu podestava come parte del
discorso diretto di Furadu de Çori Zorrompis, il soggetto di pode-
stava dovrebbe essere Bera de Çori: ma cosa significa che costei
podestava Erradore Pisanu? forse il kertadore, che mira ad ac-
creditare Bera quale serva, intendeva dire che costei era in un
grado servile più alto rispetto al marito, o aveva su di lui auto-
rità, potestà coniugale? ipotesi tutte quante labili, ma soprattutto:
che cosa esse significherebbero, se pur fossero vere, nella strate-
gia processuale? La soluzione che mi pare più semplice e più
aderente al dettato testuale è quella di sottrarre viviat ca llu po-
destava al discorso diretto di Furadu de Çori, interpretare ca co-
me causale, ed emendare viviat in viiat, inteso come ind. impf.
3a di biere (< VIDERE) con normale caduta della dentale sonora
intervocalica (cfr. bii [169.2], ind. pf. 3a: et ipse bii ca fuit
fallidu, col significato, per di più di “avvedersi, rendersi conto”,
che sarebbe il medesimo che potrebbe/dovrebbe aderire al passo
in oggetto, se l’ipotesi che propongo è corretta); un errore viviat
a partire da un corretto viiat è più che plausibile, dato che la
dettatura interiore poteva facilmente portare a replicare la silla-
ba iniziale vi, per la qual cosa bastava inserire una v: e d’altra
parte si può anche pensare ad un originario vidiat, che nella co-
pia sarebbe passato a viviat, per l’azione congiunta della replica
della sillaba vi (nella dettatura interiore) e per la facile confu-
sione (dell’orecchio interiore) di d (fricativa sonora dentale) e v
(fricativa sonora labiodentale). Quanto a podestava interprete-
rei la voce come “avere, acquisire la supremazia [nella conduzio-
ne del dibattimento giudiziario]”. Dunque la mia lettura dell’in-
tero passo sarebbe: donnu Furadu de Çori Zorrompis resposit et
tramudessi, ca viiat ca llu podestava, et naredi: «fiios de ankilla
de juigi sunt», che interpreto: “donnu Furadu de Çori Zorrompis
rispose e mutò linea e strategia (processuale), perché si avvede-
va che [il suo antagonista donnu Petru Murtinu] lo dominava
[processualmente (ossia acquisiva la supremazia nel dimostrare
le proprie ragioni, la spuntava lui)], e disse «sono figli della ser-
va del giudice». Quanto alla ragione per cui Furadu de Çori Zor-
rompis muta strategia, accreditando Bera de Çori per serva del
giudice (il che sarà poi smentito dalle testimonianze che attesta-
no che la donna è invece di condizione libera fin dalla nascita),
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Guantine Marki, che, insieme al padre, si rendono servi a Bo-
narcado? e per quale motivo? anch’essi hanno forse da render
conto del bestiame del monastero? Se così fosse non si sfugge
quanto meno al sospetto che questo di cui qui si tratta, sia un
processo, un kertu fittizio, o se non altro pilotato dalle due parti,
Guantine Marki e il priore (o magari dalle tre includendovi an-
che Gunnari Ienna o comunque l’amministrazione giudicale): e
ciò affinché Guantine Marki e i suoi figli potessero essere riam-
messi al servizio di Santa Maria di Bonarcado, servizio da co-
storo tutti perduto a causa del padre di Guantine che, servo an-
ch’egli del monastero, aveva perduto tale servizio, per averlo
abbandonato, come riferito da 21.2: resterebbe infatti difficile
altrimenti pensare che un personaggio in posizione di debolezza
quale Guantine Marki, che aveva pure conti in sospeso con la
giustizia giudicale, si mettesse a muover causa contro un ente
dal potere quale quello del monastero bonarcadese, risvegliando
per di più l’orecchio sopito della giustizia giudicale.

27. La scheda è replicata alla n. 220.
28. La scheda è replicata alla n. 221.
29. 23.5 anno domini MCCXXVIII […] regnante iudice Mariano] si

tratta di Mariano II di Torres, che governò il giudicato d’Arbo-
rea, negli anni 1228 e 1229, in condominio col fratello uterino
Ugo I di Bas e poi con il figlio di quest’ultimo Pietro II. Mariano
II di Torres e Ugo I d’Arborea erano entrambi figli di Sinispella
di Lacon-Serra, figlia di Barisone I d’Arborea, moglie prima di
Ugo Poncio di Cervera visconte di Bas, dal quale ebbe il futuro
Ugo I, e poi del giudice Comita di Torres dal quale ebbe, tra gli
altri figli, il qui citato Mariano II.

30. 25.3 eu] Besta: ea; mantengo la lezione del ms. Viene infatti det-
to che il kertu è prossos fiios de Erradore Pisanu, e quindi, pare
proprio, è contro di lui che il monastero muove lite giudiziaria.

31. 25.6 ca viiat ca llu] caviviat callu. Besta: ca «viviviat ca’ llu pode-
stava». La lezione del manoscritto resta ardua da comprendere
se la si vuole lasciare inalterata; mi pare che la lettura che ne dà
il Besta resti priva di significato; avevo in un primo momento
pensato di leggere ca: «vi viat», interpretando viat come impf. 3a

del verbo essere, sulla base della pur unica attestazione fiant
(impf. 6a) in 164.1, e intendendo la v iniziale come la trascrizio-
ne della lenizione di f iniziale in posizione intervocalica in fo-
nosintassi (fenomeno del quale il nostro testo porta più di un
esempio); tale ipotesi formulavo anche in considerazione del fat-
to che poco sopra, nell’affermazione di cui il passo in questione
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cognitum sit omnibus) affinibus; il quam infatti manca del suo
correlativo; a meno di non pensare a un meno oneroso emen-
damento tam fratribus meis et etiam omnibus affinibus; il passo
appare comunque lacunoso in quanto manca pure la congiun-
zione subordinativa quod che introduce la frase trado hoc mo-
nasterium ecc., come nel corrispondente passo della scheda n. 1.
Tuttavia mi attengo a un cauto conservatorismo e mi limito a
segnalare.

38. 36.12 Tocoele] Tocode. Correggo secondo la scheda n. 1.
39. 36.14 foliu] sotto la l di foliu sta un segno circolare barrato, forse

con senso di rimando, ma visto quanto sotto, a proposito di fi-
gios, mi pare più probabile che sia stata apportata una correzio-
ne che muta l in g, ossia foliu in fogiu, secondo una risponden-
za ad una fonetica di tipo settentrionale: LJ > log. j > Ÿ / camp.
li > ll.; Besta fogiu, senza segnalare.

40. 36.15 figios] corretto su fillos; anche Besta rileva l’intervento
correttorio, ma in nota dice: «Corretto su filias».

41. 36.16 testimonzus] nuovamente corretto su un precedente, pro-
babile, testimonius/-os; la z appare chiaramente d’altra grafia,
e così ci pare anche la u.

42. Si tratta dell’ultimo spezzone di una scheda la cui parte inizia-
le è andata perduta: siamo infatti all’inizio di un nuovo fasci-
colo che non ha però connessione col precedente; si veda su
tutto ciò la “Prefazione”.

43. 69.2 Maria a ssi morivit senza llos partire] la a è particella asse-
verativa che rafforza la dichiarativa e funge da introduttore di
frase, essendo Maria in posizione di dislocazione a sinistra.
senza llos partire] si tratta della costruzione tipica dell’infinitiva
sarda (antica e moderna) che prevede la possibilità dell’infinito
non controllato, ossia con soggetto non già enunciato nella reg-
gente o con soggetto indefinito; è quest’ultimo, qui, il caso: l’infi-
nito ha qui dunque valore passivante o a soggetto indefinito; il
significato è allora: “Maria morì senza che (ossia: prima che) (i
suoi fratelli: Goantine e Mindala) li si dividesse/fossero divisi (fra
i proprietari dei rispettivi genitori: Iorgi Cazula e Iusta Turui)”.

44. Algaburs è la seconda moglie di Barisone I d’Arborea che egli
sposò nel 1157, dopo il divorzio di questi da Pellegrina de La-
con; resse il governo in assenza del marito in esilio-prigionia a
Genova fra il 1164 e il 1172.

45. Tutto il senso della scheda riesce di difficile comprensione. In-
nanzitutto perché i servi, oggetto del contenzioso giuridico, sono
detti prima essere fiios de Dominige de Pane ma poi ambos fiios

Note
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ciò è evidentemente dovuto al fatto che, se si fosse dimostrato lo
stato servile della madre, almeno la metà dei figli sarebbe rima-
sta presso la parte che deteneva la proprietà di quest’ultima, e
dunque presso di lei; nel caso contrario – che sarà poi dimostra-
to – i figli, tutti quanti, avrebbero seguito, secondo il diritto vi-
gente, la “deterior condicio” paterna e cioè lo stato servile, come
di fatto avverrà. 

32. Ripete la scheda n. 12. 
33. 32.8 incurbassi] si legge assai male soprattutto la parte finale

della parola, la lampada UV lascia vedere comunque chiara-
mente la parte iniziale; il Besta rinuncia alla lettura.

34. Come detto nella “Prefazione”, tutta la presente scheda è tra-
scritta in una grafia tarda del sec. XVI e dalla forte impronta
iberica. L’atto originario si può invece datare certo dopo il 1211,
anno della morte di Ugone di Bas, padre di Pietro II, che dal te-
sto stesso della scheda risulta essere già morto (pro sa anima de
babu meu, che poco sopra è detto essere appunto Ugo de Bas-
so); ma anzi meglio, la datazione si può spostare a dopo il
1222, anno delle nozze di Pietro II (che è il giudice autore ap-
punto del presente atto) con Diana Visconti, che qui è denomi-
nata donna Diana mugere mia donna de Arborea; il termine
ante quem è il 1237, anno in cui Diana è ormai morta.

35. Per le stesse ragioni espresse a proposito della precedente scheda
33, l’atto riportato nella presente si può datare dopo il 1211, an-
no di morte di Ugo di Bas, (pro anima de Ugo de Basso, padri
meu), e anche questa volta, meglio, dopo il 1222, anno in cui
Pietro II sposa Diana (donna Diana uxor mea regina de loghu),
e prima del 1237, anno in cui Diana sappiamo essere ormai
morta. Altra cosa è ovviamente la data della copia, che è certo
più tarda.

36. Su questa carta, sui forti sospetti di falsità che su di essa grava-
no, sull’assetto generale e gli interventi che vi sono stati appor-
tati, si veda la “Prefazione”; e così pure per ciò che concerne il
contenuto riportato dalla scheda n. 1.

37. 36.3 cognitum sit omnibus quam etiam fratribus meis et omni-
bus affinibus] nella scheda n. 1, in cui sta lo stesso contenuto
della presente, anche se la lettera è assai spesso diversa, nel
punto a questo corrispondente si legge cognitum sit omnibus,
tam fratribus meis quam cunctis affinibus; si potrebbe dunque
pensare ad un emendamento come cognitum sit omnibus tam
fratribus meis quam etiam omnibus (o forse meglio cunctis con-
siderando omnibus un errore di ripetizione dato il precedente
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chiedo in che cosa esso oggettivamente e concretamente consi-
stesse: mi chiedo cioè come si possa scambiare una binia (e sia
pure ciò che vi è all’interno di essa, ossia evidentemente alberi
da frutto e piantagioni diverse) con soltanto ciò che dentro di
un’altra vigna vi possa essere. Anche se fra più di un dubbio, mi
decido a un emendamento, che lascerebbe comunque una lacu-
na incolmabile. L’ipotesi di un guasto per lacuna potrebbe essere
confortata anche dal fatto che nel dare la menzione dello scam-
bio, non viene usata la formula solita e tipica, del tipo “io gli
diedi … ed egli mi diede in cambio…”; qui ci si aspetterebbe
per lo meno un cambiei (o simili) all’inizio di 96.2: “cambiei sa
binia de Petrogna […] cun su cantu” ecc. Mi sorge inoltre il so-
spetto che vada anche emendato adviat (3a persona) in advia (1a

persona) (dubbio e sospetto che esprimo tangibilmente ponendo
tra parentesi la t finale di adviat seguita da punto di domanda):
infatti dalle schede successive appare che sia il monastero di Bo-
narcado ad avere interesse all’acquisizione delle vigne di Petro-
gna (o Petronia), per cui, se così fosse, anche qui sarebbe Bonar-
cado ad acquisire, tramite la permuta, sa binia de Petrogna,
dando in cambio su cantu advia … (dove la 1a persona verbale
si riferirebbe all’“ego Viviano” che redige la scheda); un errore
per scambio di persona verbale da 1a a 3a non sarebbe strano, e
lo si è incontrato più volte, data la mobilità fonetico-grafica del-
la -t finale.

49. 100.19 semu] interpreterei la parola come “dispari”, deducendo
dal contesto: i figli da dividere risultano essere infatti tre, uno
spetta a clesia, l’altro spetterebbe al giudice, ma poiché questi lo
aveva affrancato, resta al padre, il terzo rimane in comune,
metà per ciascuno fra il monastero di Bonarcado e il giudice in
quanto appunto dispari, in modo tale che la divisione resti equa.

50. 100.22-23 Adcatarus ·IIII· in Montesanctu, ladus de ·II· terrales:
et ego deinde sa fiia de Johanne Corsu] intenderei che, nel so-
pralluogo fatto a Montesanto, furono trovate quattro persone
soggette a divisione: clesia ebbe ladus de ·II· terrales, in cambio
della figlia di Johanne Corsu.

51. 102.1 pro s’anima mia] de sanima mia. La scheda è reduplica-
zione della scheda n. 20 ed è reduplicata nella scheda n. 218. In
tutte e tre è presente lo stesso errore che il Besta emenda nella
scheda n. 20 e nella scheda n. 218, ma non emenda invece in
questa. Si noti inoltre il passaggio dal discorso indiretto alla 3a

persona al discorso diretto in 2a persona, come fosse il giudice
Pietro a parlare e non più il priore.

Note
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d’Orçoco Pinna de Puriose? Forse la prima volta, seppur non si
tratti di un errore dell’estensore (più difficile mi pare esserlo del
copista), fiios significa genericamente “discendenti”? Da quanto
riportato nella scheda si dovrebbe dedurre che i servi sono figli di
Orçoco Pinna de Puriose e di una figlia di Dominige de Pane
con cui Orçoco Pinna era sposato o con la quale aveva convissu-
to (difficile dedurre dal testo, nel quale di Orçoco Pinna si dice
genericamente che aviat una fiia de Dominige de Pane daunde
aviat duos fiios: in matrimonio? come convivente? ne aveva co-
munque avuto dei figli). E perché tali servi sono reclamati da
Orçoco Pinna, insieme con Mariane d’Orruinas et Goantine de
Sivi, come fratelli, mentre sono suoi figli? È forse questo che egli
vuole nascondere, mentre il giudizio mira a dimostrare e di fatto
dimostra il contrario? O frates ha un generico valore di consan-
guineo? O forse – e mi pare l’ipotesi più confacente – si tratta di
un legame di sodalità fra libertatos (o colivertos), come i soggetti
in questione pretendono di essere, cioè fra costoro e Mariane
d’Orruinas et Goantine de Sivi et Orzoco Pinna de Puriose, che
infatti torrarunt verbu pro·llos? Si dovrebbe comunque dedurre
che Dominige de Pane è servo, e pertanto lo è la figlia e quindi,
secondo il diritto medievale sardo, i figli di lei.

46. 89.3 Troodori Paganu] è ovviamente il soggetto del gerundio le-
vando; egli, in quanto maiore de vino che ha alle sue dipendenze
Castula Novagla, opera la divisione dei servi per conto del giudice.

47. La scheda è replicata alla n. 161; quest’ultima però riporta ulte-
riori notazioni e memorie che non compaiono qui.

48. 96.2 sa binia de Petrogna […] su cantu adviat [(in?/intro de?)
…?…] sa binia de Petrogna et figu et onnia quantu i at tenen-
do cun sa donniga, cun su cantu adviat intro de binia donni-
ga. La lezione del manoscritto mi pare almeno sospetta, né ap-
pare chiaro quale siano i due termini dello scambio. L’errore
potrebbe facilmente spiegarsi per confusione nella dettatura in-
teriore del copista, dato l’accavallarsi ripetitivo di termini uguali
o simili: quantu i at :: su cantu adviat; donniga :: binia donniga;
cun :: cun. Inoltre “donnicu/-a” è aggettivo e non sostantivo, a
meno di non voler considerare la prima occorrenza di donniga
come aggettivo sostantivato o sintagma ellittico (nel senso, per
ipotesi, di terra donniga o binia donniga), o a semplice dimenti-
canza del sostantivo, tanto più se questo fosse stato un ripetuto
binia. Tutto ciò parrebbe anche plausibile; tuttavia se il sintag-
ma dipendente dal secondo cun (cun su cantu adviat intro de
binia donniga) costituisce uno dei due termini dello scambio, mi
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59. 132.17 et bennit sa buiaria et bingitilla sara] il Besta, nel glossa-
rio dell’edizione di questo condaghe, la interpretava come “la-
vandaia”; ma il DES, s.v. “buiaria” afferma ben a ragione:
«Niente suffraga tale definizione, per lo meno dubbiosa, e nien-
te si può dire sul vero significato e sull’origine della parola».
Tuttavia, dato il contesto (i sette fratelli si fecero una falsa carta
di affrancamento con l’aiuto della loro zia Saina Tussia, che era
appunto buiaria dessu regnu, e poi tale carta bullarunt cun bul-
latoriu de iudice Comita), a me pare che il termine abbia quan-
to meno a che fare con i sigilli e i bolli; la voce potrebbe allora
provenire da un *BULLARIA a partire da BULLA/BULLARE (cfr. DU
CANGE, I, p. 777, s.v “bullarii”: «Curiae Romanae, bullarum seu
diplomatum confectores»). Ma meglio si dovrebbe prospettare
una derivazione da un *BULLIARIA (con cui si darebbe conto del-
la i quale esito regolare di LJ, mentre una forma *BULLARIA do-
vrebbe restare graficamente, e certo foneticamente, inalterata
nel sardo medievale), tale supposta voce troverebbe ragione a
partire dalla forma verbale, ind. pr. 1a, BULLIO: cfr. DU CANGE,
ivi, p. 778, s.v. “bollire”: «bulla seu sigillo firmare» (si veda poi
anche, ivi, s.v. “bullio1”, “tumor aquae bullientis”, s.v. “bullio2”,
“mensura salinaria”, s.v. “bullio3”, “massa auri vel argenti”). La
voce potrebbe forse accostarsi alla parola sarda odierna bùdza
“piccolo otre” (per la quale il DES, s.v. “bùdza”, ipotizza una
etimologia *BULGEA, con LGJ > i [Ÿ] > [dz] regolare in sardo) a
sua volta proveniente da BULGA, parola gallica del medesimo si-
gnificato e penetrata poi in latino): ho detto che le due parole
possono essere accostate, perché in fondo anche un piccolo otre
è in qualche modo una “bulla”, o vi assomiglia, così che può
aver influito foneticamente appunto su bulla/bullare, insieme
magari con l’influsso, di cui già detto, di bullio da bullire. Mi
piace, tra l’altro, qui ricordare che in CV, IX, 3 compare un
Gontini de Montis Buliariu, di cui la carta non specifica altro.
Certo resta comunque, almeno a me, difficile poter dire quale
fosse l’esatta mansione di Saina Tussia e quale effettiva relazio-
ne avesse con i sigilli o la confezione delle carte: tuttavia l’oc-
correnza angilla de siillu 129.2 (Petru Tamaglu, fuit serbu de
sanctu Iorgi, coniuvedi cun Iorgia d’Eregu angilla de siillu; nel-
la scheda segue poi, fra i testimoni, un Furadu Moiu maiore de
siillu 129.4) lascia pensare che vi fossero delle serve in qualche
modo addette ai servizi afferenti al maiore o armentariu de
siillu, che aveva fra l’altro funzioni di “guardasigilli”.
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52. 113.7 ca la partiat s’archipiscobu] difficile intendere a che cosa
si riferisca il pronome atono la: intenderei che esso abbia come
antecedente un sottinteso, e mentalmente presente partitione; in-
fatti tutta la subordinata introdotta da ca vuol significare che
Troodori Zukellu mandadore de Gilarce e donnu Iohanni Corri
prebiteru de Gilarce sono presenti quali testimoni per parte del-
l’arcivescovo che, evidentemente, richiede la parte che gli spetta
dei figli di Barbara Pisana, serva di S. Maria di Bonarcado pres-
so Suei, che si trovano ancora presso di lei.

53. 114.5 Anche qui si noti il passaggio dalla terza alla prima per-
sona; chi parla è però sempre il donatore Giorgio Zukellu.

54. 124.3 ad sanctu Iorgi] si potrebbe/dovrebbe espungere la prepo-
sizione ad in quanto sanctu Iorgi è soggetto, ma un soggetto in
posizione forte o enfatica, in sardo, può essere preceduto da
preposizione.

55. 131.1 kena] ketra. Non consta nessun’altra occorrenza della
forma ketra né nel sardo medievale né in quello moderno. Mi
pare del tutto probabile trattarsi di un errore di trascrizione del
copista che ha alterato un originale kena = “senza” (variante di
kene a sua volta variante di sene e di sena, presente, quest’ulti-
ma, qui poco sopra), variante ben conosciuta al sardo tanto
medievale che moderno (cfr. DES, s.v. “sene”), e qui presente
nel nostro testo in 128.1. Il significato di “senza”, per altro, mi
pare del tutto consono al contesto: sos homines di Bonarcado,
tutti sena acabidu, stavano senza prestare servizio alcuno, o
tutt’al più in misura assai ridotta (force pagu).

56. 131.7 mersare, mersent] stanno ovviamente per messare e mes-
sent: si tratta di forme ipercorrette, dato il normale passaggio, in
sardo, RS > ss. Non intervengo per rispetto della volontà e della
maniera grafica del copista.

57. 131.7 genezu] il genezu è «prestazione di lavoro obbligatorio do-
vuta allo Stato o ad altra autorità; inizialmente da parte di donne
di condizione servile o semiservile, e poi da parte dei sudditi in
genere» (< GYNAECIUM; cfr. G. Paulis, “Studi sul sardo medievale”,
in Officina linguistica, I, 1, Nuoro, Centro “Max Leopold Wa-
gner”, 1997, p. 80).

58. 132.6-7 buiaria] il significato della voce, non può certo dirsi
chiaro; interpreterei “addetta ai sigilli”: Fegerunt cunsiiu cun
Saina Tussia, cia ipsoro, buiaria dessu regnu de iudice Constan-
tini et postea de iudice Comita. Fegerunt sibi carta de liberos et
bullarunt cun bullatoriu de iudice Comita.
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generale del contesto, mentre mal si comprende Besta, il quale
così legge il passo in questione: «sa cantu m’inde pertinet a mimi,
Semute, dessa terra sua de Vestarda», interpretando dunque se-
mute come nome proprio (che per altro non compare nell’“Indice
onomastico’’) o, sembrerebbe doversi intendere, quale appellativo
o soprannome dell’agente, Mariane d’Uta.

62. La scheda è riprodotta anche dalla n. 92, che ha però dimensio-
ni minori, mancando quest’ultima di notazioni e memorie qui
invece presenti, quali la descrizione dei confini del saltu e la
conferma della donazione da parte del giudice Barisone.

63. Si tratta certamente della fine di un’altra scheda andata perdu-
ta per lo spostamento dei fascicoli, inizia infatti da qui un altro
fascicolo che non ha immediata connessione con nessuno dei
precedenti. Che la notitia testium qui riportata non sia la conti-
nuazione di quella precedente, lo assicura, come già notava il
Besta, il nome del curatore di Bilciver (o Illciver, Gilciver, Guil-
cier) che è donnigellu Ithocor nella scheda n. 162, e Trogodori
de Sogu in questa.

64. 170.4 in ketu] e così anche il manoscritto. Non emendo, come in-
vece il Besta che restituisce in ke[r]tu interpretando la lezione del
ms. come errore di distrazione del copista che avrebbe omesso la
r, che egli appunto reintegra ponendola tra parentesi quadre; mi
pare invece che il senso del contesto richieda appunto ketu nel
senso dell’italiano antico cheto «esente, franco (da debito o colpa)»
(cfr. GDLI, s.v. “cheto”; ed ivi a cheto “pacificamente, senza com-
battere”, di cheto “pacificamente, senza contrasti”). Il sintagma in
ketu vale dunque, a mio avviso, quale una iterazione sinonimica
di in pake; pertanto il passo significherebbe che alla morte di Ni-
gola Pane, tutto ciò che Nicola de Pane avrà realizzato (omnia
cantu ad aer factu), ossia, io credo, l’officina di fabbro principal-
mente, deve rimanere al monastero bonarcadese senza che vi sia-
no pretese o rivendicazioni da parte di nessuno. Va osservato che
il GDLI, ivi, registra i sintagmi a cheto, di cheto col significato di
“tranquillamente, pacificamente”. Il senso di in ketu equivarrebbe
dunque a quello dell’avverbio antico francese quiement. Mi piace
segnalare inoltre che la formula compare anche in un testo vene-
to di tutt’altra natura, si tratta della leggenda agiografica veneta
di Santo Stadi (Sant’Eustachio): cfr. A. Monteverdi, “La legenda
de Santo Stady di Franceschino Grioni”, in Studj romanzi, XX
(1930), pp. 1-199, dove i vv. 3712-3714 (a p. 147) così suonano:
«Siando lo inperador in lleto / dormando in paxie et in queto / lo
diauolo soura lu se conça» (la sottolineatura è ovviamente mia). 
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60. 132.18 iscodoglare] il significato della voce resta poco chiaro, cer-
tamente si riferisce ad un tormento come punizione per i con-
dannati, presenti in questo contesto, riconosciuti colpevoli di fal-
so. Il DES tratta due volte la voce: la prima volta s.v. “krodóku”,
la seconda s.v. “iskrodokare”. Sotto krodóku (che significa “mo-
nocolo” e che ha come variante kardógu e come derivato skardo-
gai “abbagliare”) il Wagner così si esprime: «Certamente c’entra
ókru, ógu “occhio”, ma non si vede che cosa sia krod-, kard-, e
come questo si spieghi. Nel CSMB occorre una sola volta iscodo-
glare che ha forse il senso di “accecare” e che potrebbe corri-
spondere alle forme attuali (→ iskrodokare), ma il senso esatto
della voce non è assodato». Sotto iskrodokare, lo studioso dà alla
voce il significato di “slogare” derivandola, sia pure con formula
dubitativa, da kòrda nell’accezione di “tendine”. Il Wagner, dopo
aver citato il passo in questione e aver ricordato come Besta-Sol-
mi avessero interpretato la voce iscodoglare del nostro testo come
“scotennare, marcare”, e come egli stesso l’avesse derivata da óglu
“occhio” interpretandola come “accecare con ferri arroventati”,
egli poi così si esprime: «Il passo del CSMB non permette di stabi-
lire l’esatto significato di iscodoglare, ne risulta solo che si tratta
di una tortura. Il verbo potrebbe anche corrispondere a ciò che
oggi è iskrodokare e quindi significare “rompere le giunture”
(come tormento)». Certo che i ferros cagentes potrebbero far pro-
pendere per la prima ipotesi, ma il significato odierno della voce,
che è quello di “slogare le ossa, le giunture” (cfr. Ditz.LCS, s.v.
“scardogài”: “Bogare de pare, nâdu mescamente de ossos, de sas
crogas”), mi fa inclinare, se non proprio alla assunzione letterale
della seconda accezione proposta, certo a un più generale signi-
ficato di “sottoporre al tormento”, con un trapasso semantico si-
mile a quello dell’italiano “tortura, torturare” che da un significa-
to iniziale di “torcere le membra” passa a quello più generale di
“tormentare, sottoporre al tormento’’: ciò spiegherebbe i ferros ca-
gentes quale strumento di tortura e di pena. Ecco comunque il
contesto: Strixit corona, et bennit sa buiaria et bingitilla sara, ad
ipsa et ad ipsos. Ad ipsa volvitilla occidere in corona et assos
frates iscodoglare et afurcare. Sendo sos ferros cagentes et issas
furcas pesadas, bennit donna Anna, sa mama, et isculpitillos de
no llos okier pro fide de sancta Maria de Bonarcatu 132.17-19.

61. 158.2 semute] interpreterei come “tranne, eccettuato’’ e lo ricon-
netterei con l’italiano antico sìmiti < SEMOTUS, che ha il significa-
to di “separatamente’’, “uno per volta, un po’ per volta’’ (cfr. GD-
LI, s.v. “sìmiti’’); questo significato mi pare calzare al senso
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GLOSSARIO

A
acabidu s.m. «ordine, disposizione, assetto».
[addonnicaresi]   v. rifl. «porsi al servizio di un signore, di un
donnu ».
[afliscaresi]   v. rifl. (non è riflessivo in 13.2, 34.3), «chiudersi, ri-
congiungersi» (detto del confine territoriale quando, nella descrizio-
ne di esso, (si) torna al punto di partenza da cui si è cominciata la
descrizione stessa).
agasone s.m. «guardiani di cavalli».
angarias s.f. pl. sempre nella locuzione poriglos de angarias 67.4,
che appaiono nelle tre occorrenze sempre come testimoni collettivi:
«prestazione obbligatoria fatta con cavalli o carri per il servizio di
posta».1
aperile s.m. «terra dei pauperos, terreno comune» (variante foneti-
ca del più comune paperile ; cfr. DES, s.v. “pàperu” e qui sotto, s.v.
“pauperum”; oggi la voce significa «pascolo, maggese»).
apus adpus; prep. 1 «presso»: serbu apus iudice 100.26; 2 nelle
schede n. 153 e n. 154 compare nelle espressioni levarunt apus ma-
ma […] levarunt apus patre, col significato di acquisire i servi, in una
spartizione di essi, da parte della madre o da parte del padre a se-
conda di quanto essi spettino da parte di madre o da parte di padre.2
ariola pl. ariolas; s.f. «aia»: Comporeilli a Cipari Çote terra in ario-
la de Pubusone 45.1.
armari v. tr. 1 «dotare, corredare patrimonialmente una entità giuri-
dica: ossia costituirla patrimonialmente»: sa parzone de donna Tocoele
et dessas terras d’afiiu ki derat pro armari sa clesia 1.23; 2 «confezio-
nare, realizzare, fabbricare»: Batuserunt carta bullata cun bullatoriu
de iudice Comita, ki aviant armada a iscusi suo 132.15.
armentariu s.m. «amministratore delle grandi proprietà pubbliche
e private» (cfr. DES, s.v. “armentàriu”).
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1. Cfr. G. Paulis, Studi sul sardo medioevale, pp. 71-74, e, ivi citato, DU
CANGE, I, 248: «Angariae, dicuntur, jumentorum vel plaustrorum prae-
stationes, et quidem per viam dictam, ut parangariae alioversum»;
quanto a poriclos, vedi alla voce.
2. Cfr. P. Merci, Il Condaghe di San Nicola di Trullas, a cura di, Sassari,
Delfino, 1992, “Glossario”, s.v. “apus”, 2 e 3: «(Spettare) da parte di,
con pertinenza a».

Non vedo, al contrario, che cosa potrebbe significare in kertu, o
meglio tutta l’espressione remagnat in pake et in kertu: “in pace
e in lite”.

65. Come già il Besta, numero anch’io questa scheda con doppia
cifra; il testo di essa si trova a cavallo di due fascicoli: quello che
termina con c. 77v e quello che inizia con c. 78r; nel trapassare
da un foglio all’altro cambia la grafia e quindi lo scrivente, che
da c. 78r è un altro rispetto a c. 77v; in tale trapasso sembrereb-
be peraltro esserci proprio continuità di argomento e di narra-
zione, tuttavia v’è come una faglia sintattico-testuale nel pas-
saggio da un foglio all’altro e da uno scrivente all’altro: è
probabile che nell’avvicendarsi degli scrivani, il secondo di que-
sti abbia saltato e quindi omesso una qualche porzione di testo
dell’antigrafo, rispetto al punto in cui si era fermato il primo dei
due. Quindi pur mantenendo l’unità della scheda lascio la nu-
merazione a doppia cifra (178-179) e suddivido la scheda in
due metà, separandole nella pagina e apponendo a ciascuna di
esse, in corpo minore, il numero 178 e 179 rispettivamente.

66. 206.2 La scheda resta interrotta in questo punto dove termina il
fascicolo ai ff. 78r-85v: ciò perché sicuramente, in origine, seguiva
un altro fascicolo (non quello che effettivamente segue oggi) or-
mai non più conservato; il fascicolo che effettivamente segue nel-
l’assetto attuale del codice è sicuramente di altra provenienza, in
quanto contiene notazioni e registrazioni che troviamo nella par-
te iniziale del codice (schede da n. 1 a n. 10, e da n. 20 a n. 23).

67. La scheda riproduce parte della n. 1 a partire da 1.15.
68. La scheda è replicata alla n. 2.
69. 208.5 senudu] cfr. nota 5.
70. La scheda riproduce la n. 3.
71. La scheda riproduce la n. 4.
72. La scheda riproduce la n. 5.
73. La scheda riproduce la n. 6.
74. La scheda riproduce la n. 7.
75. La scheda riproduce la n. 8.
76. La scheda riproduce la n. 9.
77. 216.2 La lista dei testimoni di questa scheda corrisponde a

quella della n. 9, la quale coincide, ma non totalmente con la
n. 215: cfr. nota 12.

78. La scheda riproduce la n. 10.
79. La scheda riproduce la n. 20 e la n. 102.
80. La scheda riproduce la n. 21.
81. La scheda riproduce la n. 22.
82. La scheda riproduce la n. 23.
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de una terra ki ’nde voco 158.1; 5 «trar fuori (come clausola in nego-
zio giuridico)»: cambiando cun boluntate de pare e bocandonde de
si ’nde kertavat neunu homine mortale o isse, d’ispiiaremila a ssanta
Maria et pariare a rregnu libra ·I· de argentu 11.3. 
borce avv. «anzi» (vedi anche, qui sotto, force).
buiakesu buiaquesos; s.m. «guardia del corpo del giudice».4 Secon-
do G. Paulis,5 la voce è un calco sardo a partire dal greco bizantino
ekskoubìtores (a sua volta procedente dal latino excubitor colui che
si sveglia o che veglia [per montare la guardia]) col medesimo signi-
ficato: il calco si sarebbe appoggiato a una voce latina (e sarda) *SUB-
BULLIARE donde *SUBBULLICARE (> odierni camp. šumbullài, log. su-
gudzàre, centr.-nuorese supudzare «svegliarsi presto per portare le
pecore al pascolo», da confrontare con l’italiano subbuglio); il sostan-
tivo deriva da questa base verbale con l’aggiunta del suffisso -esu < -
ENSIS; la sillaba iniziale su-, intesa come articolo, si sarebbe deglutina-
ta (cfr. in questo stesso condaghe banitta (32.4) < SABANITTA).
buiaria s.f. il significato della voce non può certo dirsi chiaro, in-
terpreterei «addetta ai sigilli» (vedi la nota alla scheda n. 132).
bullatoriu s.m. «punzone per apporre il sigillo».

C
cabiça s.f. nella locuzione cabiça a «in capo a sopra» (cfr. DES, s.v.
“capìqa”).
cana pron. distributivo «(due) per ciascuno» (cfr. DES, s.v. “kana”):
Partirus fiios de Justa de Scala et de Eizu de Esule: et levarus fiios de
cussos cana ·II· 100.6.
canale pl. canales; s.f. «forra, valle stretta».
canasturça agg. indica una specie di fichi (cfr. DES, s.v. “canastur-
za”): sa parçone k’aviant intro de binia de sanctu Iorgi de sa figu
canasturça 190.1.
cannisone s.m. «gramigna perenne» o «canna palustre» (cfr. DES,
s.v. “kànna”).
cantare pl. cantares; s.m. «peso di circa 40 chili» (cfr. DES, s.v.
“kantàre”).
capizale capiçale; capiçali; cabiçale ; cabizali; cabiçali; s.m. 1
«estremo lembo di un campo»; 2 in genere nella locuzione capizale
a, e simili, «in capo a, sopra» (cfr. DES, s.v. “capìqa”): Et isse mi deti
sa terra sua dessas funtanas albas, capiçale assa terra de santa Elen.
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4. Cfr. CSMB, “Glossario”, s.v. “buiakesu”: «Milite addetto alla guardia
del corpo del giudice».
5. Cfr. G. Paulis, Studi sul sardo cit., pp. 66-69.

[arminare]   pf. 1a arminavi ; arminai ; v. tr. «emanare un dispositi-
vo, un’ordinanza».
[arregere]   v. tr. 1 «presiedere la corona, il collegio giudicante»; 2
«governare, amministrare», sempre in coppia con castigent («avere
cura»), e sempre in formule, praticamente identiche, come quella
qui sotto riportata: Et dolli asoltura ki si llu arregant et castigent om-
nia temporale et pro glande et pro pastu in perpetuum in co fudi usu
et est oe a die de castigaresi saltu de regnu 1.7; 3 «tenere, avere in
mano o in possesso»: Regendosilla custa carta a cua, si girarunt de
servire 132.8. 
arrennatu agg. detto di bene (terra) «direttamente sottoposto al-
l’amministrazione regia» (cfr. DES, s.v. “rénnu”).

B
bajna s.f. «stagno, piscina»: fatolis libera sa bajna qu’i hat in ponte
de Sinis 33.4. 
[barone]   s.m. «maschio (uomo, di sesso maschile, contrapposto a
femmina)».
berruda vedi verruda.
bestare s.m. secondo DES, s.v. “bestare”, che riprende Bonazzi
CSPS e Meyer-Lübke,3 la voce, attestata anche in CSPS e CSNT, signi-
ficherebbe «casa, dimora»: issa parçone sua dessu bestare de Bonor-
cadu, ki binkerant ad Maria de Ienna 181.1.
birga virga; s.f. 1 «verga (intesa come misura di lunghezza)»: Et dai-
timi adsoltura de bardare su giradoriu in co si bardat saltu de regnu,
getadura de birga per parte getadura de birga per parte (mi diede li-
cenza di sfruttare il tanto del terreno, posto al di qua e al di là del
fosso di scolo, estendentesi per una birga (gettata) da ciascuno dei
bordi di esso) 162.3; 2 «verga, giavellotto, arma da lancio astata e acu-
minata»: Bennitimi ad penitentiam Zipari Cappay prossu fiiu ki lanze-
di de virga a manu sua 138.1.
[bisanti]   pl. bisanti ; bisantes ; s.m. «bisante, moneta aurea», di origi-
ne bizantina in corso nella Sardegna giudicale.
bogare v. tr. 1 «separarsi»: Pusco perdo ad fiios meos, non mi bolio
bogare de·llu 25.16; 2 «esentare»: Et bogolis de omnia serbizu de cu-
radores et de armentarios 33.5; 3 «trar fuori, ricavare»: fatolis libera sa
bajna qu’i hat in ponte de Sinis qui bogarat Nigoli de Bangi 33.4; 4
«tenere al di fuori, eccettuare»: ponio […] terras quantas apo […] foras
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3. Cfr. W. Meyer-Lübke, “Zur Kenntniss des Altlogudoresischen”, in Sit-
zungsberichte des Kais. Akademie der wissenschaften in Wien. Phil.-hist.
Classe. 145, Abh. 5, 1902.



cinniga pl. cinnigas; s.f. «giunco»; usato sempre in designazioni
topografiche o toponimiche col significato di «giuncheto».
cipiri s.m. «rosmarino»: e molliat a petra dessu cipiri derettu a ca-
stru de Ulguni 1.8.
kis pron. indef. «ciascuno»: Levarus kis suo: levait clesia a lorgi et
iudice levait a Orçoco 100.3; Levait iudice ad Maria et a Nastasia
cun kis fiiu ipsoro 100.12.
kiteu pron. interrogativo «che cosa»: Percontedi iudice a sa coro-
na kiteu ’nde llis pariat 99.8.
cita vedi kida.
[clabaresi]   v. rifl. «essere incluso (in), essere attinente (a)» (cfr. DES,
s.v. “krávu”); la voce compare nella scheda 161: fuit villa isfata, et
clabavassi ad sanctu Symeone 161.9.
[clompere]   v. intr. 1 «arrivare» (detto in genere del confine o della
superficie territoriale); 1a «arrivare secondo le proprie possibilità o
decisione»: Custu totu deti prossa anima sua a sancta Maria de Bo-
norcantu cando se acconverseti in bita et clompit dare sendesi biu
15.4; 2 «arrivare a pareggiare il conto pagando in denaro, giungere
al pagamento del prezzo stabilito in denaro ma pagato con beni
mobili o immobili»: et deindelli in dinaris sollos ·XXX· et clomplilli
prezu 28.10. 
co1 quo; go; avv. rel. «dove» (< QUO): 1.6; falat totue pus flumen in
co benit a bau de Carruga 19.2.
co2 congiunz. (< QUOMO[DO]). 1 «come»: Si quis dixerit quia bene
est quo ordinavi ego iudice Comita 133.14 (anche preceduto da in);
2 preceduto da dave «dopo che»: Custos narrunt, dave co iurarunt
25.10; 2a dae co «dato che, poiché»: et posit iudice dessas binias k’ie
furunt, dae co s’arent isfagere, torrare ad clesia 161.14; 3 precedu-
to da de «quando»: Custos furunt sa die mecu de co fegi custa carta
in Bonarcatu 133.13; 4 seguito da et «come, allo stesso modo che»:
co et ipsos ateros servos 131.6.
codina cotina; s.f. «pietraia, affioramento di roccia frantumata» (cfr.
DES, s.v. “kòte”).
[cognoskere]   6a gonnesserun; v. tr. 1 «conoscere»; «sapere»; «ricono-
scere, avvedersi»; 2 «ereditare»: EGO IUDICE Barusone de Serra […]
faço custa carta pro saltu qui do a sancta Maria de Bonarcatu […],
pro anima mea et de parentes meos daunde lo cognosco su regnu de
Arbore 144.1.
[colivertu]   pl. colivertos; s.m. «colliberto, categoria sociale di uo-
mini liberi, ma soggetti a determinate prestazioni lavorative da pre-
stare, un giorno alla settimana, al fisco, cioè al rennu, o ad altre en-
tità», quali per esempio il monastero di Santa Maria di Bonàrcado;
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capud s.m. 1 nella locuzione capud a pare «del/per il medesimo
uguale valore (economico)»: Et deilli ·I· ebba capud a pare et clomplilli
prezu 107.2; 2 «verso, in direzione di, rivolto a»: et atera terra capud
ad billa, pees a s ‘ortu de Puriose de Lella et cabiçale a corte de Troodo-
ri d’Ardu 130.2.
capudu s.m. «capo, parte territoriale della Sardegna» probabilmen-
te qui designante il (giudicato di) Logudoro: cum onnia curatore et
cun onnia liberu de capudu de Sardigna 145.7.
casa vedi causa.
castru s.m. «sasso, pietra» di ogni dimensione. Per quanto riguarda
l’occorrenza al plurale (sos castros) di 183.2, essa potrebbe significare
«pietraia», a meno che, intendendo castru come l’equivalente di «castel-
lo», e quindi di «luogo protetto», non si voglia ravvisare la possibilità
che sos castros indicassero «recinti in pietra per custodire gli animali».
causa casa; pl. causas; s.f. 1 «patrimonio, proprietà, ciò che si de-
tiene»; 1a «bestiame»: Ditili in Agustis de stare cund onnia causa sua
pro iaker et pro pasker in sas mandras d’Aloy 183.2.
kerkidore kerkitore ; kergidore ; kerquidore ; quirquidore ; s.m.
«collettore dei tributi».
kerra congiunz. «quando, allorché».
kertadore s.m. «avvocato nella lite» (cfr. DES, s.v. “kertatore”); è
la figura di colui che sostiene la disputa giudiziaria per conto di un
altro.
kertare v. intr. 1 «aver, muovere lite giudiziaria»; 1a «sostenere la
lite per conto di un altro»: donnu Iorgi Pala ki kertavat su kertu pro
me 175.4.
ketu nella locuzione in ketu «senza rivendicazioni o pretese altrui»
(dall’a. it. cheto; cfr. GDLI, s.v. “chéto” «esente, franco»).
kida kita; cita; s.f. 1 «turno di un lavoro o servizio a favore del
pubblico, o munus publicum; poi anche l’insieme dei componenti
un collegio tenuto a fornire tale prestazione»:6 de poriglos de anga-
rias: Orzoco de Opo et tota kita sua 67.4; 2 Con l’espressione (corona
de) kita de verruta/berruta si intende il collegio giudicante nell’assise
giudiziaria (o corona), formato dai bonos homines, miliziani a caval-
lo, che avevano come insegna il verrutu/berrutu (arma astata da lan-
cio); tali uomini erano tenuti a prestare questo servizio e ufficio pub-
blico secondo un ritmo di turnazione:7 Kertei in corona de logu in
Aristanis, sendo in kita de verruta Trogotori Seke ; 3 «settimana».
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6. Cfr. G. Paulis, Studi sul sardo cit., pp. 13-45, che deriva il termine da
citare, voce latina medievale in accezione giuridica.
7. Cfr. G. Paulis, Studi sul sardo cit., pp. 47-62.



verruda, ad Bera d’Acene qui vennet a torrari verbu, ca kertavat
cunda su priore 171.2; Kertei cundos et binchindelos 175.3.
kunde2 voce non chiarissima, parrebbe, dal contesto, significare
«dopo di che, dopo tutto ciò», potrebbe essere il risultato di dave +
co + (i)nde : Dave kunde andai ad Monte sancto et deruntimi ad
Araona Cucuda cun ·II· fiios suos 100.20.
curadore s.m. «curatore: magistrato giuridico e amministrativo che
rappresentava il giudice nei vari distretti amministrativi o curatorie, in
cui si suddivideva il giudicato»;. poteva essere preposto anche a un
singolo luogo (e non a una curatoria): curadore de Nurabulia 99.10.
curte vedi corte.

D
da; daa; dae; daessa vedi dave.
dainde «da lì».
datu s.m. «donazione».
[datura]   pl. daturas; s.f. «donazione».
dave prep. «da», nelle diverse accezioni.
depus prep. 1 «presso»; 2 «dopo».
digitu il significato letterale è «dito», ma nell’unica occorrenza qui
registrata, nella locuzione a digitu, il significato è «(andare a caccia,
cacciare, uccidere animali) a mano nuda»: pegos ki ant occidere ser-
vos dessos monagos in silva de Kerketu au a digitu au a casside aut
a cavallu 131.17.
[dinari]   pl. dinaris; s.m. «denaro: la dodicesima parte del sollu, il
“soldo aureo”».
[ditare]   v. intr. «spettare» (tale verbo ha come variante gitare, per
cui vedi alla voce): perdit su serbizu de sa domo de sancta Maria ke
li ditava de serbire 21.2.
domestica domestiga; domestia; pl. domesticas; domestigas; s.f.
«casa rurale e sue pertinenze (derivato da un domestica mansio, lo
stesso che domo)» (cfr. DES, s.v. “doméstica”).
domo s.f. 1 «in sardo antico la domo era il centro del complesso
rustico, che consisteva in più case rustiche e pastorali (domos, cor-
tes) con terre coltivate e chiuse» (cfr. DES, s.v. “dòmo”); 2 «casa rura-
le»; 3 «casa, da intendersi come luogo di residenza o di lavoro».
donnia vedi onnia.
donnigaia s.f. «complesso economico appartenente al giudice»
(cfr. DES, s.v. “donnu”); nelle due occorrenze presenti nel nostro te-
sto, la voce forma il toponimo Donnigaia noa ; toponimi formati
con tale voce esistono tutt’oggi.
donnigellu donnikellu; donniçellu; pl. donnigellos; f. donnigella;
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forse già servi manomessi e organizzati in sodalità e in collegio.
collecta s.f. «l’assemblea del giudicato, col giudice, ecclesiastici,
curatori, maiorales e popolo, e per scopi politici, finanziari, giudizia-
ri o anche religiosi» lo stesso che sinodu, vedi sotto alla voce.
colletoriu s.m. «luogo di riunione (della caccia)» (cfr. DES, s.v.
“goddètta”).
combentu conbentu; s.m. «patto, accordo».
[committeresi]   mi committo; v. rifl. «rendersi converso».
como1 avv. «ora, adesso».
como2 congiunz. «come».
comunariu communariu; s.m. «terra d’uso comune».
corona s.f. «assise in cui si rende e si amministra la giustizia»: Bat-
tusi sa carta bollata a corona 24.4; 1a corona de logu «assise del tri-
bunale presieduta dal giudice, o da un suo delegato»; 1b così pure
corona de iudice ; 1c corona de curatoria «assise del tribunale pre-
sieduta dal curatore»; 1d corona de kida de verruda, vedi sopra, s.v.
“kida”, e sotto s.v. “verruda”; 1e corona de «assise presieduta da»; 1f
Tenne corona «appellarsi, richiedere giustizia»: Tenni corona cu·llu
et vincillu 64.1; isse naraitimi pro tenne corona 148.3; 1g [stringere]
corona «riunire l’assise»: Strixit corona 132.17.
coroniu corognu; s.m. «masso, vetta di un rilievo»: et falat derectu
a corognu de Pibera 32.9.
corria pl. corrias; s.f. «striscia di terra col valore di misura lineare»
(cfr DES, s.v. “korrìa”).
corte curte ; pl. cortes; s.f. 1 «proprietà, complesso di una azienda
agricola»; secondo l’occorrenza in 8.3 parrebbe doversi intendere co-
me centro organizzato per la produzione, e quindi distinto dalla mera
proprietà terriera: Et impromisit et platicait a morte sua parzone kantu
at avere unu de fiios suos de onnia kantu at de terras et de bingnas et
de saltos et de serbos et d’ankillas et de masciones de onnia sinnu de
grossu et de minutu et de cavallos et ebbas et de onnia kantu at avere
intro de domo et foras de domo tractu sas cortes 8.3; 2 è anche luogo
di residenza signorile: Ego priore Nicolau façu recordatione de cambiu
ki fegi cun juigi Guiielemu in su palatiu de corte de Fununi 27.1; Ker-
tei in corona sua in Fununi in corte ki fuit de Mariane Guçeri 99.2; 2a
o dell’arcivescovo; 2b o dell’attività amministrativa di un monastero:
Custa partitione fut facta, davananti de custos, in corte de sanctu Gre-
gorii in Bauladu 29.8; et assa fine de conversaresi assa corte 30.1.
cue avv. di luogo «là, in quel luogo».
cunde1 f. cunda; m. pl. cundos 175.3; prep.+ pron. «con lui (lei,
loro)»: Kertai cunde in corona de sanctu Nicola 24.2; Mandait
nunça per carta donnu Goantine de Martis, curadore de kida de
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134.2; 2 in alcuni passi tale voce sta in correlazione con comporu o
comporare e sembrerebbe avere il significato di proprietà ereditate o
comunque già possedute, anche in relazione al diritto matrimoniale
che prevede la comunione dei beni acquisiti dai coniugi dopo il matri-
moni: Posit Goantine Mellone sa binia ki lli derant dave clesia ad sanc-
ta Maria de Bonarcadu pro s’anima sua et issa c’apit de fundamentu,
et adiunsit sa c’appit de conporu cun sa muiere Caderina 120.1.
fura nella locuzione avverbiale a fura «di nascosto, fraudolente-
mente»: Vidit iuige custa carta et connoscit ca ll’aviant facta a fura
sua 132.16.

G
gama s.f. «branco di bestiame» (cfr. DES, s.v. “gameddare”): kerfit
Gunnari Ienna raizone de sa gama de iudike 21.6.
gasi avv. «così».
gedi ind. pf. 3a di dare.
genezu s.f. «prestazione di lavoro obbligatorio dovuta allo Stato o
ad altra autorità, inizialmente da parte di donne di condizione ser-
vile o semiservile, e poi da parte dei sudditi in genere» (< GYNAE-
CIUM):8 Et mulieres moiant et cogant et purgent […] sas ki non ant
aere genezu donnigu 131.7.
getadura s.f. «misura di lunghezza corrispondente alla gettata con-
tinentale» (cfr. DES, s.v. “gettare”): Et daitimi adsoltura de bardare
su giradoriu in co si bardat saltu de regnu, getadura de birga per
parte 162.3.
giradoriu s.m. «canale di scolo» (cfr. DES, s.v. “girare”): boltat assu
crastu mannu de su giradoriu 32.10; et ipse daitimi adsoltura de le-
vare s’abba et de fager giradoriu et pro molinos et pro ortos et pro bi-
nias et de no milla levare s’abba nen a de die nen de nocte, non pro
iudice, non pro curadore, non pro liberu, non pro serbu. Et daitimi
adsoltura de bardare su giradoriu in co si bardat saltu de regnu, ge-
tadura de birga per parte 162.2-3.
[girare]   v. intr. 1 «voltare, girare»: in quo girat termen et sinnas
suas 1.6; 2 nella locuzione girare manus «girare, cedere il turno per
la scelta» (usata sempre nella spartizione dei servi): Girarus manu et
partirus sas feminas 111.4; 3 «andar via, allontanarsi» (detto dei servi
che lasciano abbandonano il servizio): Giraruntsime ka si teniant li-
beros 116.3; Kiraruntsi de serbire 121.3; 4 «mutare opinione o deci-
sione»: Giraruntimi sos fiios et non mi la boleant dare 175.2.
[gitare]   v. intr. «spettare» (tale verbo ha come variante ditare, per
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8. Cfr. G. Paulis, Studi sul sardo cit., p. 80.

donnicella; s.m. e f. titolo che si dà ai figli o ai fratelli del giudice
(cfr. DES, s.v. “donnu”).
donnigu f. donniga ; agg. «appartenente al giudice».
donnu f. donna; s.m. «signore»; titolo che si dà al giudice, ai mag-
giorenti, a coloro che ricoprono cariche varie: vescovi, arcivescovi,
priori, curatores, mandatores, armentarios, presbiteros ecc.; al fem-
minile è titolo della moglie del giudice (detta pure regina), e delle
donne appartenenti ai ceti più elevati.

E
edi; ei rispettivamente ind. pf. 3a e ind. pf. 1a di avere nelle peri-
frasi del condizionale: s’edi suterrari 32.3; su cantu l’ei commanda-
re 108.1.
eneu f. enea; agg. «senza eredi»: Kertai cun Iuanni d’Urrolo prossa
parçone de Terico Melone, ki fuit serbu de sanctu Iorgi et moriit
eneu et mandigaatilla ipse sa parçone 199.1. 
enti ind. pf. 6a di avere nelle forme del condizionale.
eo avv. locativo «(per) di là»: et eo totu Nordae derectu ad piras sfer-
tas 34.3. 

F
fargala s.f. «gramola» (ma il significato resta dubbio, cfr. DES, s.v.
“órganu”2).
fatu s.m. «ciò che si ha, che si possiede, patrimonio»: levare de su
fatu de su serbu 21.3; liberos et francos in co est liberu su factu des-
su regnu 162.4.
fedu s.m. «prole».
[fliscare]   ind. pr. 3a fliscat; rifl. fliscatsi; v. intr. (detto del confine
territoriale; vedi sopra afliscaresi) «chiude, ritorna al punto di parten-
za»: et falat sa bia de Coçula deretu a Pupusone deretu a bau dessa
Mela et ibi fliscat 19.3.
force avv. «ma invece, piuttosto, se non» (vedi anche, sopra, borce
131.9): Quando andei a Bonarcatu, acateillos sos homines totos se-
na acabidu kena serbire force pagu 131.1.
forrizu s.m. «adulterio» (detto sempre per figli illeggittimi): et fegit
a Orzoco in forrizu 28.7.
fruscu s.m. in determinazione toponomastica «pungitopo» (cfr.
DES, s.v. “frùscru”): et ergetsi in sa scala de su Fruscu ue partent de
pari cun saltu de Sanctu Eru 1.15.
fundamentu s.m. 1 «proprietà territoriale comprensiva delle terre e
degli animali» (cfr. DES, s.v. “fundaméntu”): Comporei fundamentu in
sanctu Iorgi de Calcaria et posi ad ortu de cedru et de omnia pomu
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iscla s.f. «valle paludosa e fertile» (cfr. DES, s.v. “ìskra”).
iscodoglare «sottoporre al tormento» (vedi comunque la nota alla
scheda n. 132).
iscolca vedi scolca.
[isculpire]   pf. 3a isculpitillos; «chiedere con istanza, scongiurare»
(cfr. DES, s.v. “isculpire”): et isculpitillos de no llos okier 132.19.
isfagere(si) v. intr. (rifl.) «sfar(si), distrugger(si), perder(si)»: nar-
runt ka «fuit villa isfata» 161.8-9; posit iudice dessas binias k’ie fu-
runt, dae co s’arent isfagere, torrare ad clesia 161.14.
iski nella locuzione cun iski de «con cognizione da parte di, essen-
do noto a»: cun iski de iudice Trogotori 67.2. 
iskire v. tr. «conoscere, sapere»: non lo skia ki fosse arrennatu 24.3.
ispiiare v. tr. 1 «liberare dalle altrui pretese, rispondere per evizio-
ne» (cfr. DES, s.v. ispiiare): bocandonde de si ’nde kertavat neunu
homine mortale o isse, d’ispiiaremila [scil. sa terra dessa funtanas al-
bas] a ssanta Maria et pariare a rregnu libra ·I· de argentu (dove a
ssanta Maria significa, a mio avviso, «a vantaggio, in favore di S. M.»)
11.3; 2 v. rifl. «risolvere una questione (più o meno controversa) per
accordo e consenso reciproco che lascia le parti soddisfatte nei pro-
pri diritti»: Spiatu custu kertu, kerfit Gunnari Ienna raizone de sa ga-
ma de iudike 21.6.
istorpiu s.m. «danno, danneggiamento»: qui non averen a ffakere-
mi istorpiu 183.5.
istrampadoriu toponimo («dirupo»): deindelli intesiga vinia in
Istrampadoriu 134.4.
[istrumare]   v. tr. «distruggere»: qui istrumet custu bene qui apo
ordinadu et factu ego Petru de Lacono judice de Arborea 33.8.
iuale s.m. nelle locuzioni servire a iuale, servu de iuale «indica un
servizio, o dei servi in stato di semilibertà, costretti, per iuga, a de-
terminati lavori»: servire a iuale ·IIII· dies in setimana 131.1; cun ser-
bos, cun ankillas suas de iuale et cun omnia libertados suos 207.4.
iugale vedi iuale.
iugu s.m. «coppia di buoi»: una ebba polliricata et unu iuvu et ·C·L·
berbekes 8.2.
iuvale vedi iuale.
iuvu   vedi iugu.
iverru hierru; s.m. «inverno»: et pro hierru et pro istade 33.4; non
d’iverru et non de veranu 131.18.

K
Le voci comincianti con la lettera k sono registrate sotto la lettera
c.
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cui vedi alla voce): de custos ·V· serbos gitat a sanctu Gregorii ladus
et pee 29.4.
go vedi co1.
golleanes colleanes; s.m. pl. «membri di una kita (vedi alla voce)
tenuti ad una medesima prestazione»: Orçoco Sakellu maiore de
buiakesos cun golleanes suos 122.7.
gonnesserun vedi cognoskere.
gorona vedi corona.
grisaione s.m. «vepraio, macchia fitta di vegetazione».
gutturu s.m. «gola montana, passaggio stretto».

H
hierru vedi iverru.
homine s.m. 1 «uomo»; 1a spesso, e soprattutto al plurale, il ter-
mine si riferisce ai servi; 2 con l’espressione homines bonus (4.5) si
deve, credo, intendere gli uomini del ceto elevato, costituenti una
sorta di nobiltà, che potevano prestare servizio quali componenti
dell’assise giudiziaria (o corona): totu sus homines bonos ke erant in
missa cun su donnu meu 4.5.

I
iaca iaga; s.f. «cancello di entrata ai poderi rustici» (cfr. DES, s.v.
“yàkka”) usato sempre come riferimento toponimico: in quo llu girat
sinnas daa iaca de Collectorio 1.8; in co llu ingirat a iaga de Drogo-
dori 1.16; et terra in Iaca tenendo assos de Frau 114.4.
iadu part. pass. di dare.
iaga vedi iaca.
iaker ind. impf. 3a iaguiat; v. intr. «giacere (del bestiame), tenere
il bestiame»: pro iaker et pro pasker in sas mandras d’Aloy 183.1; pa-
las assu masognu, hue iaguiat donnu Barbaru 32.6. 
iaguiat vedi iaker.
iata iatu; part. pass. di dare.
intesiga avv. 1 «in cambio»: deindelli intesiga vinia in Istranpado-
riu 134.4; 2 «al posto di, in vece di»: avendomi lassadu intesiga sua
priore Iohanne quando ke andarat a terra manna 150.2.
iosso ioso; avv. «giù»: altera in padule de Gonu et susu et iosso 158.4;
dae su crastu in ioso 32.8.
[isbertinare]   cong. pr. 3a isbertinetillu; v. tr. «distruggere»: Et ki at
punnare ad isturminare istu negotium […] isbertinetillu Deus de ma-
gine sua et de via de paradisu 67.5.
[iscala]   s.f. «via ripida e scoscesa»: derettu a iscalas de Ianni 1.8.
iscaniali «vaso».
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parte de Miili 92.6; 2 «maggiore», a) per età: inter maiores et zaracos
148.6; b) per dimensione e/o importanza; c) in toponimi: Sii maiore
25.11; Solas maiore 41.2.
mandatore s.m. 1 «funzionario incaricato di uffici da parte del giu-
dice»; 2 «rappresentante, procuratore».
[mandigare]   ind. impf. 3a mandigavat; mandigaatilla; v. tr. «sfrut-
tare, usufruire, godere (di fatto) di un bene».
[mandra]   s.f. «pascolo prativo recintato».
mannu agg. 1 «grande»; 2 nella locuzione terra manna «il conti-
nente, la terraferma (contrapposto all’isola)».
maore vedi maiore.
marchesu vedi markesu.
margine s.f. «bordo montano».
markesu markeso; marchesu; s.m. «marchese», sempre riferito a
Guglielmo marchese di Massa e giudice del regno di Càlari col nome
di Salusio IV dal 1187 circa al 1214, e giudice d’Arborea per alcuni
anni a cavaliere del secolo.
masognu vedi masoniu.
masone s.f. «branchi o greggi di bestiame»; entra a comporre de-
nominazioni toponimiche a partire dal significato, pure proprio del-
la voce, «recinto per bestiame»: et ego deinde sa fiia de Johanne Cor-
su in masone de Cabras 100.23; et terra in Masone 114.4.
masoniu masognu; s.m. come il precedente ma sempre per indi-
care località o per comporre denominazioni toponimiche: e benit a
masoniu de Causare 1.18; palas assu masognu hue iaguiat donnu
Barbaru 32.6.
matrige pl. matrikes; madrigues; matricas; matrikis; s.f. «scrofa».
[minimare]   ind. pf. 3a minimait; minimedi; v. intr. «mancare, ri-
nunciare, recedere, essere o restare in giudizio, in condizioni di in-
feriorità o sconfitto»: minimait, ke non potuit razone torrare si co li
kereat ipse 21.6
minimança s.f. «rinuncia (a presentarsi in giudizio), contumacia»:
Adcatedilli nunça et minimedi de venne, ne ipsa ne homine pro·ssa:
binkilla ad minimança 171.3.
moiant vedi molere.
[moiu]   pl. moios; s.m. «moggio»: et deilli ·IIII· moios d’oriu 157.8.
[molere]   cong. pr. 6a moiant; v. tr. «macinare».
[moliare]   v. intr. «girare (detto del confine territoriale)»: et collat a
nurache d’Orisezo et molliat a petra de niu de corbu e benit assu er-
riu de petra de cavallu 1.4.
molici s.f. «lentisco»: et collat derectu assa mata manna de sa mo-
lici 32.7.
muniariu agg. nella locuzione liberu muniariu «persona libera ma
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L
lados vedi ladus.
ladus s.m. «metà» (riferito quasi sempre alla quota che si detiene
della proprietà dei servi): Arramasit ad iuigi su ladus et pee et iss’a-
teru pee a sanctu Paulu 27.4.
[lanzare]   ind. pf. 3a lanzedi; «colpire con oggetto acuminato»: pros-
su fiiu ki lanzedi de virga a manu sua; et ego deilli penitentia 138.1.
laoriu s.m. «sito del seminato, terra seminata»; nelle due occorren-
ze qui presenti significa «seminagione» (cfr. DES, s.v. “laborare”).
[largare]   v. intr. «rubare (soprattutto bestiame), prevaricare, fare
uso indebito e illegale di proprietà altrui» (cfr. DES, s.v. “largare”):
kertu cun Guantine Formica ki m’ait largatu in su saltu et in sa bil-
la mia 24.2.
[libertadu]   pl. libertatos; s.m. «liberto; servo manomesso ma tenu-
to a determinate prestazioni lavorative».
[libertaresi]   v. rifl. «rendersi libero», o forse meglio, qui in quest’u-
nica occorrenza del testo, «aggregarsi ai (col)livertos » (cfr. nota alla
scheda n. 74): fiios de Dominige de Pane, ki se furunt libertatos 74.1.
ligone s.m. forse «zappa» (cfr. DES, s.v. “ligone”): deilli matrige de
porcu in tremisse et ·II· masclos in tremisse et ·I· ligone in ·II· oberas
44.1.
loe avv. di luogo, forma ridotta e atona di illoi/illoe «ivi»: onnia
quanto si loe aparteniat a icussa clesia 32.13.
logu locu; s.m. 1 «il giudicato, il regno, il territorio di esso»: ar-
mentariu de logu; corona de logu; donna Tocoele, ki fuit donna de
logu 1.19; bia de logu 161.11; bingia insuta bia de locu 11.2; domna
Diana regina de logu 36.1; serviçu de logu (relativo a interesse pub-
blico o demaniale) 131.15; 2 «i componenti della corona de logu, o
comunque del consiglio giudicale»: Parsit iustitia ad iudice et a tottu
logu qua fuit binkidu 92.9; Testes: donnu Justu archiepiscopus […]
et donnu Mariane de Lacon de Sedilo et totu logu in co ’e furunt do-
minica de palma 93.7.

M
madrigues vedi matrige.
magine ymagine ; s.f. «(integrità, immagine della) persona», esclusi-
vamente nelle formule di esecrazione: isbertinetillu Deus de magine
sua et de via de paradisu 67.5; exterminatus de ymagine sua et de
via de paradisum 146.8.
maiorali agg. nella locuzione liberu maiorali «persona apparte-
nente al ceto di livello sociale più alto, maggiorente».
maiore s.m. 1 «persona preposta a una carica o funzione, con pre-
minenza sui suoi dipendenti»; agg. «preminente»: homines maiores de
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orrubiu agg. «rosso»: falat a nurake orrubiu 176.2.
osca avv. «poi, dopo».

P
padule pl. paules; s.f. «palude»: Custas terras sunt una in Ariolas
[…] altera in padule de Golorki, altera in padule de Gonu 158.4.
pala pl. palas; s.f. 1 «spalla»: al singolare usato esclusivamente nel-
la locuzione levaresi in pala «addossarsi l’onere di rispondere per
evizione (ossia: “prendersi sulle spalle”)» (cfr. DES, s.v. “pála”): cun
levandosi ipse in pala de spiarella da omnia homini 96.2; 2 «pendio,
falda collinare o montana»: et ipsa domestica de Mura d’Ulumos cun
sas palas de Turre et cun s’ortu suo dessas benas de Turre 164.1; 3
con valore avverbiale «dietro, alle spalle di»: derectu assu urbidu de
Selaki ck’est palas assu masognu 32.6. 
pare avv. sempre in locuzione: a in pare «insieme»; b de pare : se-
garesi de pare : ritagliarsi (nella sua superficie)/separarsi, stralcian-
dosi da un’altra superficie; c ladus a pare «metà per ciascuno»: par-
tindollu ladus a pare cun clesia 1.10; d cun boluntate de pare «di
comune accordo»; e capud a pare «del/per il medesimo uguale valo-
re (economico)»: Et deilli ·I· ebba capud a pare et clomplilli prezu
107.2; f ispiiaresi de pare «risolvere di comune accordo»; g afliscare-
si a pare «ritornare al, ricongiungersi con il punto di partenza (detto
del confine territoriale)».
parente s.m. 1 al sing. «parente»; 2 al pl. «genitori».
pares paris; avv. «insieme». 1 partindo pares (condividendo) cun
su regnu; Partire pares «dividere metà per ciascuno»: et dessu latus
meu parzantillu pares. S’una parte apant frates meos et iss’atera
parte poniolla a sancta Maria de Bonarcatu et tudentimi in iostra
160.2-3; 2 fagersi pares «congiungersi»: usque ad co si faget pares
cun nuraki albu 161.12.
pariare v. tr. «pareggiare il conto, pagare»: d’ispiiaremila a ssanta
Maria et pariare a rregnu libra ·I· de argentu 11.3.
paris vedi pares.
parte s.f. 1 «porzione»; 2 «lato (anche di una superficie territoria-
le)»: da s’attera parte sa terra de sancta Anna 7.1; getadura de bir-
ga per parte (estendentesi) per una birga (gettata) da ciascuno dei
bordi (del fosso) 162.3; 3 «(aver) parte, diritto, pretesa»: sene avere
parte nen liberu nen serbu aienu 1.19; in clausola latineggiante
«sorte»: Et habeat partem cun iniquo Herode 33.11; 4 in locuzione
dae parte de «da parte di, in vece di»; 5 divisione amministrativa
corrispondente alla curatoria: kantu avia in parte de Mili 4.3; cura-
dore de parte de Miili 20.2, 24.5, 37.5, 102.2; curadores de parte Va-
lenza 33.9.
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tenuta a prestazioni speciali verso il giudice» (cfr. DES, s.v. “mùndza”).
muraiolu s.m. «muratore».
mustarolu s.m. «panno».

N
nassariu nasariu; nassarju; pl. nassarios; s.m. «pescaia»: Et dait
atera adsoltura de fager nassarios in omnia flumen et esser liberos
et francos in co est liberu su factu dessu regnu 162.4.
natias ([a] nnatias); s.f. pl. sempre nella locuzione a nnatias che si
usa in relazione alla divisione dei figli dei servi fra diversi proprietari,
in ragione dell’ordine di nascita di questi e della appartenenza in
proprietà dei loro genitori (nel sardo odierno nadìa [cfr. DES, s.v.
“nadìa”] significa «stirpe, schiatta»): Positillu iudice a su curatore de
Barbaria Petru de Serra Passante a partire custos homines cun clesia
in co furunt a nnatias 154.1; partindollos a nnatias 155.5.
neta necta s.f. «nipote».
nunça s.f. «citazione (in giudizio)»: Mandait nunça per carta don-
nu Goantine de Martis, curadore de kida de verruda, ad Bera d’Ace-
ne qui vennet a torrari verbu 171.2.
nunzadore nunçadore ; s.m. «colui che consegna le citazioni, mes-
so giudiziario»: Troodori de Muru nunzadore 169.6.
[nunçare]   ind. pf. 1a nunçailla; v. tr. «citare in giudizio»: Nunçail-
la ad corona de kida de verruda d’Aristanis a Bera d’Acene 171.1.

O
obera pl. oberas; operas; s.f. il significato originario è (giusta DES,
s.v. “òpera”) quello di «giornata lavorativa», ma nel nostro testo il sen-
so è sempre quello di una unità di riferimento di valore venale eco-
nomico, forse legata al valore economico di una giornata di lavoro: et
deindelli boe in ·IIII· tremisses et fargala in ·VIII· operas et ·XI· cubita
de pannu in ·IIII· oberas et ·II· ferros in obera et complilli prezu 70.2.
[obviare]   v. tr. «incontrare»: Mandait iudike pro·llos ki los obviasse-
runt assa fontana de Bolorki 174.4.
onnia agg. e pron. indef. indecl. «tutto, tutti, ogni»; nel sintagma
onnia cantu «tutto quanto, tutto ciò che».
opus s.m. «lavoro manuale servile»: serviant a clesia omnia lunis
in omnia opus 131.2; Bolbillos ego impressare in s’opus 132.9; Bol-
billos fustigare ca lassavant s’opus 133.5.
oriu s.m. «orzo»: et deilli ·IIII· moios d’oriu et complilli prezu 157.8.
orriola vedi ariola.
orriu vedi oriu.
orroia s.f. «dirupo acquoso; gola di un corso d’acqua, di un tor-
rente» (cfr. DES, s.v. “arróyu”).
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iudice et non pauperum a tollerende custos homines dave servitiu de
sancta Maria de Bonarcatu 131.13; essa pare qui individuare delle
persone all’interno della famiglia giudicale: G. Paulis (ivi, p. 108)
ipotizza che i Sardi, già facenti parte della classe dei ptokoí o “debo-
li” in epoca bizantina, mentrte i “potenti” erano proprio i Bizantini, i
Sardi dunque, una volta allentatosi il legame con Bisanzio, avrebber-
ro asunto, nelle famiglie di maggiore spicco, un rango sociale supe-
riore, ma il nome pauperu sarebbe loro rimasto sia pure con signifi-
cato opposto a quello di partenza.
peale s.m. nella locuzione a peale de «al piede di, sotto a»: et
clompet a peale dessa funtana 11.3.
pecuiare vedi peguiare. 
peculiu pecuiu; s.m. «bestiame»: et deilis vacca in sollu et sollu de
peculiu 41.1.
pede vedi pee.
pedra vedi petra.
pee pl. pees; s.m. 1 «piede»; 2 «la quarta quota o porzione di una
proprietà di un servo»: Arramasit ad iuigi su ladus et pee et iss’ateru
pee a sanctu Paulu 27.4; 3 al pl. può significare «ai piedi di, sotto, in
basso rispetto a»: et atera terra capud ad billa, pees a s’ortu de Pu-
riose de Lella et cabiçale a corte de Troodori d’Ardu 130.2.
[pegus]   pl. pegos; s.m. «bestia, capo di bestiame»: Et dollis assos mo-
nagos asoltura de pegos ki ant occidere servos dessos monagos in sil-
va de Kerketu 131.17.
peguiare pecuiare ; pl. peguiares; agg. «di proprietà privata, parti-
colare»: E dolli su saltu meo peguiare de Serra de Castula 1.15.
percontait vedi pregontare.
[pertusu]   pertusa; agg. «bucato»: sempre nell’indicazione topono-
mastica relativa a su saltu de Petra pertusa 133.2.
pischina piscina; pisquina; s.f. «pozza d’acqua, acquitrino»: deretu
a pischina d’equas 19.2.
pisquera s.f. «peschiera».
pisquina vedi pischina.
pladigait vedi platigare.
pladigarunt vedi platigare.
plagere v. intr. 1 «piacere, esser gradito»: fagellu c’a mimi bene pla-
git et bonu mi parit 3.2; Et ego batusi testimonios bonos ki lli plake-
runt ad isse et ad tota corona 151.5; 2 «ritenere giusto»: Plakit assu
markesu et a totu sos liberos cantos furunt cussa die in corona ki mi
torrarent custu fundamentu 2.7; 3 «essere nell’arbitrio di qualcuno»:
Acordarunsi sus homines de corona ka erat razone, kando plakiat a
su donnu et in tortu et in diretu, levare de sa causa de su serbu et
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particione partitione ; pl. particiones; s.f. «divisione» (usata esclu-
sivamente per spartizione di servi).
partidura s.f. «divisione (di servi)».
partimentu s.m. «divisione (di servi)»: Custu partimentu amus fac-
tu, sos donnos, a bene 166.3.
partione s.f. «divisione (di servi)»: Ego Girardo, prior de Bonarcato,
facio partione cun iudice 82.1.
partire v. tr. «dividere»: 1 v. tr. «dividere, spartire»; 2 «condividere»:
s’ortu ki partiat cun Furadiçu 203.3; 3 «acquisire parte di un prodot-
to di attività economica come esazione di un diritto fiscale»: qui no
lis levent paga et no lis partant pisque ni anbilla 33.4; 4 intr. Partire
in pare o de pare «stare sul confine, spartire o condividere il confine
fra due proprietà»: et ergetsi in sa scala de su Fruscu ue partent de
pari cun saltu de Sancte Eru 1.15.
partitione vedi particione.
paru s.m. «acquisto, acquisizione»: faço recordatione de paru et
de comporu canto appo fatu assa domo de sanctu Iorgi de Calcaria
184.1.
passassione s.f. parrebbe doversi intendere «i servi in proprietà
del monastero che testimoniano con i colivertos »: Cun testimonios
tota passassione de clesia et cun colivertos quantos ie furunt 141.3. 
paules vedi padule.
peale s.m. nella locuzione a peale de «al piede di, sotto a»: et clom-
pet a peale dessa funtana 11.3.
pauperum la voce è stata a lungo oggetto di dibattito fra storici e
filologi, soprattutto per ciò che concerne il suo esatto significato e la
sua origine storica ed etimologica, soprattutto perché i pauperos del-
la Sardegna medievale appaiono spesso… “ricchi”. Più recentemente
G. Paulis,9 ha prospettato la solida ipotesi che in realtà la parola sar-
da medievale, pur derivando certo dal latino pauper, sia un calco
tardo-antico o romanzo per interpretare i termini greco-bizantini
pénetes e ptokoí, ossia persone di ceto sociale inferiore o più “debo-
le”, ma non per questo necessariamente “povere” (in opposizione ai
magistroi, il ceto più “potente” ma non necessariamente ricco); la
popolazione rurale, nella società bizantina, apparteneva ai pénetes e
ptokoí, cioè ai pauperos, donde il termine sardo paperile, anticamen-
te la terra dei paperos (cfr. DES, s.v. “pàperu” e qui sopra, s.v. “ape-
rile”), oggi «pascolo, maggese». Nel nostro testo la voce pauperu oc-
corre una sola volta: Et non appat ausum nullum hominem non
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9. Cfr. G. Paulis, Lingua e cultura nella Sardegna Bizantina. Testimonian-
ze linguistiche dell’influsso greco, Sassari, L’Asfodelo, 1983, pp. 99-108.



logu d’Arboree 115.1; 2 «prendere il sopravvento, dominare, acquisire
la superiorità su qualcuno»: viiat ca llu podestava 25.6. 
precontait vedi pregontare.
pregontare v. tr. 1 «domandare»; 2 «interrogare»; 3 «richiedere».
prezatura s.f. «apprezzamento (del valore venale)»: Testes dessa pre-
zatura et dessu preçu 70.3.
prode proe ; s.m. «pro, vantaggio, beneficio»: apatsinde prode usque
in fine seculi 1.12; apatsinde prode sancta Maria de Bonarcatu 146.3.
progiteu proiteu. 1 congiunz. interrog. «perché»: Custos fiios de Ga-
vini Formiga […] progiteu non mi servint? 132.12; 2 congiunz. caus. (in
unione con ca): proiteu ca fudi iudice armentariu de sancta Maria
168.3.
proxima agg. f. «gravida»: bacca una proxima et sues ·VII· proxi-
mas 15.2.
[pubuliaina]   pl. pubulianas; s.f. «pioppeto».
pugnare vedi punnare.
punnare pugnare; v. tr. «tentare»: Et ki at punnare ad isturmina-
re istu negotium 67.5.
pus vedi post.
puspare avv. «tutto quanto, tutto insieme, nella sua completezza»:
et est totu puspare ·XXX· sollos 66.8.

Q
quirquidore vedi kerkidore.
quis pron. indef. «alcuno, qualcuno» (sempre ed esclusivamente
nelle formule di benedizione o di esecrazione, preceduto da Et si):
Et si quis ista carta audire eam voluerit et nostra ordinatione
confortaverit habeat benedictione de Deus 88.5.

R
razone raizone ; rasone ; arresone; s.f. «ragione»; 1 «diritto, giusti-
zia»; 2 «conto (da rendere)»: kerfit Gunnari Ienna raizone de sa ga-
ma de iudike a Guantine Marki 21.6; 3 nella locuzione a resone de
«al prezzo di»: et deillis a resone de ·XV· bisantes inter berbeges et ca-
pras et bacca et bisantes 97.1.
reclamo nella locuzione andare a reclamo «sporgere denuncia, re-
clamo giudiziario presso l’autorità di giustizia»: Andainde a reclamo
assu donnu meu iudicke Mariane 173.2.
redangiu s.m. il sostantivo deriva probabilmente dall’italiano rede
che primariamente significa «erede», ma significa anche «possesso,
proprietà» (cfr. GDLI, s.v. “rède”): Incominçat dae su redangiu de
Nordae in Cortade 34.3; et benit assa margine de su Retangio 122.3.
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usadu de sa terra d’Arbaree erat 21.4; 4 «essere d’accordo»: Custa
partidura fegerus plagende assu curadore et assos maiores 100.27. 
plakimentu s.m. «gradimento accordo», sempre nella formula a
plakimentu bonu de pare «di comume accordo».
[platigare]   v. tr. «promettere»: secundu co avia platicatu 3.7.
plaza s.f. «appezzamento di terreno di non ampie dimensioni nelle
adiacenze della domu»: comporeilli ad Abisatu et a Corsa Cankella
[…] plaza in Cellevane 70.1.
Plominos Plominus; s.m. «il regno o giudicato di Càlari»: donnu
Hugo de Bassu iudice d’Arboree, c’aviat tandu su mesu dessu logu
et ipsu ateru mesu fuit de donnu Guigelmu marchesu, iudice de Plo-
minus 99.1.
ponne v. tr. 1 «porre in donazione, donare»: su fundamentu ki
poserat Mariane d’Orruu de Nuragi de vinias ad sancta Maria de
Bonarcatu in Billa longa 2.1; 2 «stabilire, disporre, ordinare»: Et
osca poserunt atteru postu a mercuris de senudu 2.5; 3 «imporre:
specie, ma non esclusivamente, in giudizio»: Et ego posillos ad iura-
re d’essere servos de iuvale 133.7; 4 «por(si), dispor(si), metter(si) (a
fare qualcosa)»: Posimi a kertarende in corona de ser Bruno 173.3;
5 «porre in un ufficio o funzione»: Poseruntillu a Gosantine de La-
con Lauri armentariu de Sollie. Kertait mecum, regende isse corona
151.2; 6 Ponne in manu(s) de «porre in proprietà o potestà di, con-
segnare, porre al cospetto di»; 7 «piantare, impiantare (una terra) ad
orto, frutteto ecc.»: et ortu et binnias et arbores posuit a tortu desso
priore de Bonarcadu 24.1.
poriglos poriglus; s.m. pl. sempre nel sintagma poriglos de anga-
rias (per angarias vedi alla voce) «comproprietari, per una data quo-
ta, di un cavallo sottoposto alla angaria, ossia al servizio postale».10

posca avv. «poi, dipoi»: Et posca partirus cun Comita de Serra 156.10.
post avv. 1 «dopo»; 1a post ca «dopo che»; 2 «al di là»; 3 «dietro»; 4
«da parte di»: et ·II· mi levarunt pus su maridu 100.15.
postu s.m. «giorno convenuto e stabilito per presentarsi in giudizio».
[potestare]   v. tr. 1 «avere potestà, governare, reggere il governo»:
Precontait donnu Barusone Spanu […] potestando ipse tando sa terra
d’Arbaree pro iustitia 21.3; EGO IUDICE Orçoco de Çori potestando
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10. Cfr. G. Paulis, Studi sul sardo cit., pp. 71-74: ivi la voce viene fatta
derivare da lat. *PARICULUS con passaggio A > o per influsso della labiale
iniziale; la voce sarebbe il diminutivo di par, paris «uguale, simile, com-
pagno» e viene equiparata al cumpagnone o cumpagno degli Statuti di
Sassari; cfr. anche, ivi, le interpretazioni che sono state date preceden-
temente sulla voce e sul sintagma.



perché stralciati dal patrimonio dei Gudici» (cfr. DES, s.v. “sekare”):
Custa atuntura ki lli faço ad sancta Maria la sego dave su regnu de
Migil 145.3. 
semida s.f. «sentiero», e in specie il sentiero che delimita un podere,
e successivamente, per estensione, il «podere» medesimo (cfr. DES,
s.v. “sémida”).
semu agg. «dispari»: Partirus fiios de Zipari Polla c’aviat dave s’ankil-
la de clesia: levait clesia ad Elene et a Jorgi levait su patre, ca li lu fegit
iudice liveru, et Orçoco remansit ad accomuni ca fuit semu 100.19.
siillu s.m. il DI.STO.SA. pone a lemma la voce armentariu de si-
gillu che rimanda a sua volta alla voce armentariu de logu, ivi defi-
nito così: «Il più alto funzionario o ufficiale maggiore (officiale
mayori) che soprintendeva ai beni del Fisco, controllava l’esazione
dei tributi e delle multe (maquiciae, machizie), curava in generale
gli interessi economici dello Stato. Aveva quindi giurisdizione sui
curatores. Sicuramente nel regno di Torres, ma verosimilmente negli
altri regni giudicali, aveva forse anche compiti di guardasigilli statale
col nome specifico di armentariu de sigillu»: Iorgia d’Eregu angilla
de siillu 129.2; Furadu Moiu maiore de siillu 129.4.
[sinna]   pl. sinnas; s.f. «marca di confine».
sinnu s.m. sempre nell’espressione masones d’onnia sinnu, de
grussu et minudu, riferita al bestiame: «tipo, taglia». 
sinodu s.m. «l’assemblea del giudicato, col giudice, ecclesiastici,
curatori, maiorales e popolo, riunita per scopi politici, finanziari,
giudiziari o anche religiosi, lo stesso che collecta, vedi sopra alla vo-
ce» (anche l’assemblea giudicale di S. Maria d’agosto): in corona de
sinodo in Aristanis 172.1; et totta sa corona como est adunata ad si-
nodu 172.
skia vedi iskire.
sogaria sugaria; s.f. «bagolaro, spaccasassi».
sollu s.m. «soldo aureo».
sorrastra s.f. «cugina».
spiare vedi ispiiare.
stara locuzione avverbiale «ora, adesso, il momento presente»: libe-
ros sumus et ave stara non ti servimus 132.9.
steriu s.m. «stoviglia, recipiente».
[strilige]   pl. striliges; agg. «secco, disseccato, asciutto».
sugaria vedi sogaria.

T
templu s.m. «chiesa»; la voce, occorrente una sola volta, sembra es-
sere denominazione della chiesa di santa Corona d’Errivora (ossia
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[regere]   vedi arregere.
regnu s.m. 1 «il regno, il giudicato»; 2 «demanio, proprietà dema-
niale o fiscale»: in co fudi usu et est oe die de castigaresi saltu de re-
gnu 1.5; partindo pares cun su regnu 1.10.
rengnu vedi regnu. 
rennu vedi regnu.
resone vedi razone. 
rubiu agg. «rosso».

S
salitare v. tr. «salvaguardare, aver cura di».
saltu s.m. «terreno boscoso e/o lasciato incolto» (spesso seguito dal
nome che lo designa).
sara avv. «allora, in quella circostanza»: bennit sa buiaria et bingi-
tilla sara 132.17.
scala s.f. «via ripida e scoscesa».
scolca s.f. «guardia o scolta (capeggiata da un maiore de s.)» (cfr.
DES, s.v “iskòlka”); poi anche «circoscrizione amministrativa e giudi-
ziaria all’interno della curatoria».
segadura segatura; s.f. «stralcio territoriale (all’interno di un dato
territorio) secondo l’andamento del confine»; «conferimento a privati
dei beni della corona come proprietà beneficiaria perché stralciati
dal patrimonio dei Gudici» (cfr. DES, s.v. “sekare”): E dolli sa parzo-
ne ki fuit de donnu Piziellu de Sezo […] cun issa segadura de su sal-
tu d’Aidugocippu 1.16; E domo sancti Symeonis de Vesala cun sega-
tura dessu saltu de Vesala ki ll’est in giru dave su nuraki de Vesala e
benit a nuraki picinnu e benit a masoniu de Causare e benit a ma-
soniu de Serra de Tramaza e calat a sa mura de Mambari e afliscat-
si in issu nuraki de Vesala 1.18; Custa atuntura ki lli faço ad sancta
Maria la sego dave su regnu de Migil 145.4.
[segare]   ind. pf. 6a segaruntillu; v. tr. «rompere, stracciare»: Ismen-
darunt su condage suo in corona de logu, ki aviat factu ad inge-
nium et segaruntillum 93.6
[segare(si)]   ind. pres. 1a sego; 3a si segat; segatsi; gerun. (usato in
senso assoluto) segando; 1 v. intr. «ritagliarsi, stralciarsi (di una esten-
sione territoriale, con determinato andamento dei confini)»: E dolli su
saltu meo peguiare de Serra de Castula in quo si segat daa saltu de
Mambari et collat tuttue pus flumen de Ilbai et ergetsi in sa scala de
su Fruscu ue partent de pari cun saltu de Sanctu Eru 1.15; 1a v. tr.
«stralciare (un territorio o estensione territoriale da una più grande)»;
segare da(v)e rennu, segadura de rennu significano «conferire/confe-
rimento a privati dei beni della corona come proprietà beneficiaria
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dell’odierna Riòla) in quanto annessa ad un ospedale dei Templari
(cfr. DI.STO.SA., s.v. “Riòla Sardo, abitato”).
temporale s.m. 1 «stagione dell’anno»; 2 «tempo, fenomeno atmo-
sferico».
terrale s.m. «colono che tiene la terra in affitto dal signore».
terraticu s.m. «terreno coltivabile».
[tesone]   pl. tesones; s.f. «reti per uccellagione»: suta su monimentu
de sas tesones 1.20.
tortu1 tuturu; s.m. «torto, ingiustizia»; nella locuzione a tortu/tutu-
ru de «contro la volontà di»: et arbores posuit a tortu desso priore de
Bonarcadu 24.1
[tortu]2 f. torta; agg. «storto, curvo»: Comporeilli a Gostantine d’Or-
ruinas terra torta in Capriles 63.2; il senso non è del tutto perspi-
cuo, si riferisce probabilmente o alla conformazione geomorfica o
all’andamento territoriale della proprietà.
totue 1 prep. «lungo, a fianco di» (riferito sempre al confine territo-
riale); 2 avv. «mantenendo la stessa direzione»: e falat totue pos flu-
men de Cannavaria 131.11.
totuve vedi totue.
tractu vedi tratu.
tramudu tramutu; s.m. «scambio, permuta».
tratu tractu; prep. «tranne».
tremisse s.m. «terza parte del soldo aureo sardo» (cfr. DES e
DI.STO.SA., s.v. “tremisse”).
turma   s.f. «l’esercito, o forse la cavalleria giudicale» Mariane de Lin-
na de sa turma de rennu 129.4.
tuturu vedi tortu1.

U
[ulpinu]   f. ulpina; agg. «volpino, delle (frequentato dalle) volpi».
urbidu s.m. «sentiero stretto campestre costeggiato da vegetazione».

V
varicatione s.f. «trapasso, morte».
verbu s.m. «parola», ma è usato esclusivamente nella locuzione tor-
rare verbu «rispondere, contestare», sempre in contesto di azione giu-
diziaria, o comunque di lite o controversia.
verruda verruta; berruda; s.f. (pl.?); propriamente il verrutum lati-
no è un’arma acuminata e astata da lancio, in genere portata dagli ar-
mati in misura superiore alla singola unità, donde l’uso romanzo del
neutro plurale, verruta, con valore collettivo. Ma nel sardo medieva-
le, e in specie arborense, la voce è usata sempre nell’espressione
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(corona de) kita de verruta (o varianti fonetiche verruda, berruta,
berruda). Con essa si intende il collegio giudicante nell’assise giudi-
ziaria (o corona), formato dai bonos homines, miliziani a cavallo, che
avevano come insegna il verrutu/berrutu; tali uomini erano tenuti a
prestare questo servizio e ufficio pubblico secondo un ritmo di turna-
zione:11 Kertei in corona de logu in Aristanis, sendo in kita de verru-
ta Trogotori Seke (2.8, e con leggere varianti in 208.2); Kertait megu
in kida de verruda 168.1; Nunçailla ad corona de kida de verruda
d’Aristanis a Bera d’Acene. Mandait nunça per carta donnu Goanti-
ne de Martis, curadore de kida de verruda, ad Bera d’Acene qui ven-
net a torrari verbu 171.1-2.
verruta vedi verruda.
via s.f. «via, strada»; 1 voce quasi sempre usata come punto di rife-
rimento per la descrizione dei confini; bia de strada 176.2 «strada la-
stricata»; 2 al plurale è usato in due sole occorrenze nella locuzione
averevi bias in «avere parte o diritto su qualcosa»: non ibi aviat bias
Mariane ne frates suos 148.4; 3 bia de logu «strada sottoposta all’am-
ministrazione pubblica giudicale».
virga vedi birga.
voco vedi bogare.
volvit ind. pf. 3a di bolere «volere».

Y
ymagine vedi magine. 

Z
zaracu s.m. «ragazzo, persona di giovane età»: Et furunt ipsos ho-
mines decem et octo […] inter maiores et zaracos 148.6; Goantine
Syris intregu cun su fiiu Petru zaracu de ·VII· annos 156.4.

Glossario

313

11. Cfr. G. Paulis, Studi sul sardo cit., pp. 47-61.
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